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RIFLESSIONI CRITICHE 

SULL' ARTE DELLA GUERRA. 




LIBRO IV. 

Dell' Efercito in generale. 
CAPITOLO L 

Del P ordinanza del? Efercito. 

^^K^^i j E due principali parti dell' efercito fanteria , e 
ÌHpESrSI cavalleria fi fono già cfpofte . Si è veduto di 
ciafeheduna le armi , gli ordini , e la forza. 
Deefi ora vedere come quelle parti vadino a 
formare il tutto ; e con qual proporzione , ed 
ordine, all'un iverfal forza la particolare contri- 
buifeano . Tre principi ftabilifce a quefto fine il Signor Mon- 
tecuccoli . 

I. Collocar le armi ne 1 loro vantaggi , dov elle non rie] ca- 
llo fuperHue , nè ozio/e y ma faccino con utilità , e con fteurez- 
za P ufficio loro . 

IL Ferire continuamente di lungi , e di preffo P ofle ne» 
mica ; fojìenerla , e cacciarla . 

III. Idear fx una tal forma d ordinanza , che ferva di re- 
gola a tutte , come il retto è norma dell' obliquo ; conciojjiacbè 
in qualunque genere di cofe , egli f e ne dà una fuprema , e prin- 
cipale y eh' è mifura delle altre, le quali , quanto piìt a lei s' ac- 
codano , o da lei fi dtlungono , tanto più , o meno perfette elle 
fono, 

Quefti principi f° n0 eccellenti , e contengono un dife- 
gno in piccolo dell'ordinanza , abbozzato da man maeflra, il 
quale riportato in grande , ne formarebbe per avventura una 

TomM* A per- 
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perfetta, e compiuta immagine. Non vi farebbe niente d'ag- 
giungere , fe tutti i minuti delineamenti vi fi poteflero di- 
itinguere , e ravvifare ; e fe l'autore ifteflb non s'aveffe talora 
dimenticato d'averla fatta. 

V idea generale dell'ordinanza dell'efercito formar dee- 
fi fu la fua natura , ed elfenza ; fenza che altre idee ac- 
ceflòrie vi concorrano ad alterarla . Due fono i principaliflì- 
ini oggetti , cui fi dee aver mira , la proporzione delle par- 
ti ; e l'ordine delle medefime per rapporto al tutto . Quefti 
oggetti devono foli , ed aflblutamente confiderai . Il difegno, 
il nemico, il terreno ec. non devono entrare in parte della 
formazione dell'idea generale ; non perchè non fieno cofe di 
grandiffima importanza, e che non meritino tutta l'attenzione 
del generale ; ma perchè aflifter debbono alla fua mente , non 
già nel tempo della nafcita dell' idea generale, ma folo nel 
tempo d'adattarla a cafi particolari . Cosi nella fortificazione 
dalla regolare fi pana all' irregolare. Nella prima non se- 
minano affatto nè la figura ,• nè il terreno ec. le maffime , 
ed i principj fono generali . Quindi nafce poi la regola e nor- 
ma, che adattar debbonfi alle varietà della feconda. 

Il primo oggetto par che riguardi più tofto i prepara- 
tivi della guerra ; ma chi ben riflette , vede agevolmente , 
eh' egli dee avere principaliflìma parte nella formazione 
dell' idea generale dell' ordinanza; poiché la fua forza dipen- 
de non meno dal fito , ed accozzamento delle parti , che 
dalla particolar quantità , o grandezza , e proporzione delle 
medefime . 

L'efercito è un comporto di varie parti per combattere; 
dunque la principale, e la più numerofa dee effer quella y 
che poffa in ogni luogo , ed occafione combattere ; ed in cui la 
forza , ed il fine del combattere è flato fempre riporto . Ta-. 
le è fuor d'ogni contratto la fanteria. Ella può adempire fo- 
la tutte le funzioni dell' efercito . La cavalleria fola , quafi 
neffuna ; ma può giovate moltiffimo compagna alla fanteria , 
la quale fenza d' effa con iftento , con incomodo , e più len- 
tamente è forzata terminare l'imprefe . Il giovamento confi- 
tto 
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SULL'ARTE DELLA GUERRA . LIB.IV.CAP.I. 3 

fte nella proporzione , la quale , fe ben non sofTerva , incomo- 
do più tofto , che ajuto o follievo ne ridonda all' efercito . 
La proporzione cercar deefi dove tutte le cofe utili per la 
guerra s'incontrano. Prelfo i Romani (A) la cavalleria lece da 
principio la decima parte della fanteria , poi ancor meno . PreC- 
fo i Greci , fecondo i tattici (B) , la feda parte ; ma fecondo gli 
efempj (C) il numero fu molto minore . Le conquilte, « le 

vit- 



(A) I Romani fin da' tempi di Ro- 
molo , non ebbero più di 300 cavalr 
li per ciafcheduna legione . Quefta 
poi fi accrebbe , ma il numero de' 
cavalieri rirnafè l'ifteflo , come fi può 
vedere in Polibio lib. 6, ed in Livio 
lib. 3. Decer» legione? quatèrnum m/7- 
lium , & ducentorum pedi non , equi- 
tum trecentorum : Lib. 8. Scribcbantur 
quatuor fere legione! qunternis millìbus 
peditum , tqmttbus in ftngulis trecenir. 
Molto tempo dopo fi ravvifano an- 
cora i cavalieri accresciuti lib. 4. 
Novam legione m quinque mi il non , & 
ducentorum peditum ^ equitibus quadri- 
gentis Con/uies fcr'tbere jujjì ; dove 
però con tutto V aumento non arri- 
vano all'antica proporzione; poiché 
le migliaia de' fanti fuperano di 1200 
le centinaia de' cavalieri. Preflb Ve- 
gezio «el lib. 2,c. 6", fi trova la le- 
gione di 6100 fanti , e di 726 ca- 
valli; ma nel fuo libro, né ne' fuqi 
tempi cercar fi dee lo fìafo perfet- 
to della milizia Romana . Una tal 
proporzione per altro non fi allon- 
tana molto da quella de' Romani , nè 
fi può dir viziofa . 

(B) Secondo gli ultimi tattici, che 
fon quelli , che abbiamo . Eliano : 
.dutlores , qui de acierum injiru&ionc 
fcripfere , magna ex parte phalangem 
gravìs armatura numero 16584. infli- 
tui cenfent oportere y lcvis armatura fub- 
duplo ejus numeri , itemque hujus fub- 
duplo cquitum phalangem deferibunt . 
Quaniunquc Eliano rapporti l'opinio- 



ne di tattici piìi antichi di lui ; non 
fi può perciò il rapportato (ubili men- 
to riferire a i primi tempi de'Greci; 
poiché gli Ateniefi non ebbero da 
principio più di 96 cavalli , giacché, 
fecondo fcrive Polluce, da ogni Nau- 
crazia fi davan in tributo due caval- 
li . Ora tutte le Naucrazie erano 48 
con sì poca cavalleria batterono il 
più grande efercito, e lo più abbon- 
dante in cavalleria . Dopo aver ripor- 
tata di Serfe tal vittoria, accrebbero t 
loro cavalieri firi a 300 fecondo da 
Efchine , ed Andocide ricavò Sigonio 
lib. 4, cap. 3. 1 Lacedemoni , come tut- 
ti gli altri popoli del Pelopponefo 
fin alla guerra di Meflcnia, fi ferviro- 
no di pochiflìma , o di niuna caval- 
leria, fecondo ricavali da Paufania. 

(C) Le battaglie di Maratona , e 
di Platea ne fornifeono due belliffi- 
mi . In quell'ultima non fi vede che 
cavalleria alcuna de'Greci fi fufle mi- 
fchiata colla nemica . I cavalieri 
Perfiani, avvegnaché braviffimi, furono 
combattuti, e vinti. da fanti Atenie- 
fi : veggafi Plutarco in Ariftite . Sen- 
za riandare tutte le loro battaglieli 
può francamente alferire che ne' loro 
eferciti , la cavalleria era la parte 
più piccola, e la meno adoperata ;nè 
molto maggiore (lima fe ne fece , 
quando la loro potenza, e nome paf- 
sò ne'Macedoni . Se fi ha da credere 
ad Arriano , AlelTandro pafsò in Afia 
con 30 mila fanti , e 5 mila cavalli, 
proporzione (labilità da' tattici. Se a 
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vittorie di quefti popoli non permettono it metterfi in quefticme 
fe tal numero di cavalleria fia badante. Contro l'efperienza gli 
argomenti diventano fofifmi ; e l'opporre una contraria efperien- 
za , non fa troppo onore ;.poichè queda non prò vera mai, che 
non fi poflà fàre quel, che già s'è fatto; ma folo, che non 
fi voglia, o non fi fappia . Se pochi fanti hanno vinto moltif- 
fimf cavalli , poflòno ancora adeflò vincerli ; e fe la poca ca- 
valleria non ha vietato a tanti eferciti nè le vittorie , nè le 
conquide , contro ad altri , che n abbondavano , nè pur ora 
le vieterà . Che fe poi ora tali cofe altrimente fuccedano , o- 
gnun vede, che non puoflene a buona equità, 1' impoflìbilità 
accagionare . L'opinione , che la fanteria facefle tutto , o al- 
meno, che la truppa più utile fufle,e più necefla ria , è trop- 
po vecchia. Ella ebbe voga fin a* tempi di Vegezio (D) ; e 
tutta la corruzione , e la folta tenebrofa ignoranza di quel 
fecolo , non badò ad offufcare il lume di tal verità fempre 
conofciuta , e confettata da coloro, che han faputo la guerra, 
come i loro fcritti l'attedano (E) . Ma non fo come predò i 
cennati popoli gli efempj rifpondevan meglio a i precetti; c 
la pratica feguiva più da predo la teorica . Ora quando il 
Signor Montecuccoli forma un efército di 20480 , o 24000 
fanti, e 16000 cavalli , par che fiafi dimenticato di quant* 
ha detto a favor della fanteria; e del terzo de' fuoi dabiliti 

prin- 



Cai I ifìenc f con 40 mila fanti, e 4500 
cavalli . Plutarco rapporta altresì due 
opinioni , fenza citarne gli Autori . 
Egli dice che coloro ,i quali fanno il 
numero più piccolo del fuo efcrcito, 
vi mettono 30 mila fanti , e .5 mi- 
la cavalli. Coloro, che lo fanno più 
grande , 34 mila fanti , e 4 mfla caval- 
li . Si, ili qualfivoglia delle addotte o* 
piniont la vera , iì maggior numero 
de'ca valli non eccede il 6 de'fanti . 

(D) Lib.2. cap.i : Equitibus campiy 
peditibus (olla , urùes plana , & ab- 
rupia fervantur . Ex quo intelliqitur 
taagis Reipubìicx nciejfarios pulita , 



qui poffuttt ub'iqut prodeffìe : & major 
numerus peditum fumtu , & expenfa 
minore nutritur &c. 

(E) Balli tra tanti moderni produr- 
re Tavvifo dello fletto Montecuccoli, 
che sì groffo numero di cavalleria 
efige : La fanteria ì come la bafe , 
ed il fondamento del? efcrcito o per le 
battaglie , o per gli affed) . Con e (fa i 
Romani , ed i Svizzeri hanno fatto co- 
fe s) ammirabili .... la fanteria dun* 
que dee fare la principal forza >e la 
più s>ran parte delCcfu cito . lib. 2. cap. 
2, §18. 
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principi . Egli ha badato più al nemico ordinario dell' impe- 
rio , ed al luogo di combatterlo , che alla natura dellefercito: 
D'un idea particolare ne ha fatto una univerfale ; o almeno il 
foverchio concorfo dell' idee acceflòrie ne ha sfigurata la prin - 
cipale ; e temo forte , che riguardo alla mifura delle parti , la 
fua ordinanza non fi allontani moltiflìmo dalla regola fupre- 
ma . S'egli prodotta l'averle nel libro fecondo , dove tratta 
della guerra da farfi contro il Turco , fi potrebbe dire , che 
l'aveffe adattata a quel nemico ; ma la produce nei lib. 1 , 
dove parla della guerra in generale ; ed altra nel lib. 11 , 
propone (F) , in cui eccede ancor più in favor della cavalleria. 

Egli 



(F) Non vi è luogo , in cui il Si- 
gnor Montccuccoli tanto vari T quan- 
to dove parla delle proporzioni delle 
parti dell' efercito. Le premete , e le 
confeguenze combattono egualmente 
i fuoi ftabilimenti\ Nel §i8,c. 2, 
lib. 2 dice che la cavalleria grave 
dee fare almeno la metà della fante- 
ria ; e la leggiera allo più il quarto 
della grave: nel § 2<5 forma l' eferci- 
to da opporfi al Turco di cinquanta 
mila combattenti , de' quali 28 mila 
fanti , e 22 mila cavalli ; ed imme- 
diatamente aggiunge , che tale quali 
era il numero dell' efercito Romano, 
quando i due Confoli s'univano , cioè 
40 mila fanti, ed 8 mila cavalli . Ora 
che di più vario, e dirimile , di cioc« 
chè s'ofierva tra le proporzioni , che 
premette, tra quelle, che ffabilifce,e 
tra quelle, che adduce per avvalorare 
i fuoi Habi li menti ? Che V efercito 
Romano fuffe flato Umile , fi poteva 
dire del numero totale ; ma qui fi 
tratta del numero del Te parti, e loro 
proporzione . Quella che evvt tra 28, 
e 22 , è lontaniffima da quella , che 
tra 40, ed 8 s'offerva ;e ciò qualora 
la quantità delle parti dell' efercito 
Romano fuffe quale il Signor Mon- 
tecuccoli la fiffa ; ma egli s' inganna 
all' ingroffo nella quantità della ca- 



valleria . Ciafchcdun Confole avea 

Quattro legioni, due di Roma, e due 
e' foc>.Le legioni variarono fempre, 
fecondo i tempi , e fecondo : bi fogni, 
di numero . Quello di cinque mila 
fanti fu il più adoperato, ed è l'ilkf- 
fo, che bi fogna per formare i 40 mila 
fanti, che in due eferciti Confolari 
uniti , mette il Signor Montccuccoli; 
ma ciafeheduna di tali legioni non 
avea più, che 300 cavalli . Così ci 
dice Livio : Seriùebantut qutituor le- 
gioncs quhùi millibus peditum % equi- 
tibus in fxngulas treccnis . L' ifteffo 
quafi Polibio , cioè che le legioni e- 
rano di 4200 fanti, ed alle volte di 
5 mila , e trecento cavalli ; nè vi è 
altro divario tra quelli due Autori , 
fe non che Livio affegna Pilleflfo nu- 
mero de'cavalli alle legioni de' focj ; 
e Polibio il doppio. Franccfco Patri- 
ciò, (crittore diligentiffimo della mili- 
zia Romana , dice, che quantunque il 
numero de'cavalli de' focj, fi^ offervi 
fempre fuperiore di quello de' Roma- 
ni ; non fempre però arrivarono al 
doppio . Ma, accettifi pure il maggior 
numero fecondo Polibio, per un efer- 
cito di 40 mila fanti , non vi erano 
più che 7600 cavalli . Ora quanto 
crefee la diverfità delle proporzioni? 
Il Signor Montecuccoli non potea 

fee- 
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Egli è vero, che qualora fi formi un* ordinanza , non eia 
generale aflòluta , e fcevera da ogni rapporto ; ma particola* 
re , fi può beniflirao , anzi fi dee aver riguardo al nemico y 
al luogo ec. ma non fi dee perciò alterar mai la propor* 
zione delle parti cotanto, che fi venga a togliere la forza ai 
tutto ; poiché la forza de'corpi dipende dalla proporzione delle? 
membra . Ùn braccio , o un piede grandilfimo appiccati ad 
un corpo piccolo , renderanio , anziché più forte, e più veloce; 
più debole, più lento, e più difadatto . Ora quai forza può 
avere un efercito , di cui quali la meta fia truppa giudicata da 
tutti incapace a far fronte, e refiftenza ? Tal è il giudizio che 
gli antichi hanno fatto della cavalleria ; ed i moderni della leg- 
giera ; e perciò gli uni , e gli altri poco numero ne hanno 
permelTo . Che fe quell'ultimi della cavalleria grave hanno o- 
pinato altrimenti, è flato cagione Terrore dadaoflare alla me- 
defima le funzioni della fanteria , per cui hanno creduto > 
che ficcome ne foftenea le veci , cosi ne avefle la forza ; ma 
elTendofi già , quando della cavalleria ragionoffi , porto in chia- 
ro tale errore ; e dalla fperienza collante di tutti i fecoli 
dimoftrandofi , che la fola cavalleria leggiera è utile , onde 
tutt' altra è fiata difmeflà, il giudizio particolare de' moder- 
ni fi viene a render generale , come quello degli antichi ; 
vai quanto dire, di cavalleria non bifogna che poco numero, 
per cui la proporzione adoperata da' Romani , è ottima (G). 

In 

fcegliere luogo men proprio della mi- poiché il fuo trafporto , c cuftodia 
Jizia Romana , per trovare un efempio vietano il profittare de' vantaggi del 
in favore de'fuoi (tabi li menti . terreno , ed impediscono , o almen 

(G) L'artiglieria perii credito, che ritardono le marce , i movimenti e 
prefentementc ha , può dirli che fia la quelle operazioni , che formano il 
terza parte, ond'è comporto leferci- bello di tal fpccie di guerra , e che 
torcila comprende tutte le armi, che la fola celerità rende ficurc ; ma fc 
vanno fotto tal nome , e le perfone il Pacfe è piano , e per la fua difefa 
necefTarie all'ufo delle medefìme . Il niente offre la natura, e qualità del 
difegno , ed il luogo dove , fi fa la terreno ; ficcome allora bifogna ri- 
guerra, può fol tanto regolare le va- correre all' arte, vai quanto dire di- 
rie fpecie d' armi che vi bifognano , fenderlo , e difenderfi con trincera- 
c la quantità di ciafeheduna fpccie . menti , più , e graffa' artiglieria farà 
Nella guerra difenfiva , fe il Paefe , neceffaria . Nella guerra offen fi va , fe 
e montuofo , e difficile , la graffa ar- il Pacfe , che fi affalta è aperto , poca 
tifclieria è inutile, ed ancor dannofaj c piccola artiglieria balla ; fe difefo 
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In quefto primo oggetto ancor fi comprende la propor- 
zione delle parti , in cui la fanteria , e cavallaria dividevafi. 
L' una, e 1' altra ad una fpecie fi fono ora ridotte , faggia- 
mente per la cavalleria, non cosi per la fanteria; poiché le 
fue varie fpecie erano cagionate dalla varietà delle armi , e 
quefta varietà è neceflària (H) . Il fine delle armi ( dice il 
Signor Montecuccoli) è di offender 1' inimico da che fi fco- 
pre, finché *fì abbia interamente disfatto. Quefto fine da un' 
arme fola non fi può confeguire . Ciafcheduna ferifce in una 
particolar diftanza; onde per offender l'inimico in tutte quel- 
le , che vi fono da che fi fcuopre , finché fi giunge , vi bi- 
fognano più e varie armi; e per confeguenza più, e varie 
truppe d' armati ; poiché avendo le varie armi vario ufo , 
e varie funzioni, né dall' iftefle perfone fi poffono quefte per- 
fettamente adempier tutte ; né r unita dell' azione in un i- 
ftelfo corpo le permette : quindi fi fcorge non meno il bifo- 
. gno di armi varie , che la neceffita d' elfere le medefime in 
varj corpi ordinate (I) . Dal loro ufo , ed effetto fi può ri- 
cava- 



ci forti piazze, vi bifogna molta, c 
grofl» . 

(H) t Romani, ed i Greci ebbero 
quefta varietà non folo nelle armi da 
trarre , ma ancora nelle armi da ferire 
da p re Ilo. Sono notiffimc le varie fpe- 
cie di truppa, che vi erano nella le- 
gione . La falange , non potendo tal 
divertita ammettere, obbligò i Greci a 
iftituire i Pcltati forniti d' armi mcn 
gravi de'falangiti , ed ordinati in cor- 
pi men grofit . Qucih truppa fi refe 
celebre per le fue imprefe fotto i Ma- 
cedoni , e fu (celta per formare la 
guardia del Principe . Lo feudo , che 
Tor diede in nome di pcltati , dopo 
che fu gucrnito d' argento , o altro 
rilucente metallo, lo mitò in quello 
d'argirafpidi , e di calcatpidi . 

(I) La legione conteneva varie 
armi, le quali aveano luoghi, e cor- 
pi diftinti ncll' accamparfi , nel mar- 
ciare , e nel combattere . Ne fccoli 



più vicini fi pensò d'imitare gli an- 
tichi ; ma per voler feguirgli troppo, 
in vece cfavvicinarvifi, fe ne allonta- 
narono j poiché s'introduiTe la varietà 
d'armi non folo ne'rcggimenti , ma fin 
nelle compagnie. Nell'ordinanza dell' 
Imperador Carlo V. fotto una cor- 
netta di cavalleria fi contavano lan- 
ce 90 armate di tutta pezza , mezze 
corazze 120, cavalli leggieri 60 con 
lunghi archibugi . Sotto una. bandie- 
ra di 400 fanti erano 100 picche , e 
50 tra fpadoni , ed alabarde , 200 ar- 
chibufieri , e 50 foprannumerarj per 
riempir li voti . La cagione di quell* 
errore fu il credere ( come ancor Ci 
crede ) che la legione equiva'efle ad 
un reggimento ; ma la legione rap- 
prefentava più torto un compiuto ef- 
ferato ; poiché eifa non fob varie 
fpecie di fanti conteneva , ma ancora 
la cavalleria , le macchine , e fabri 
ec. in fomma tutte le perfone necef- 

farie 
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cavare la proporzione nel numero . Già s' è veduto altrove , 
che le armi in quanta minore di ftanza offendono , tanto mag- 
giore è il loro effètto . La loro natura ne dimoftra V ufo • 
Le armi , che ferifcono da lungi , di qualunque portata elle 
fi fieno , polfono foltanto offendere nel tempo, che s'impiega 
per giunger l'inimico: le armi da preno in tutto il tempo, 
che giunto fi combatte. Quefto è lungo a proporzione della 
refiftenza : quello è breviffimo,o almeno è in noftfa balia ren- 
derlo tale : dunque l'ufo delle armi da ferir da preflb jè molto 
maggiore dell'ufo dell'altre ; onde fe è maggiore altresì, come 
già fi diffe , il loro effetto , ragion vuole che effe formino 
della fanteria la parte più groùa ; e della parte , che refta 
per le armi da trarre, minore porzione ne facciano quelle, 
che in maggiore diftanza ferifcono. La proporzione adoperata 
dagli antichi compruova quanto s' è divifato (K)' ; ma ella 



Carie ad un efercito . Si conobbe fi- 
nalmente che quella imitazione non 
riufeiva; e come poteva riulcire , fe 
non era imitazione ? Come poteanfi 
accordare in un' illelfo corpo confu- 
fi , lance , corazze , ed archibuficri , 
che aveano differenti maniere di com- 
battere ì Quindi fi diftinfero in vari 
reggimenti. La fanteria non ebbe que- 
lla forte . Quantunque le funzioni de' 
picchieri fulfcro differenti da quelle 
de' mofehettieri non meno di quanto 
la maniera di combattere delle lan- 
ce , da quella delle corazze , o de- 
gli archibuficri differiva ; pure fi con- 
tinuarono a tenere uniti fiotto l'iftef- 
fo corpo. 

(K) I Romani ne'loro principi non 
ebbero che il quinto delle armi da 
trarre; poiché nelle varie claffi ifti- 
tuite da Servio, fecondo Dionigi, e 
Livio rapportano , k quinta fola con* 
teneva tali armati , i quali combat- 
tano fuor d' ordine . Le loro armi 
erano fionde , e pietre . Dell' arco non 
fi fa neppur menzione . Ma pare che 
quelle armi fieno Hate torto difmcf- 



non 

fe , e sbandite dalla milizia Romana. 
Polibio quando di quella parla non 
ne fa verun motto . Nella legione 
comporta di foldati variamente ar- 
mati da lui paratamente deferitta, 
ed efpofta , i Veliti formavano l'ar- 
matura leggiera ; ma e/fi non avea- 
no nè arco , nè frombola : le loro 
armi erano feudo, fpada , ed alle da 
lanciare in poco numero, cioè quan- 
te ne poteano rtringere colla mano; 
onde piuttorto combattenti ih preflb, 
che da lungi fi poteano riputare. Ec- 
co eome Livio a Polibio uniforme, 
deferive le loro armi , e maniera di 
combattere : Hic milet tripcdalcm par- 
mam , & in dextra hajìas , qu'tbus 
eminus ut i tur , gladio Hifpanienfi cjl 
cin&us , quod fi pede collato pugnan- 
dum cjl, transititi* in Itvam haflis^ firin- 
gir pladium. Secondo Livio par che 
quella truppa fuffe fiata illituita nelP 
affedio di Capua per framifchiarU 
alla cavalleria Romana . Prima in 
fatti non s' incontra il fuo nome. 
Che i Romani non averterò altre ar- 
mi da trarre ne' loro elerciti,dal te- 
de 
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non fu già feguita da coloro ,i quali nepaflati feccli sì poco 
numero di picchieri introdurrò, o mantennero . Ognun sa eh* 
elfi faceano la minor parte dell'eterei to, ed andarono tratto tratto 
fempre più minorando, fin che ne rimafero efclufi. Sarebbe i- 

nuti- 

ftè addotto luogo , e dalla battaglia n" comprendeano ancora i Peltati , i 
di Zama evidente fi raccoglie , poi- 
ché ncir attedio di Capua non fi fa- 
rebbero (celti i più giovani , e fuci- 
li dell' efercito, per formare una trup- 
pa da tramifchiarfì alla cavalleria , 
ie vi fulfero fiate armi da trarre ; c 
neir ordine di Scipione nella batta- 
glia di Zama non fi vedrebbero i 
Ioli Veliti negl' intervalli de'manipo- 
li , ma ancora i frombolieri , ed ar- 
cieri , fe vi fuu*ero flati , come mol- 
to più proprj a quell' ufo , a cui i 
Veliti furono desinati . Ma a che più 
argomenti i Se de' Veliti in detta 
battaglia Livio dice : Ea tunc levis 
armatura erat . Dall' altro canto , e 
prima e dopo de' carnati tempi , fi 
vedono ne' Romani eferciti e armi da 
trarre , come accordare tali contra- 
rietà l Eccone li maniera. Le armi 
da trarre fi videro talora negli |efer- 
citi de' Romani , ma mai nella loro 
milizia . Erte erano loro fornite da' 
Re , e Popoli amici i ma non Tem- 
pre ; quindi avviene , che in alcuni 
eferciti fienfi vedute, ed in altri nò. 
Querta è una pruova , che effe non 
erano parte necertarie del loro efer- 
cito , e che fenza effe combatteano, 
e vinceano . Ma fc non erano necef- 
farie per vincere , erano ben utili per 
profittare della vittoria; e talora an- 
che per agevolarla . L' efperienza , che 
dimollrò loro una tal verità, fece che 
i loro eferciti ne fuffero fempre prov- 
veduti , ma in piccolo numero. 

E' ignota la precifa quantità delle 
«rmi da trarre, che ebbero i Greci. 
Eliano , ed Arriano dicono che la 
lieve armatura formava la metà del- 
la grave \ ma nella lieve armatura ef- 

TomJl. 



quali non aveano altre armi ,che da 
ferire da preflb ; anzi fe ri n'erteli all' 
ordine , che per la lieve armatura 
deferivono , fi ravvila chiaramente , 
che non pub convenire fe non fe a' 
Pelttti . Il numero delle file , delle 
divifioni , degli Ufiziali , ed i loro 
particolari nomi , non folo dimoftra- 
no un ordine limile a quello della 
falange; ma efigono altresì la metà 
del numero d' uomini , che in erta 
vi era , per poter aver lnogo ; onde 
fembra che l'armi da trarre non te- 
larne n te fuffero fuori dell'ordine x che 
alla lieve armatura affegnano , ma 
ancora fuori del numero , che ne (la- 
bi li feono . Ma fe non fi può fa pere da' 
tattici il preerfo numero delle armi 
da trarre , che ebbero i Greci , fi 
deduce certamente da loro , che fu 
piccolo ; e lo fteffo ricavali dagli 
efempj , e dagl' Ifloricì . 

La poca elettezza di Eliano , e d» 
Arriano , e V abufo da loro fatto 
della voce lieve armatura , hanno pro- 
dotto due gravi Itimi errori , per cui 
alcuni han creduto , che le armi 
da trarre formavano il terzo della 
fanteria de' Greci -, ed altri , che per 
effe fuffe Inabilito quell' ordine , che 
per i Peltati detti tattici deferivono. 
Ma fc averterò beri porto mente , a 
quel , che dicono i medefimi tattici 
dell' ufo delle armi da trarre ; e ben 
combinato i luoghi , dove di quefte 
in particolare, e dove della lieve ar- 
matura in generale parlano « non fa- 
rebbero in tali errori caduti ; poierfè 
avrebbero veduto , che quando trat- 
tano dell' ordine per la lieve arma- 
tura, non nominano armi da trarre, 
£ e quaa. 
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nutile produrre proporzione di varie armi ora y che tal va- 
rietà più non vi è ; e che s' è creduto fupplire al loro bifo- 
gno con la bajonetta , in cui s è ritrovato il fecreto , non 
iolo d' unire l'effetto di tutte , ma di trasformare eziandio un' 



e quando di quelle particolarmente 
vengono a parlare , non fanno mot- 
to di ordine ; ma ne defcrivono Sol- 
tanto r ufo , quale coli' ordine da 
loro per la lieve armatura ftabilito , 
non fi pub a patto veruno accorda- 
Ma qualora in detti tattici vi 



re 



fuffe ofcuntà , perchè non cercar lu- 
me altrove per dileguarla ? V ufo 
delle armi da trarre da loro deferir- 
to , fi trova in tutti gli fcrittori Gre- 
ci , eguale , e lo ftelfo ; ma 1' ordine 
/tabi I ito per la lieve armatura ( Ci- 
mile a quello della falange , e per 
eonfeguenza foltanto proprio per i 
f citati , che a verno armi ftmili ) non 
Ji rinviene prefTo alcuno afTegnato 
'«Ile armi da trarre . Non folamente 
,tal ordine , che farebbe lor difadat- 
tOj ma niuno altro ritrovali lor at- 
,tribuito . Onofandro quando parla de- 
gli ordini di battaglia , dimoerà chia- 
ramente, che le armi da trarre non 
pollone ftar in ordinanza ; e che que* 
fla non può accordarli col lor ufo : 
Se fi metteffero ( die* egli ) gli ércie- 
ti | e frombolieri tirile righe , non avrtb* 
bcro Ubero f ufo delle loro armi ; poi- 
,ehi non potrebbero rinculare per tender 
f arco , e Pei avanzare per nrarc , ef- 
fe» dovi altri avanti e dietro loro / 
ciocché foprattutto vieterebbe il memeg' 
Ito della frombola . Se poi fi avelie 
ricercato nel fonte della tattica Gre- 
.«a , qual dovea eflere 1' ordine per 
Je armi da trarre , fi avrebbe trova- 
to chiaramente efprelTo , che non do- 
veano averne alcuno. Ecco come O- 
mero parla di tali armi in que' di 
Locri : Qtiefli popoli non erano ifiruiti 
0 combattere di pi? fermo . Effi non 
avtano elmi , feudi , o picche; ma e- 



arme 

a quefla guerra fidati f ul- 
te loro frecce , e fulle loro fionde , di 
cui s avvale ano con tanta deflrezza , 
e prontezza , che mette ano in di for di- 
ne le trojane falangi . Così le truppe 
del figlio di Telamone ( che erano i 
gravemente armati ) combatteano nel- 
le prime linee ; e quelle del figlio d* 
Oileo ( i I ocre fi ) ragirtvanfi alla co- 
da de* battaglioni fenz off creare alcun 
ordine . Omero in quefii quattro ver- 
G dà T intera cognizione delle armi 
da trarre . Egli dimofira la differen- 
za delle armi da ferir da pretto , il 
loro vario ufo ; e che non aveano 
né armi di ditela, né ordine. Nien- 
te di piìi ci dicono i tattici , e gl' 
ifiorici Greci nelle loro più eftefe 
deferizioni. L' opere di tattica , e 
dell' arte della guerra ufeite dalla Gre- 
cia pollo no con fiderà rH, come copie 
di quanto fi trova fcritto nel!' Ilia- 
de ; tanto più, o men efatte, quan- 
to air originale più , o meno s ac- 
codano. BafTa nfcontrarle per redar- 
ne convinto . Alcuni hanno offerva- 
to , che T arte della guerra fi per- 
fezionò nella Grecia , a proporzione 
dell' esperienza . Che ne f tempi di 
Tucidide ella era nell'infanzia ; creb- 
be verfo la fine della guerra del Pe- 
lopponefo: e ne' tempi di Senofonte 
s' avanzò tanto oltre, che ebbe fcuo- 
le , e maelrri ; e finalmente da Alef- 
fandro fu allo più fublime , e perfetto 
grado ridotta . Concedali per vero , 

Stianto da detti Autori fui progreffo 
eli' arte della guerra , preffo i Greci 
fi è offervato ( quantunque pofio all' 
efame , tale per avventura non fi tro- 
verebbe ) ; ma non fi può per vera 
egualmente ammettere la cagione , 

che 
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arme preflb tutti gK antichi , ed i moderni di buon fenfo, 
di nell'una (lima, difèfa, e renitenza, in arme la migliore, 
che fiali adoperata. 

Il fecondo oggetto, che diflìmo da confiderai, è l'or- 
dine delle parti per rapporto al tutto. Quefte nel formar i' 
cfercito , e nel diventar fuoi membri , devono confervare 
queir ifteffo ordine , che prima fole , e feparate , come corpi 
aveano. Cos'i fe le armi fono uniformi, l'ordine è uno: fe 
varie , ficcome diftinguono ciafcheduna principal parte in altre 
di numero alla varietà loro proporzionato , così ognuna di 
quefte dee avere T ordine proprio alle fue armi adattato; 
poiché la forza del tutto dipende da quella delle parti ; e fe 
quefte devono concorrere a formare la forza di quello , fa 
meftieri che portino feco la propria , la quale nell' ordine 
loro particolare è riporta (L) . Il foftenere un' arme coll'altra è 

matti- 
che ne afTegnano . I Greci non a» ritrovare dove Arriano , ed Eiiano 
veano bifogno di cercar dalla fperien- parlano de* varj ordini, per cui alla 
za quel , che preffo loro, benché non falange s' univano le truppe leggiere, 
conofeiuto, aveano . Se la fola fpe- Effi chiamano Proftaxis, quando sai* 
rienza poteva produrre tali frutti , locavano nelle ali della falange , e 
gli avrebbe ancora prodotti altrove ; nell' iftefla linea : Hipotaxis , quando 
ma fe fi offervano nella fola Grecia, fi metteano dietro le ali: Ptotaxis , 
bifogna ricercarne un 1 altra cagione . quando fituavanfi avanti , ed Entaxir, 
Quella fi rinviene fubtto nell' Iliade, auando fi difponeano traile fnìmi 
Secondo che querta fu conosciuta , delle falange . Di tutti i divifatì ar- 
ietta, e ftudiata , -cosi V arte andò dini , non v' è, che queft' ultimo il 
credendo . Se s' argomenta la fua quale additi mifchiamento di varia 
perfezione ne' tempi di Senofonte da' truppa i ma la varietà era negl* in- 
iuoi ferirti , quefti nfeontrandofi fi teri corpi , non già nelle righe , o 
trovano , per così dire , dettati da nelle file de* medefimi . Che negl'in- 
Omero . La ciropedia è quafi un e- tervaili delle fezhni della falange fi 
Aratro dell' Iliade . Se AlelTandro la allogaiTe talora la lieve armatura, vi 
riduffe al più alto grado , fu perchè fono molti efempj ; ma ni uno prò 
ascoltava lemprc Omero, né mai da produrli, il quale di moli ri i leggiermen- 
lui fi dipartiva. te armati, non che le armi da trar- 

(L) Coloro , che hanno propoHo re, mifchiati tra le righe , o tra le 
armi varie in un ifteffo corpo , han file della falange . Ma a che ricorre- 
creduto di feguire , ed imitare gli re agli efempj, fe la natura fteffa dei- 
antichi ; ma non vi è autorità , né la co fa dimostra chiaramente un tal 
efempio , che in favore della lor o- mirto imponibile . Come V arco , e 



pinione pofTa addurfi . Se vi ruffe pref- la frombola , poteano aver ufo nella 

za 

B 



fo i Greci , fi dovrebbe certamente Grettezza degli ordini della falange? 

► Co- 
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mamma generale dell' ordinanza ; ma non dee mai andare 
fcompagnata da quell' alerà : che le armi fieno nel proprio 
luogo, e vantaggio, e che niuna oziofa ri manghi . Il luogo 
proprio delle picche non fi rinviene altrove, che in un cor- 
po di gran fondo , condenfato e riftretto . Tutto 1* oppofto 
bifogna cercarlo per le armi da trarre. Dunque fe in un i« 
une, e l'altre fi mifchiano, necelfaria mente avverrà, 
o che le une reftano fenza forza , o 1' altre fenza ufo . Ecco 
il difetto della colonna del Signor Folard , e dell' ordinanza 
di Walftein in Lutzen , la quale per altro era la generale 
di que' tempi, elfendo coftume da per tutto ricevuto, da cui 
non feppero che pochi grand' uomini fottrarfi di collocare tre 
righe di mofehettieri avanti i picchieri ; coftume , che non 
fenza ftupore, fi è veduto tanto tempo regnare contro gì' i- 
fteflì loro principi ; poiché il nerbo della fanteria erano fti- 
mati i picchieri ; ed i mofehettieri erano nelf ifteffo baifo 
pregio, che preflb gli Antichi le armi da trarre . Da loro 
non fi fperava , quando fi veniva alle ftrette,nè ufo, nò ren- 
itenza . Ora col divifato ordine , che altro fi faceva , fe non 
fe facrificare all'ufo de' mofchettiejri , quello de' picchieri ? Con- 
ciomachè , come quefti poteano adoperare la forza , che dall' 

urto 

tattica Romana di que' tempi , fi fono 
ingannati all' ingroflb . In eira fi 
vedono egualmente malmenate le co- 
fe, e le parole. Se fi riflette alla vo- 
ce d' Acm , con cui egli chiama le 
righe, ed alle funzioni che n' efige, 
fi feorgerà facilmente , che nel rac- 
cozzar le cole fcrittc dagli antichi , 
ha fatto delle linee d' un efercito , 
le righe d' un' ordinanza ; e per con- 
feguenza ha attribuito alle varie ri- 
ghe quelle funzioni , le quali alle va- 
rie, linee gli antichi Autori augna- 
rono . Ma , che che debbafi credere 
dell' ordinanza da Vegezio proporta, 
nè la fu3 opera , né* i fuoi tempi pof- 
fono fornire pruova , o argomento del- 
la tattica de' Romani . 



Come tender V arco ? Come girar la 
frombola ? Noi le abbiamo vedute, per 
le divifate cagioni , incapaci d' un 
ordine particolare , come avrebbero 
potuto averlo comune co' falangiti? 

Preffo i Romani farebbe egualmen- 
te , la ricerca inutile per rinvenirne 
gli efempj . Quelli che fi adducono, 
non fono ben intefi . Vegezio folo ne 
fomminiiìra uno nell' ordinanza del- 
l' efereito , che propone nel cap. 
del lib. 5 ; ma di quella fi è detto 
altrove, che ha potuto aver efiftenza 
foltanto nella mente dell' Autore . 
Ella è cotanto iìrana , e bizzarra ,che 
il fuo Iteiro fecolo, avvegnaché pie- 
no d' ignoranza , non poteva rice- 
verla nella pratica. Coloro , che han 
creduto dedurre dalla 'medefima la 
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urto ricavavano, avendo avanti a se gente, che l'impediva, 
e che non potendo far teffo alle prime molle, era rovefciata 
loro addotto? Senofonte parlando delle armi da trarre nell'or- 
dinanza della fàmofa battaglia di Tinbraja dice: chi farà co- 
luì, che metta cojìoro in fronte della battaglia y f apendo ,cbe ejfi 
non fono buoni da combattere daprejfoì Ma fe vivutofuffe fino 
a' tempi, di cui fi parlargli ne avrebbe ritrovati moltiffimi. 

La colonna del Signor Folard è un'ordinanza favorevole 
alla partigiana , inutile allo fchioppo . Ciò non ottante auafi 
tutti hanno quell'arme : pochiffimi quella ; dunque la colon- 
na non è ordinanza adattata alle armi ; poiché quelle , che 
vi fono in maggior numero , rimangono altresì nella mag- 
gior parte oziofe , che che V Autore ne dica . Non fareb- 
be migliore avvifo framifchiare la partigiana tra fucilieri 
in un' ordinanza di poco fondo ; poiché fe quefK avereb- 
bero il luogo loro proprio , quella remerebbe fenzà forza (M). 
Bi fogna una volta perfuaderfi , che per molto credito che 
abbia un' arme , e per molto vantaggiofa eh' ella fia , non 
è tale fe non nel fuo luogo, al fuo ufo , ed alla fua forza 
richiedo . Pretendere dalla picca , o altra arme rimile , il fuo 
effetto fituara in un corpo di poco fondo , è l' ifteflb che fpe- 
rare 1' imprefe d' Ercole , dalla fua clava in man d' un fan- 
ciullo. Tutti quefti errori fon derivati dalla maffima di forte - 
nere un'arme per l'altra; fcaturiggine in fe p uri fli ma , e che 
non ha altra colpa, fe non fe quella d'un chiaro fonte, il qua- 
le mandi giù le fue acque per terreno , da cui torbide fi ren- 
dano ; poiché quefta ifteffa maffima formò già. preflb i Ro- 
mani, ed i Greci il bello della loro tattica. Aveano efli l'ar- 
mi da trarre , e da ferir d' appreifo ; ma fi guardarono bene 

di 

(M) Non è mancato chi abbia prò- fe corretto Y ufo , ed il numero del- 
pofto d 1 introdurre ne' noftri barta- le picche, quandi quelle fi adopcra- 
glioni nella guifa , che fono ordina- vano in Francia. Tali idee fono faci- 
ti , e col poco fondo , eh* effi hm li a nafecre , quando non fi ricerca- 
no, un certo numero di partigiane. no con diligenza i princioj, e quan- 
Non pensò molto diverfamente il Si- do non fi procede con efame, c con 
gnor Puyfsegur nell' maniera , che prò- efattezza . 
pofe, e con cui voleva , che fi fuf- 
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di mifchiarlfr in un corpo, e toglier loro coìi la forza, per 
far che vicendevolmente fi fofteneffero, perfuafimmi , che il 
concorfo di Parti fenza forza , non poteva un tutto forte for- 
mare . Ciafchedun arma avea il fuo corpo proprio e divifo , 
ed era impiegata fecondo il fuo valore ed ufo. Siccome il ner- 
bo del combattere era nelle armi da ferir d'appreffo riporto, 
quelle fàceano il forte, ed il grolfo delia battaglia ; le armi 
da trarre, le quali non fi (limavano atte da fe a reiiilere,ed 
a vincere , fituavanfi in luogo , onde potettero all' altre age- 
volar la vittoria , ed efiere in contracambio dalle medefime 
difefe. Quindi o ne' fpazj de 1 corpi gravemente armati , o al- 
le (palle de' medefimi fi allogavano ; e fe pur talora nella 
fronte eran mefiè , non face va n quivi corpo colf altre , ma 
divife , ed alla ipiciolata combatteano , e rifpinte guadagna- 
vano fubito il luogo della loro Scurezza . In tutte e tre que- 
lle maniere' offendendo 1' inimico , quantunque non vai e libro 
fempre a romperlo, diminuivano ai medefimo la refiftenza ; 
e fecondavano così V azione della truppa grave , la quale 
in contracambio dell' ajuto , che nelf offefa ricevea , dava 
loro dietro a fe quella difefe , di cui affatto eran prive. 

Ecco 1' ufo , che fi dee fere delie armi varie , il quale 
(bifogna pur confettarlo ) folaraente dagli antichi fi è fatto 
perfetto ; poiché quantunque fiafi detto , che alcuni fi fottraf- 
fero della divifata mal intefa general pratica ; pure o dalla 
forza del coftume, o dal poco lor potere, ed arbitrio impe- 
diti, alla perfezione non arrivarono. Siane pruova la tattica 
prodotta da Guflavo Adolfo, e quella di Montècuccoli ; Ge- 
nerali i più grandi , che tra moderni rinvenir fi poffono . 
Tutti e due conobbero il proprio particolar valore delle va- 
rie armi, e per confeguenza quanto la picca, fuperiore fufle 
al mofchetro. Ma 1' uno eccedè nella ftima , perchè d'effe, 
quafi folo fece ufo ; V altro peravventura fenza fua colpa , 
non la (limò abbafranza , perchè ne fece ufo pochiffimo . Il 
primo vide ben torlo , che i picchieri dietro a' mofchettieri 
(luogo deflinato dal coftume d' allora) erano prefiòchè legati; 
onde tolfe loro davanti queir impaccio , e queir ordinanza 

pro- 
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prodmfe, con cui combattè a Lipfia , la quale fotto il nome 
di cuneo di Guftava è conofciuta , Ella era una colonna di 
picchieri avente nella coda da amendue i Iati due corpi di 
mofchettieri a martello „ Ma conofcendo poi che la velocita 
di tal colonna menomata veniva dal pelo della fua bafe , 
quella tolfe , ed adoperolla per prolungar la colonna; vai quan- 
to dire , accrebbe il fondo depicchieri co' mofchettieri allo- 
gati alla coda , fervendoti di quelli foltanto per V urto ; e 
cosi con riufcita combattè nella battaglia di Lutzen . In tut- 
te e due quelF ordinanze quel femofo Capitano merita gli e- 
logj di tutti x tempi , per aver refo alla picca , arme princi- 
palilfima , e la più forte , il Cno luogo proprio , ed il fuo 
ufo ; ma nella feconda , quantunque tolto avelie T intero 
ufo al mofchetto ; pure , perchè alla picca Io forni più libero, 
ed accrebbe la cagion della fua forza , raccolfe frurto piti co- 
piofo : poiché ottenne per fuo mezzo una fàmola vittoria, 
e diede perfezione a quel celebre nome , con cui adelìb la 
fua memoria fi onora* Tant* è il valore, e l'eccellenza del- 
la picca . Pur tutta volta non può lodarti l'ufo interamente 
tolto ai mofchetto . Se fi (lima un' arme inutile , non dee 
averli ; ma fe fi ha , non dee reftar oziofa . Fors egli per di- 
mostrare a' fuoi picchieri , quanto poco temer doveano il 
fuoco nemico , cominciò dal difprezzare il proprio col non 
fervirfène; ma avvegnaché una truppa fia braviftima , e pel 
vantaggio dell' arme atta da le fola a vincere , non fi de- 
vono perciò trafcurar quegli ajuti , che la vittoria più agevo- 
le , e men contrailata rendono . La fua prima ordinanza , quan- 
tunque men buona della feconda ( perchè lènza dare 1' ufo 
dovuto a' mofchettieri , ritarda per loro cagione , ed inde- 
bolite quello de' picchieri ) potrebbe meglio ridurfi ad una 
forma, iti cui quelle due armi potettero, fecondo la loro na- 
tura, con vicendevole ajuto adoperarli. Ballerebbe trafportare 
i mofchettieri dalla coda alia fronte della colonna, non fa- 
cendo con eflà un iftelfo corpo , ma due da eflà divifi , e 
ne' fuoi fianchi allogati : e prendere in oltre tanti di lo- 
ro , che potefiero formare due , o tre righe da fituarfi avan- 
ti i 
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ti i picchieri, o fia alla tefta della colonna, ma da picchie- 
ri fiaccati, e divifi. Svanirebbe in vero cosi il cuneo di Gu- 
idavo, e la fua ordinanza ; ma ne forgerebbe un' altra , in 
cui i principi dell' arte fi vedono meflì in opera , ed efatta- 
mente offervati . La maniera , con cui quella doverebbe com- 
battere , dimoftrera ciò chiaramente . I corpi de'mofchettieri 
fituati a'fianchi della colonna, un poco oltre la fua fronte, e 
propriamente a livello, ed in linea con le tre righe de'mo- 
Ichettieri , che diffimo allogate avanti la colonna , comince- 
ranno, giunti a giudo tiro, a far fuoco. Quando fi è gi-a in 
didanza , che debba la colonna attacare , allora le tre righe 
de'mofchettieri , aprendofi per metà verfo la dritta , e finito, 
s' anderanno ad unire al loro grotto , lafciando libero il cam- 
po a' picchieri d' avanzarli rapidamente contro il nemico ; 
nel qual tempo tutti i mofchettieri rei Lindo fermi , e per 
confeguenza indietro , continueranno le loro fcariche ec. Ve- 
diamo ora come fienfi offervati i principj dell' arte ; e co- 
me quell'armi fi fieno adoperate con vicendevole ajuto ne'luo- 
ghi proprj , e ne' loro vantaggi . La natura dell' armi da fe- 
rir da preffo, e dell'armi da ferir da lungi, è additata, fic- 
come altrove fi dille, dal lornome. Le prime hanno il vantag- 
gio da vicino, perchè allora hanno il loro ufo ; e lo [vantag- 
gio da lungi , perchè allora polfono effere offefe , fenza offen- 
dere ; le feconde tutto l'oppollo . Ora i mofchettieri in quell' 
ordinanza fervono i picchieri doppiamente ; poiché non folo 
col loro fuoco debilitano, e minorano la renitenza nemica , 
ed agevolano cosi la vitttoria alla colonna ; ma richiamando 
altresì a se Y attenzione , e le fcariche del nemico , e inafft- 
mamente le prime, che fono di maggior effetto , conducono 
la colonna quali intatta , ed illefa fin al tempo , che dee 
agire; vai quanto dire, ne cuoprono tutto il debole, che ha 
mentre è lontana, e la lafciano foltanto vedere nel fuo for- 
te. Dall' altro canto la colonna, o fieno i picchieri, avan- 
zandofi per attaccare lafciano i mofchettieri dietro lontani 
dal nemico ; e per confeguenza nell' ufo delle lor armi ; ed 
impedivano nel tempo ifteflb , che la. truppa nemica ballan- 

te- 
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temente fol lecita , ed occupata per refifter loro,po(Ta muover- 
fi fenza anticipar la fua disfatta per attaccar da preflb i rao- 
fchettieri, eh' è dove il loro debole confitte. Ecco come nel- 
la divifata forma d'ordinanza, e maniera di combattere l'ar- 
mi vicendevolmente fi fecondano, e nell'offefa,e nella difefa. 

L'ordinanza del Signor Montecuccoli confiderata per rap- 
porto alla fanteria , fi può efàminare nel battaglione (N) . É- 
gli lo propone comporto di 480 picchieri , 880 mofehettie- 
ri , ed 80 rondacce . Ordina le due prime truppe a 6 di 
fondo , e mette i picchieri nel centro , quali fa coprire da 
80 mofehettieri , e quefti dalle 80 rondacce , accrefeen- 
do cosi due righe avanti i picchieri . Dell' 800 mofehettie- 
ri , che reftano , divifi in venti (quadre di 40 mofehetti 
r una , mette lèi fquadre per parte a' fianchi de' picchie- 
ri ; quattro alla coda de'medefimi ; e le quattro rimanenti 
divife per pellottoni nella cavalleria più vicina (O). Fa que- 
fto riparrimento della mofehetteria , perchè fe allogata tufle 
tutta ne' fianchi delle picche , occuparebbe molto terreno; 
ed invertita , come non atta a refiftere , lafcerebbe ritirando- 
fi grandi/fimi fpazj alla cavalleria nemica per potere con gran 
fronte introdurvi»* . 

In quefto repartimento , avvegnaché giudiziofamente fatto, 
fi ravvifa un vizio non piccolo della coftituzione univerfale, 
o fia proporzione delle forze, primo oggetto da confiderai 
nell' ordinanza ; Doichè fe la mofehetteria non è atta a refi- 
ftere, ed a far fronte, perchè averne sì groflò numero, che 
della fanteria formi i due terzi? Un tal fallo farebbe fenza 
feufà fé fuffe derivato dall' Autore , ma egli fi dichiara così 
apertamente contro tutte V armi da trarre , che non fi può 
a buon equità del groffo loro numero accagionare (P). Non 

fu 

(N) Poiché accollando affieme pia (P) Ecco come ne parla nel lib. 
battaglioni, coli' ordine quldefcritto, I, cap. 2 , § 21 , n. 2 : La mofehet- 
forma P ordine di tutta la (anteria . feria fola fenza picche , ma può far 

(O) Egli fuppone un' ordine di corpo , che vaglia a foflcnere di piì 
battaglia mirto di (quadroni , e bat- fermo un urto , nè C impeto della ca- 
taghom . valleria , che C htvejìa , ni le pie 
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fu in fua balia determinar la proporzion delle forze, e bifo- 
gnò riceverla , qual'era riabilita dallo (tato , che egli ferviva. 
Refta dunque foltanto ad efami narfi delle' medefime l'ordine, 
e la difpofizione . In quefta parte dell' ordinanza fi ravvifa , 
che fua principalififima mira fu di correggervi i difetti dell' 
altra. Il grofib numero non potea far cambiar la natura de' 
mofchettr, arme fenza difefa, incapace di refiftenza , ed atta 
folo a fecondar la vittoria , non a cagionarla ; onde cinfe de' 
medefimi per ogni parte i picchieri , fecondo le giufte pro- 
porzioni pochifTimi , ma i foli atti a vincere ; e provvedè co- 
si non folo alla ficurezza , ma agevolò altresì loro la vitto- 
ria coli' offefa moltiplice del fuoco , che dovea fnervare , ed 
infrangere , o almeno diminuire la refiftenza nemica . Egli a- 
doperò dunque i mofchettieri fecondo il loro valore, e nella 
maniera , che dagli antichi maeftri furono 1' armi da trarre 
adoperate ; ma la natura delle prefenti armi , il graffo loro 
numero, ed un avanzo de' pregiudizi del coftume , gli vieta- 
rono di perfettamente imitargli . La fronte , i fianchi , e la 
coda de'gravemente armati , ìono flati in vero i luoghi , in 
cui fi fono fituate l'armi da trarre , ma divife però dall'altre 
in corpi diverfi ; poiché armi , che richiedono varie azioni , 
non polfono effere fenza vicendevol imbarazzo in un ifteffo 
corpo , quale non può loro darne , che una fola , fe vuol 
confervaffi unito . Ora i mofchettieri , che il Sig. Montecuc- 
coli fitua nella fronte formando co' picchieri un corpo folo , 

fe- 

che , che ? aecommcttìno , ma gli con- fattamente addotto : già fi è vedu* 
viene cedere il campo; Quindi i Gre- to , che non fi poflbno chiamare ar- 
ci non vollero , fe non la terza par- mi di tiro , quelle de' veliti . Egli 
te <£ armati alla leggiera nel loro e- trae da Eliano la proporzione de' 
fercito ; ed i Romani non più che Greci» il quale dice, che la leggiera 
la quarta parte , che ejfi chiamarono armatura formava la metà della gra- 
veltti ; e con ottima ragione Ejft il ve ; ma que(V Autore poco efatto 
fecero , perchè quando fi rijìringe la confonde , ed unifee nella leggiera ar- 
zuffa , // disarmati , e le arme di ti- matura , gli armati da trarre con i 
ir fono poco utili ec. V efempio de* peltati , i quali avean lo feudo , e 
Romani , e dc'Greci , pruova quanto r afta , e combatteano fempre da 
avanza il Signor Monrecuccoli j ma preffo. 
proverebbe più , fe Me flato più c- 
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fecondo il coftume d'allora , impedivano a quefti l'azione , co- 
me altrove fi è detto ; onde l'armi dir non fi poflòno finiate 
in luogo proprio, e nel loro vantaggio. I mofchettieri , che 
fitua ne' fianchi, occupano troppo terreno per truppa , che 
non può difenderlo ; e che attaccata , lafcia in tanti voti al- 
trettante opportunità all' offefa nemica . Egli è vero che per 
rimediare a tal' inconveniente , che non isfuggi alla fua buo- 
na vifta , proccurò di minorare la fronte loro con tante divi- 
fioni , ed ufi che ne fece . Ciò non ottante per lo fproporzio- 
nato numero incapace di ogni compenfo , rimafe ella troppo 
grande , per poter elfere protetta , e garentita da' vicini pic- 
chieri . L'armi da trarre antiche, le quali alloga vanfi ne'fian- 
chi de' gravemente armati, erano in corpi di piccola fronte, 
e non occupavano fe non fe gl'intervalli ordinar; della trup- 
pa grave ; onde fenz' efporla colla loro ritirata a ricever dan- 
no , confeguivano dalla «medefima quella difefa , che i rao- 
fchettieri del Sig. Montecuccoli , confeguir non poflòno. 

I mofchettieri , ch'erano fituati alle fpaile de' picchieri, 
aveano il luogo proprio per l'ofTefa , e per la difefa ; ma V 
ufo loro cagionar dovea difficolta ed imbarazzo , ond' erano 
efenti l'arme da trarre . Quefte , perchè poteano ancor feri- 
re per linea parabolica , o curva , non erano impedite dalla 
truppa davanti per offendere 1' inimico . Le noffre armi da 
fuoco (Q) , perchè atte folo a ferir per linea retta, hanno bi- 
fogno di efler follevate per qualche mezzo a cavaliere della 
truppa davanti. I mezzi che da il Signor Montecuccoli fo- 
no cavalli , carri , ed eminenza di terreno ; ma quella rare 
volte s'incontra , e quelli efigono fpefa , che l'ufo di tal trup- 
pa non merita; e fono oltre a ciò di imbarazzo grandiffimo 
tra le linee. Dall' 

(Q) Noi abbiamo altresì le bom- una parabola ; onde poffono mandarli 
bc , e le granare , le qmli , perchè a ferir l'inimico, malgrado qualunque 
fpinte da due- diverti moti , o moti oracolo tramezzo ; ma queft' armi 
confpiranti ; uno impreflb loro dal- fono in poca copia negli eferciti . E 
la forza della polvere , o dal brac- qui fi parla di quelle armi , che fono 
ciò del foldato;e l'altro dalla propria in maggior copia, ed hanno più ufo, 
gravità , deferivono una curva , o qual'i mofehetti, ed i fucili. 

C 2 

Digitized by Google 



20 



RIFLESSIONI CRITICHE 



i 



Dall' efame di quefte due ordinanze , che vantano auto- 
ri sì celebri , fi raccoglie evidentemente , che il difetto nella 
proporzione delle forze non fi può correggere nel loro ordine, 
e difpofizione . Quefte due parti dell' ordinanza hanno tra 
fe tanta lega , e rapporto , che non può una efler buona , e 
l'altra cattiva ; nè in una fi poflòno gli antichi maeftri fe- 
guire , ed abbandonargli nell* altra . Ella è maffìma incon- 
trattabile, che le varie armi debbano ftare ne' luoghi a cia- 
scheduna fpecie proprj. Anguftiflìmo è il luogo delle armi da 
trarre; larghiflimo quello delle armi da ferir da preflò. Ora 
come poflòno capirvi quando fono in quantità reciprocamente 
oppofta ? Non fi poteano dunque fperare perfetti ordini di 
battaglia , quando i picchieri furono meno da' mofchettieri . 

Ma quali fi poflòno fperare ora che tutti fono mofchet- 
tieri, o fucilieri? Ognun vede , che dopo un poftulato si in- 
difcreto: che il fucile con la baionetta fia Y arme migliore , 
e la fola utile, e neceflària , non fi può pretendere niente di 
buono nelle propofizioni , che ne dipendono ; conciofliachè io 
non faprei altro nome dare , che quello di poftulato ad 
un' aflertiva , quale vogliono accordata fenza neppur combat- 
tere quelle ragioni, che l'atterrano. Ora quando fi è fatta 
vedere in tutti i tempi un' arme fenza forza , e di natura a 
non poter eflere il fuo effetto dall' induftria accrefeiuto, nel 
che l'arte confitte; l'ordinanza che n'è il mezzo ha poco cam- 
po dove fpaziarfi , e non può ridurre un numero molto inte- 
riore di gente a vincerne un fuperiore ; ciò , che è della me- 
defima arte il fine, e l'effetto. Pur tutta volta , giacché convien 
di tal' arme fervirfi, bifogna adoperarla nella miglior manie- 
ra che fi può, e procedere fecondo le regole , ond' ella è 
capace . / 
Ma prima giova pur efaminare la nuova tattica , che / 
fi efpone nelle memorie del Signor Conte di Saflònia . L'Au- 
tore la fabbrica fuile rovine della comunemente ufata , che 
da lui fi diftrugge ; ma fi avvale di molti materiali delle ro- 
vine medefime . Quant' egli dice , e quanti efempj produce 
contro le armi da fuoco , conferma quanto contro delle me- 

defi- 
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defime fi è ragionato . Il combattere da preflb , in cui vuo- 
le egli ridurre tutto il combattere , è ottimo principio , e cor- 
rifpondente al giudizio, che forma delle armi . Ma f ufo, 
che dì quelle prefcrive, ed il luogo, che loro aflegna ; vai 
quanto dire la fua tattica, non conviene , nè corrifponde a i 
iuoi principj . Per poterne giudicare , bifogna efporla nella 
fua legione . Egli la compone di auattro reggimenti ; il reg- 
gimento di quattro centurie, che fanno 736 uomini, d'una 
mezza centuria alla leggiera , e d'una mezza centuria di ca- 
valleria di 70 uomini l'una. Agli armati alla leggiera , dà 
per arme uno fchioppo da caccia , ed una bajonefta , che 
polla ancora fervire di fpada : a i gravemente armati da' 
fchioppi lunghi cinque piedi , un feudo , o targa di cuojo, 
ed una baionetta lunga due piedi , e mezzo , che poffa im- 
boccarli dentro la canna dello fchioppo; ed alla meta de'me- 
defimi da di più mezze picche lunghe tredici piedi . Forma i 
gravemente armati a quattro di fondo; le prime due righe, 
cogli fchioppi, o fucili; e l'altre due colle mezze picche , ed 
i fucili polii i n bandoliera . 

Per avvalerli di quelle armi prefcrive due maniere . 
Chiama l'una combattere di pie fermo . L'altra caricare il 
nemico. In quefta dà l'ufo alle fole armi da ferir da pref- 
fo (R). Nella prima lo concede a quelle da fuoco ; ma per 
aver ella luogo efige , che vi fieno foffi , fiepi , o altri im- 
pedimenti tramezzi, che vietino l'acceflb al nemico . Fuori 
di quefte circoftanze nega ogni ufo al fuoco ; e quando egli 
cos v i non fi dichiarate, la maniera di far fuoco, che propo- 
ne e foftituifee alla comunemente ufata , lo dimoftrerebbe 
abbaftanza (S) . 

Per 

(R) Egli afTc^na le baionette , che vouloir dtux thofiet a la foit , ti veux 
s'imbocchino nella canna del fucile , dire thar^er , & tombatre de pied 
acciò non fi poffa far fuoco; poiché ferme : dant f un de ret cut , il faut 
Aie' egli , non bifogna volere due co- tircr y & dans t 'atttre point de tout &e. 
fc alla volta, portarfi all' attacco, e (S) Il metodo del fuoco da lui pre* 
combattere dt piè fermo . Neil' uno fcritto è quefto : mette in ogni due 
di quefti cafì bifogna tirare: nell'ai- file un Ufiziale , o baffo Unciale , 
tro niente affatto : Car ti ne faut pas il quale farà avanzare il capofila ad- 

di- 
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Per il combattere da pretto infegna due metodi ; de 1 
quali uno corrifponde alle fue premette , T altro è del tutto 
contrario . Sentali come quefto da lui fletto è fpiegato : En 
ebargeant les troifteme 5 & quatr 'teme rangs baijf croni les piques. 



ditandogli dove dee tirare , e lo la- 
fcerà fare a fuo arbitrio fparato il 
Tuo fucile ; il foldato che gli é die- 
tro, gli darà il fuo ; e così faranno 
fuccefftvamente gK altri foldati della 
fletta fila , pattando i fucili di mano, 
in manovri maniera che il capofila 
tira quattro colpi di feguito . Quella 
fila avendo tirato , V Ufiziale la fa 
rientrare al fuo luogo , ed avanzare la 
feconda, alla quale fa far 1'ifteffa cofa, e 
poi ritorna alla prima ec. I vantaggi, 
che egli o(Terva in quefto metodo , 
fono, che J' ifteffo foldato tira quat- 
tro colpi di feguito , non legato al 
comando , e con libertà ; poiché non 
vi è alcuno, che lo fpinga,o frater- 
ni , e gl'inconvenienti a tali vantag- 
gi oppofti ( ch'egli offerva nel meto- 
do comunemente ufato , maflìmamen* 
te il ritrovarfi il foldato nell'ordinan- 
za riftretto , e rifofpinto ; fìtuazione 
che non gli permette di far fuoco 
con efattezza ) fono flati i motivi , 
che P hanno moffo a condannare il 
metodo, che s' ufa . Senza efaminare il 
metodo propofto dal Conte di Saffo- 
nia , e fenza ricercare s'egli è efente 
d'ogni difetto ; bafta il dire, che non 
é praticabile , fe non in quelle cir- 
coftanze , nelle quali è vietato V ac- 
cetto al nemico. Ora in tali circortan- 
ze il fuoco , che comunemente fi 
pratica , e che chiamafi di trincera , 
o di fiepe, è efente del difetto mag- 
giore , che nota il Signor Conte di 
Saffonia ; poiché il foldato in tal fuo- 
co non è né riftretto, né rifofpinto, 
e può tirare con tutta la fua libertà. 
Quando fi aveffero da lafciare tutti i 
metodi, che vi fono per tal fuoco , 



qut 

10 fceglierei piuttofto quello propofto 
dal Conte di Bombelles , di cui al- 
trove fi è parlato ; poiché vi fi ot- 
tengono meglio que' vantaggi , che 

11 Conte di Saffonia vanta nel fuo . 
Ma fuori dell' accennate circoftanze , 
non fi può far ufo ? né dell' uno , né 
dell'altro . In fatti 1 loro Autori non 
lo pretendono ; preferi vendo il primo 
per 1' altre circoftanze , altri metodi; 
ed il fecondo negando tutto l'ufo al 
fuoco . Quindi chi vuol confcrvarne 
l'ufo , bifogna che fi contenti di aver- 
lo al comando, e nell'ordinanza ; poi- 
ché , come altrimenti prefentare la 
truppa al nemico , ed ottenere l'eco- 
nomia tanto neceffaria del fuoco? Egli 
è vero che così reftano i difetti, che 
nota il Signor Conte di Saffonia ; ma 
quefti non nafeono tanto dalla natu- 
ra della cofa , quanto della mancan- 
za d'arte, e di difciplina . Gli efempj 
Addotti del poco effetto del fuoco deb- 
bono a tale mancanza attribuirfi . 
Quando dette qualità vi fono, i di- 
fetti o fi minorano , o affatto fvani- 
feono ; ed il fuoco ha ancor egli e- 
fempj da produrre in fuo favore . 
Quello degl'Inglefi nella battaglia di 
Fontcnoy non potè effere rintuzzato 
da tanti reiterati attacchi da preffo . 
Tutta la cavalleria Francefe fi sforzò 
invano per farlo tacere . Egli tacque 
finalmente allora che cominciò a par* 
lare un fuoco di più alta voce . Non 
ne avea fatto ancora tal faggio, quan- 
do il Conte di Saffonia parlò con 
tanto difprczzo del fuoco , che fi fa 
af comando , e nell' ordinanza , giu- 
dicando impoffibile a poterli fare cfat* 
to, e con effetto. Se gì' Inglefi l'a- 

vef- 
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qui deborderont de ftx a fept pieds le premier rang . Je foutiens y 
qu un bomme , qui ejì couvert de ces piques , poinre , & apli- 
que fon coup de fuftl avec bien plus de conjìance , que s il n* 

ttvoit rien devan lui (Te, le fecond rang peut tirer a 

r atfe, O 4 defendre le premier fans que celuyci foit obligè de 
fe baijfer &c. Ecco dunque , che vuol , che fi faccia fuo- 
co non folo in un cafo dà lui vietato ; ma ancora in una 
maniera più volte, e poco avanti da lui ripruovata , e tutt' 
oppofta a quella, che da lui s'alfegna; poiché fe egli giudi- 
ca preflbché impoflìbile, che i foMati polfano far bene il fuo- 
co nell'ordinanza, perchè ftretti , e fpinti da' loro compagni; 
come potranno farlo bene , quando a quelli oftacoli , loro s* 
accrefee quello delie picche , onde fono cinti ? Ma qualora 
pur potelfero farlo , nè quello farebbe il tempo , nè varreb- 
be molto. Qual valore d' un fuoco di due righe ? E come 
efporre al nemico , che fi va a caricare le due prime , fenza 
armi bianche ? Poiché fecondo i fuoi ftabilimenti , fe dette 
due righe fanno fuoco , non poffono avere la baionetta in 
bocca al fucile. 

Le maniera, che corrifponde alle fue premette è quefta: 
quando ( die egli ) fi ha a caricar l'inimico, i leggiermcn- 
ti armati devono fpargerfi su la fronte da cento a cinquan- 
ta , e dugento pafTì ancora in avanti . Elfi devono comincia- 
re a tirare sul nemico a trecento paflì di diftanza, fenz'ordi- 
ne , nè comando, ed a loro arbitrio. Ciafchedun Capitano 
degli armati alla leggiera non dee fare battere la ritirata , 
nè muoverli colla fua bandiera per ritirarfi, (e non quando 
il nemico è a cento paflì di lui ; e dee ritirarfi . a piccol 
paifo al fuo reggimento, facendo fuoco di tempo in tempo, 
fino , che fia arrivato negl' intervalli de' battaglioni , i quali 
devono eflere già in movimento. Secondo quefta difpofizione 
il Capitano degli armati alla leggiera dee aver ordinato i 

fuoi 

vertero allori fatto Tenta comando , ro dato tanto che penfare in quella 
fuor d' ordine , ed a loro volontà , battagliai gli averebbero rifparraia- 
cora'cgli lo propone, non l'avrebbe- to molta pena. 
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fuoi di maniera, che fi fiorino per dieci negl' intervalli de* 
battaglioni . I reggimenti tra tanto in quello tempo devono 
aver raddoppiato le righe, facendo un movimento in avanti, 
per metterli a otto di fondo ec. 

La difpofizione e maniera di combattere degli armati 
alla leggiera, è ottima, perchè corrifpondente all' ufo , che 
di tal truppa fecero gli antichi; ma non fi può dire l'ifteflb 
della difpofizione , ed ordine della truppa grave . Secondo il 
movimento, per cui ella da quattro di fondo riducefi ad ot- 
to (T),le fue due prime righe faranno di fucilieri ;la terza, 
c quarta di picchieri • la quinta , e feda di fucilieri ; e le 
due ultime di picchieri. Ora qual ufo delle picche in mez- 
zo, o dietro i fucilieri? Non balla il tenere armi da fuoco 
fenza fervirfi del fuoco, ma s'introducono nuove armi da 
ferir da prelfo per non farne veruno ufo ; poiché fecondo la 
cennata difpofizione clfe rellano inutili . Per allogarle nel fi- 
to, che loro s'alTegna, non v'era bifogno d'introdurre nuo- 
ve armi . Nel luogo dove fono le mezze picche i fucilieri fa- 
rebbero l'iftelfo. 

^ Per conchiudere. Il Conte di Salfonia penfa, e difcorre 
profondamente , quando fa vedere il poco pregio delle ar- 
mi da fuoco, e l'eccellenza di quelle da ferir da prelfo ; ma 
non cosi quando parla della formazione , che vuol diftrugge- 
re , e di quella ; che vuol introdurre . Égli non confiderà i 
rapporti tra gli ordini , e le armi ; e ciocché è più mirabile 
non fi confiderà mentre li vede (V) . La formazione di tre, 

oquat- 



.(T) Quello movimento fecondo 
viene fpiegato , e moftrato dall' Au- 
tore nella figura : fi efeguifee da ogni 
centuria nella guifa feguente . Confi- 
derata quella divifa in quattro parti, 
le due quarte parti del centro mar- 
ciano in avanti , e le due altre quar- 
te parti de' fianchi fanno a dritta , e 
finirtra verfo il centro , e poi mar- 
ciano ad occupare il luogo lafciato da 
quelle del centro , rellando con le me- 



de fi me coperte , e formando unite un 
fol corpo . 

(V) Il Signor Conte di Sa/fonia 
dopo aver combattuto con ragioni , c 
cogli efempj l'ufo del fuoco, e dopo 
aver dimoftrato coll'cfperienia il fuo 
poco effètto feguita così : // me fem» 
ble , que tout ce que )e viens de dire, 
e/i appuyì fur Cexperience , & l* mi fon, 
& pruove , que ces grands battatllons 
(parla della formazione che fiufade' 

bat- 
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•o quattro di fondo , in se aflblutamente prefa, è cattivifTima; 
ma per rapporto alle armi di fuoco, che fi ufano , è neceflà- 
ria , ed è la più vantaggiofa che fi pofla adoperare . Le ra- 
gioni fi fono efpofte altrove . Se fi vuol abbandonare tal for- 
mazione, bi fogna lafciare le armi da fuoco; e quelle, che in 
loro vece s'impugneranno, devono determinare la formazio- 
ne, e l'ordine della truppa ; poiché Y ordinanza non è per 

altro 

battaglioni, a quattro di fondo ) ont inamente. Non è perb la gran fron- 
de tetrtbles defauts ; car ils ne font te , che giovi all' ufo del fuoco ; ma 
lom,qu à tirer : aujfì ne font ilsfor- gli nuoce il gran fondo ,c, come al- 
mes que pour cela .... Dirai je d* trove fi diffe , il maggiore ai quattro. 
cu fi erois , que nous eft veme cette Solo dal giudicare che la gran fron- 
de//* methoàe ? Je penfe , que c eji te giovi fi può venire all'attarda con- 
de reuves : cette facon de fe ranger feguenza di formarfi a due , e ad 
fait une plus belle montre , & in/en- uno di fondo . Che poi la m affi ma 
fibkment , C on i y eli fi bien accotr di circondar l'inimico riduca il fon- 
tume^que Con en à fait , celle de com* . do fin ad uno , è un' attarditi per 
bnttre ; Con h appuye cette ignorarne^ tutte l'armi. Coloro, che han ridot- 
ou cet oublt de bonnes ebofes de rat- to il fondo a tre , fe l 1 han fatto per 
fons apparentes ; on a traivi » que ce opporre una eguale fronte al nemico, 
la fai/ant un plus grand front , on o per averne naa maggiore , o per 
pouvoit mieux employer le feuienay circondarlo, hanno penfato male; e può 
ménte vu , qui mettoient les battaillons etTere , che ancor male fe ne fieno 
a trois de hauteur ; mais mal en a trovati $ ma fe l'han fatto per confc- 
prìs a ceux , qui tont fait • fans cela» giure maggiore efattezza , ed effetto 
je cro'ts , Dieu me pardonne , qu on ■ del fuoco , fono degni di lode* ; nè per- 
ies mcttroit a deux , fjr p'eut étre a un; cib fi efpongono a niente di fini (irò. 
car j ai toute ma vie entendu dite qu Per poco che ne temefTero baftereb- 
il falloit bien s' etendre a fin de pou- be per afficurarfi 1' animo , il fiffar 
voir emhraffer VEnnemi : quelle abfur- lo fguardo su i Pruffìani . Quelli fa- 
dite &c. ? Il Signor Conte di Saffo- rebbero fidi garanti d' ogni danno , e 
ni a conofce dunque che i battaglio- pericolo proveniente dal fondo di tre. 
ni formati a quattro di fondo, fono Non fe ne avea tanta efpcricnza, nè 
buoni folo per tirare, e che fono for- aveano dato tante pruove , quando 
mari così a quello fine . Ma fe il fu- P ifteffo Signor Conte di Saifonia fu 
cile è la loro principaliflìma arme , fonato a giudicare , e decidere , che 
fe in effa folo fi esercitano ; perchè non fi potea far altro di meglio che 
trovar mala una formazione , che può imitargli ( nella lettera fcrirta al 
meglio di tutte far confeguire T ufo Conte d' Argenfon ) giudizio, il qua- 
J>iù vantaggiofo di dett' aime? Io non le perchè pofleriore ,e perche forma- 
si» fe quella formazione fìa derivata to da lui dopo maggiori fperienie,c 
da ignoranza, o dal cafo;ma fe co- maggior rifleflìone , dee diftruggere, 
loro, che l'han trovata, 1' han rite- quanto gli fi trova oppofto nelle fue 
nuta , perchè 1' han confiderai* più memorie . 

propria coli' armi t han penfato otti- \ 
TomJI. D 
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altro iftituita , o almeno non dee per altro ftabilirfi ,'(è 
non fe per fornire nella maniera più vantaggiosi f ufo , e la 
forza alle armi. Nell'ordinanza propofta dal Signor Conte di 
Salfonia le armi non hanno nè forza , nè ufo . Elle fono fuo- 
ra de' loro luoghi , e de' loro vantaggi . Se i gravemente ar- 
mati non debbono affatto far fuoco, a che dare loro i fuci- 
li ? E perchè non dare a tutti la picca ( arme fuor d' ogni 
paragone più vantaggiofa , fecondo il fentimento deli' iltef- 
fo Autore ) quando fi ha da combattere da pretto ? Ecco la 
correzione > che baderebbe a togliere i difetti della fua tatti- 
ca (X), i quali rifiedono ne' gravemente armati. Per gii ar- 
mati alla leggiera, che renderebbero allora foli provveduti di 
fucili (arme in molte occafioni utile ) bifognerebbe crelcerne 
alquanto il numero, fenza però eccedere , nè dipartirli dalle 
dovute proporzioni. 

Dall' elàme di tutte le propofte tattiche, fi può agevol- 
mente raccogliere , che in vano fi fpera di ritrovare una per- 
fetta, fe non fi cerca, o pretto i Greci, o pretto i Romani. 
O l' una , o r altra di quelle nazioni bifogna feguire , ed i- 
mitare ; ma bifogna imitarla perfettamente , e riguardo a- 
gli ordini , e riguardo alle armi ; poiché il prendere alla rin- 
fufa dagli uni una cofa , e dagli altri un' altra , è Y ifteflb , 
che fare un ftrano, e malinteso Mofaico, che è quello, che 
finora y a ben giudicare fi è fatto . Non dico già per quefto, 



(X) Così ella farebbe (ìnule alla 
Cicc* ; donde fi feorge quanto l'Au- 
tore s'inganni nel crederla Ornile al- 
la Romana , mollo da quel , che dice 
Polibio nel paragone , che di quella 
ù colla Greca . Che cofa ha la fua 
colla Romana di limile? Nè armi , nè 
ordini , nè maniera di combattere . Se 
crede così; perchè i corpi fon piccoli, 
e fiaccati , e divifi , com'erano quelli 
de' Romani , i Greci talora fi formar 
fono in corpi di poca fronte divifi 
per intervalli . E quando ancora così 
non fi fuffero mai formati j non è que- 



fta la differenza, che diftingue la lo- 
ro tattica dalla Romana ; nè quella 
è lòmiglianza , che poCfa far credere 
la Romana Umile alla fua > la quale 
nelle parti effenzuli , e coftitutive, 
dell' ordinanza , tanto le fi oppone . 
Quanto farebbe flato defiderabile , che 
il Conte di Saffonia non aveire letto 
sì tardi Polibio; e che aveire ancora 
prima ftudiati gli antichi Autori . La 
i Lia gran penetrazione , ed i fuoi gran 
talenti forniti di tale aiuto, avereb- 
bcro prodotto cofe eccellenti. 
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che fi abbia a lafciare lo fchioppo per l'arco, e per la from- 
bola; o il cannone , ed il morta jo a bomba per 1' ariete , 
la catapulta , e la baiifta . Ritenganfi pure le noftre ar- 
mi da fuoco : effe fi preferifcano , le cosi piace , ali' anticha 
armi da trarre - f ma non fi eftendano più oltre i vantaggi y 
ed i dritti dell' invenzione della polvere . Perchè deve ella 
ancora influire nelle armi da ferir da preffo '? Si accordi pure 
che lo fchioppo fia più 7 vantaggiofo , e di maggiore efficacia 
dell'arco, e della frombola; ma come, e su qual fondamen- 
to pretendere , che la bajonetta , non che avanzi , ma poflì 
avere egual valore , ed effetto a quello della picca , e della 
fpada ? Dopo che ella è (lata introdotta non può produrne 
una pruova , o un efempio . Coloro , che han voluto riflet- 
tere , ed efaminare le prefenti armi , non han tardato a co- 
nofcere i difetti; ed hanno penfaro introdurre altre, che lì 
a eco (laile ro più alla picca, o alla fpada. I loro pen fieri non 
fono pervenuti all' efecuzione ; ma qualora giunti vi iutiero , 
non so fe vi fi farebbe incontrato quel vantaggio , che i lo- 
ro Autori fi prometteano. Le più forti ragioni daeffi addot- 
te fono ricavate dagli enetti -delle antiche ; ma per fperare 
gli lteffi effetti, bifogna adoperare l'ifteffe caufe; vai quanto 
dire, prendere in mano l'antiche. A che inventar nuove ar- 
mi, quando quelle, e dalle ragioni, e dall' efperienza fi fo- 
no dimoftrate le migliori, che fienfi adoperate, e che fi pot 
fano mai adoperare? Se fi vogliono dunque imitare le due 
cennate famofe nazioni, fenza lafciare le armi da fuoco, ec- 
co la maniera più femplice , e più naturale : fi foftituifeano 
all' antiche le prefenti armi da trarre , e tutto il refto fi 
prenda da loro, fenza niente alterare , o almeno fenza altera- 
re i principi fondamentali delia loro tattica » Quindi o piace 
più la tattica de' Greci , e fi richiamino i corpi di gran fon- 
do armati dì picca . Il principio fondamentale non fi alteri , 
il quale rifiede nell' unione , e compofizione delle forze , e 
nell' uniformità dell'azione, e delle armi. Perciò i corpi de- 
vono eflere fempre di gran fondo , ftretti i foldati , e conden- 
siti : la loro figura, l'effere di poca, o gran fronte, refti ali' 

D % arbi- 
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arbitrio; onde è indifferente l'abbracciare la formazione d'u- 
na colonna , d' una falange ec. Quefta fia V armatura grave . 
I leggiermente armati prendino in vece dell' arco il fucile . 
La proporzione nella quantità di quefte due fpecie di truppa 
fia T iftefla ; e per ftabilirla , la leggiera formi la quarta par- 
te della grave (Y). 

La tattica de' Romani meno femplice , e più compofta 
di quella de' Greci , era tutta diretta, come altrove fi dilfe, 
all' ufo della fpada . Le varie armi in afta , di cui le loro 
tre linee erano fornite, non (èrvivano,fe non fé per lanciar- 
le; onde la fola fpada reità va per combattere da prelfo . Se 
fi vuole imitare dunque la loro tattica , bifogna ridurre tutto 
il combattere alla fpada; quindi la truppa deftinata a com- 
battere da pretto abbia queft' arme , e lo feudo . Ritenga pu- 
re , fe tanto difpiace il lafciarle , il fucile , e la baionetta ; 
pur che di quefta non facci ufo , che contro la cavalleria , 
e di quello non più in campo aperto dell' ufo , che del- 
le loro armi in afta fecero i Romani ; vai quanto dire , due 
o tre tiri . La truppa leggiera abbia uno ichioppo da cac- 
cia , e la bajonetta : fappia combattere fuor d'ordine , ed ordi- 
nata ; divifa alla fpicciolata , ed unita . I fuoi efércizj ridu* 
canfi all' ufo efatto , e pronto del fucile . I corpi de' grave- 
mente armati fieno di piccola fronte , di fondo minore di 
quello de' Greci; ma maggiore di quello, che prefentemente 
s'ufa, non più però di lei. Sienvi tra foldato, e foldato di- 
ftanze ballami per l'ufo, e franco maneggio della fpada ; poi- 
ché la forza del loro combattere non dipende dalla generale, 
e compofta di tutti , come quella de' Greci ; ma dalla parti- 
colare di ciafeheduno. Da quelli principj fi poflbno facilmen- 
te 

(Y) Quefta parte di truppa armata nere, e rifpingere il nemico , quale 
tutta di fchioppo bafta per qualfivo- devono combattere da preflb . Quefte 
glia ufo di tale arme . Non v' è ufo funzioni dunque poflbno aflegnarfi ai 
maggiore de! fuoco , che nella difefa gravemente armati con più fìcurcz- 
de' trinceramenti ; ma per difenderli za d'eflere ben adempite ; e gli arma- 
con qualche fpcranza , bifogna , che ti alla leggiera poflbno guernire il pa- 
la maggior parte della truppa, efor- rapetto. 
fe le tre partigiano difpoftc a folte* 
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te dedurre i luoghi , che devono occupare i corpi nell* ordi- 
ne di battaglia , le loro diftanze , e difpofizione ; fenza più 
trattenerfi in parlare di cofe , che non poflbno ritrovar luo- 
go, fc non nella mente , ed in progetto . Ritorniamo dun- 
que la, donde la propolta tattica del Conte di Saflònia dipar- 
tir ci fece. 

La fanteria ridotta ad una fola fpecie, e dell' iftefle ar- 
mi tutta armata, non può avere, che un ordine folo, ed u- 
niforme , quale nelle fuc parti , cioè ne battaglioni , fi è de- 
fcritto; onde quelli unendoli formeranno la fua generale or- 
dinanza. CeflTa cosi il loro debole, che era ne' fianchi, e nel- 
le fpalle; ma reità quello del tutto; rimanendo il corpo in- 
tero della fanteria efpollo per gì' iliefli luoghi all' intraprefe 
del nemico. Per coprirli e difenderli vi fa d' uopo truppa; 
onde la necefltta delle più linee deriva , in cui fi fuole , e 
fi dee la fanteria dividere ; acciocché quella eh' è fituata a- 
vanti , o in prima linea ( non atta da fe fola a difenderli 
per tutti i lati) polla dalla truppa di dietro fituata in fecon- 
da linea, eifere difèfa. Ma la neceflaria diftanza tra le linee, 
che le armi prefenti efigon maggiore di quella , che per V 
antiche ballava: e gl'intervalli non meno neceflàrj tra' bat- 
taglioni (Z) rendono meno efficace , e più lento tale com- 

. penfo 

(Z) Non vi è chi non comprenda fianchi di ciascheduna divifione. Ma 
la neceffità delle? dilhnzetra le linee, in quale dc'noftri eferciti tanta copia 
Non così di quelle tra' battaglioni . di tal forte di cavalleria s'incontra. 
Alcuni Pefcludono affatto , e fotìen- quanta i nemici dc'Romani n'ebbero* 
gono che le lince devono effere con- Né mai perciò quefti per i lorogran- 
tinue, e piene. Altri piccoIiiTime fol- di intervalli danno alcuno patirono, 
tanto l'ammettono , variando ciafche- Adduce per feconda ragione , ch'effen- 
duno nella quantità i ma tutti riget« do Cimile l'ordinanza Romana a quie- 
tandole così grandi, quali da' Roma- la de'loro nemici, il partito eraegna- 
ni furono adoperate . Le ragioni però le; ma noi abbiam già veduto, che 
che adducono , potrebbero effere mi- i Romani ebbero un'ordinanza fingo- 
gliori . Il Vifconte del Pucrto dice lare , loro propria , diffimiliffima , e 
che le diftanze dell'ordinanza Roma- mai imitata dal rimanente delle na- 
na , farebbero oggi giorno la rovina zioni : come può vederlo altresì ognu- 
degli eferciti ; perchè introducendovi- no , che volga lo fguardo alle loro 
fi la cavalleria leggi era, di cui oggi- memorie ; oltreché non fi può quafi 
dì fi abbonda , offenderebbe molto i una fol batta-lia additare »iu cui tffi 

non 
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penfo; onde fa meftieri cercar altri mezzi; ed io non faprei 
rinvenirne migliori, più pronti, e di più focile ufo di quelli, 
che fomminiftra truppa fituata a martello ne' fianchi verfo la 
coda cos'i de'battagiionk come dell' intera linea . Tali mar- 
telli 



non fuffero, nel nomerò di cavalleria 
di gran lunga inferiore a'nemici ; on- 
de qualora gli ordini fuffero (lati an- 
cor fimili, il partito farebbe ftato ine- 
gualiffìmo . Non ha migliore appog- 
gio la tena ragione, eh' egli prezza 
molto per rapportarla in luogo d'al- 
tro argomento, da aggiungerli alle due 
prime , cui dimenticoni allora unir- 
la . Quella fi è che i Romani forma- 
vanfi in gran fondo , e perciò non 
riceverono danno da grand'intervalli; 
ma già fi è dimoftrato , che il fondo 
dell'ordinanza Romana era più picco- 
lo di tutte l'altre . Egli è forprcnden- 
te che un Autore così dotto, e di tan- 
ta erudizione fornito, fi dimoftri così 
poco informato della tattica Romana 
in tutte le tre addotte ragioni . Non 
è perciò che io foftenga gl'intervalli 
ufati da'Romani ; o che pretenda che 
da noi altresì s'adoperino . Molte co- 
fe dalle loro diflìmili , ci vietano d' 
imitargli . Le piccoliflìme diflanze 
tra le loro linee le permettevano gran- 
di tra i corpi d' ogni linea ; poiché 
quefti aveano il foccorfo viciniflìmo, 
e la maniera di combattere ne fom- 
miniftrava loro l'ufo facile; onde la 
tattica de' Romani efigeva la gran- 
dezza delle diflanze e l'afficurava nel 
tempo ftcffb da ogni timore . AMà 
noflra tattica in molte cofe da quella 
diverfa , si grandi diflanze nè necef- 
farie fono , nè ficure ; ma non perciò 
bi fogna efcluderle affatto , come alcu- 
ni opinarono modi dall' efemoio de' 
Greci; e perfuafi che altrimente l'or- 
dine, e l'unione confervar non fi po- 
tette . Per le noftre armi non è già 
nectffaria P ifteffa 'unione de' Greci ; 
ed efle confeguifeono egualmente la 



loro forza , ed ufo dalle parti unite, 
che dalle divife , feraprechè in amen- 
due le guife il loro ordine manten- 
gano. Ora è di gran lunga pia faci- 
le a confervarfi 1' ordine dalle parti 
divife. Ella è neceffità della natura, 
che da quanti più una concorde anio- 
ne dipende , tanto più riefea difficile 
• farli tale. Quando i battaglioni fo- 
no uniti , l'ordine dipende egualmen- 
te da tutti ; ed è impoflìbilc , non 
che diffìcile | che tutti efattamente lo 
mantengano. Non folo un battaglio- 
ne ,ma un foldato che manchi ,gua- 
fìa tutto il rimanente . Il difordine 
nato in un battaglione non s' arrefta 
ne' fuoi confini ; ma per 1' unione , 
che vi è, fi comunica rapidamente a- 
gli altri . Quando però ì battaglioni 
fono divifi , l'ordine dipende da cia- 
fchedun battaglione ; e per confeguen- 
za da meno parti , ond' è più facile 
il mantenerlo ; e fe difordine ih al- 
cun nafce per la divifione , che vi 
è, non fi comunica agli altri, e quin- 
di è facile a rimediarfi . La mancan- 
za d'un foldato può nuocere ad un folo 
battaglione ; perchè d' un folo batta- 
glione è parte , quando i battaglioni 
fono di vili ; ma quando fono uniti , 
nuoce a tutti ; perchè di tutti è co- 
mune parte, ed è forza che del dan- 
no delle parti il corpo ne rifenta . 
Quindi fi deduce che nelle linee con- 
tinue, ed unite, dalla mancanza d'un 
fol foldato l'ordinanza generale fi può 
turbare ; ma nelle linee divife per irv- 
terv illi refta falda ancora contro la 
mancanza di molti ; ooichè non (I 
può chiamare difordinatà una linea, 
di cui la maggior parte de'battaglio- 
ni mantiene l'ordine ; e quindi altre- 
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telli ne' battaglioni potrebbero eflère formati dalle compagnie 
de' granatieri ; e nelle linee da uno , o più battaglioni , a 
proporzione del numero dell' efercito . Quefti fornifcono un 
pronto foccorfò a tutta la fanteria, nel cafo pur troppo fre- 
quente, che venghi dalla cavalleria abbandonata : e quelli 
alle fue parti , qualora fieno forzate piegare ; foccorfò , che in 
damo dalla feconda linea tanto dittante fi può fperare ; o al- 
meno giunge troppo tardi per elfere utile , perchè non nel 
principio del difordine , ma quando fi è refo gta generale , 
e fenza rimedio. La 



sV fi fcorge quanto meglio l'ordinan- 
za alle linee divife , che alle conti- 
nue s' appoggi ; poiché in quelle per 
foftenerfi batta 1 opera di pochi ; e 
per rovinare bifogna che moltifltmi 
manchino : in quefte per V oppofto , 
il luo foftegno efige l'opera ai tutti, 
e la Tua rovina dipende dalla man- 
canza d' un Colo. Di pifi . Da quell' 
ordinario , ed antico vizio della na- 
tura , per cui le cofe generali , e co- 
muni fi trafcurano,fi ricava un for- 
tiflìmo argomento contro la linea con- 
tinua ; poiché quando i foldati d' un 
battaglione vedono , che l'ordine del 
medcfimo da loro dipende , e che fé 
mancanza fuccede, non puottì ad al- 
tri, che a loro attribuire, v" impie- 
gano tutta la cura, che poffonoima 
quando l'ordine dipende da tutti ; e 
che né dalla diligenza , certa , e pro- 
pria lode , né dalla ftracuranza , par- 
ticolar biafimo lor ne pub ridondare, 
allora abbandonano ogni follccitudi- 
ne . L' efpenenza può moftrare a chi 
che fia in un battaglione , quanto di 
tutta una linea fi é divifato . I mo- 
vimenti a" un battaglione intero rie- 
fcono Tempre più difficili di quelli 
delle fue parti'. Ciafcheduna divifio- 
ne del battaglione marcerà per ci em- 
pio, bene: 1 intero battaglione male. 
Neil' una , e nelP altra marcia fono 
l'iftclTe perfone i dunque tal varietà 



non pub d'altronde nafeere , che dal» 
la facilità maggiore, che ha la parte 
più piccola di fare 1' i Metta azione « 
Ora non farebbe miglior partito , fe 
non fi potette ottenere, che 1' intero 
battaglione unito marci atte bene , far- 
lo marciar divifo per intervalli ì Mar-» 
eiando ciafeeduna parte bene non fi 
potrebbe negare , che tutto il batta- 
glione bene marciatte . Ma il batta- 
glione fi pub ridurre coll'efercizio , a 
marciare ancora unito cattamente . 
Non così poi molti battaglioni affìe* 
me uniti , crefeendo fempre più # la 
difficoltà a mifura,che crefee la fron- 
te della truppa; in guifa che, quando 
tant' ampia arriva ad ettere , quant' è 

Juella d' un intera linea , il difficile 
iventa impoflibile . L* itteflb fi può 
dire di tutte V altre operazioni . La ' 
uelìionc finalmente a quetta riducefi: 
e da un battaglione , o da una linea 
maggiore efattezza fi può pretendere. 
Per l'allegate ragioni, e fenza il lo- 
ro lume, ancora lo ftato della queftio- 
ne è per fe fletto troppo chiaro per 
farla rifolvcre a favor del battaglio- 
ne . Nella linei dunque divi fa per 
intervalli ciafehedun battaglione npe* 
rerà più esattamente d'una linea con- 
tinuale per confeguenza tutti i bat- 
taglioni , vai quanto dire , tutta 1' 
intera linea divifa , opererà più efat- 
taracnte della linea unita. 
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La diftanza tra le linee, è fiata generalmente ftabiiita 
di trecento paffi : tale la prefcrive il Signor Montecucco- 
li (A) : tale fi ritrova comandata nell'ordinanze Pruflìane (B): 
e tanta il Signor Puyfsegur Y efige (C) . Diftanza sì grande, 
che pretto gli antichi fu di gran lunga minore , è Hata in- 
trodotta dopo le noftre armi da fuoco , ed al tiro delle me- 
defime adattata (D) . Non perchè le prefenti armi da fuoco 
fieno di maggior portata dell'antiche armi da trarre , come al- 
cuni opinarono (E) ; ma perchè le prefenti fono in maggior 
numero; anzi fono in mano di tutta la truppa. 

Avvegnaché tale diftanza , per la divifata cagione > fi a fta- 
ta principalmente introdotta , giova pure a' più ufi. Ella affi- 
cura i fianchi , e le fpalle dell' efercito ; poiché il nemico 
non potrebbe fare sì gran giro per circondarlo fenz' eccedere 
a difmifura di numero, e fenza dividerfi in più parti, e met- 
terti perciò a gran rifchio. Ella ferve per dar alla prima li- 
nea , qualora f ulfe rotta , fpazio baftante per rimetterli , e per 

non 

qualfìvoqlia numero d'armi di trarre, 
contro gli eferciti di nazione barbara, 
che n'abbondavano . Non avendo gli 
eferciti d' oggi giorno verun vantag- 
gio né nell' armi , nè nella maniera 
di combattere ( perchè tutto è fnni- 
le ) ed effendofi il combattere qua/i 
tutto ridotto nell'armi da fuoco ; egli 
è chiaro che per garentire da loro ti- 
ri la feconda linea, bisognava limarla 
fuor della portata de'niedefimi ; e per 
confettieri •/ a frametterc tra le due li- 
nee uno fpaxio proporzionato a detta 
porrata . Qucft'è la ragione , che fi può 
con fondamento addurre dell'aver la- 
bilità diftanza sì grande . Io non fo 
fc quefta ragione fìafi veduta, o che 
fi abbia procurato di ricavarla dalie- 
fame degl'ilìcAì principi- Quella che 
lì adduce del divario tra noi , e gli 
antichi fa quefìo punto , non dimo- 
erà certamente d'efler nata dal divi- 
fato efame . 



(A) Mem. lib.i $.27 num. 5. 

(B) Tit. 21 art. 2. 

(C) Arte della guerra tom. r cap. 
14 artic. 3. 

(D) Vedali il Signor Puyffegur , ed 
il Signor Montecuccoli ne' luoghi ci' 
tati . 

(E) Tal'è l'avvifo del Signor Puyf- 
fegur efprelTo nel cap. 5 della fua ci- 
tata opera ; ma già fi è dimoftrato 
altrove, che l'armi de trarre antiche 
non cedevano niente alle prefenti per 
la porrata. Se dunque gli antichi ado- 
perarono piccola didanza tra le linee, 
non fu certamente perchè la giudicaf- 
fero ballante a garentire dall'armi da 
trarre nemiche la feconda linea ; ma 
perchè di tale fpecie d'armi nulla te- 
mevano, o per il poco loro numero, 
ed ufo tra gli eferciti di na?ione e- 
gualmente eulte ; o per i mezzi che 
aveano dalle proprie vantaggiofe ar- 
mi , e dalla propria maniera di com- 
battere di far ceffate fubito P ufo a 
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non urtare nella feconda ; ed ella dà finalmente alle truppe, 
che la feconda lìnea compongono, tutto il campo necenario 
a que' movimenti , che polfono occorrere ; fia per dar ajuto, 
o foftegno a qualche parte della prima , fia per opporfi a 
qualche difegno del nemico; e per infiniti altri cafi > che le 
varie circoltanze d' una battaglia poflòno far nafcere . 

L'ordine particolare della cavalleria , ridotta ora tutta al- 
la leggiera, fi è veduto altrove qual debba efTere; refta folo 
a vederfi quello, che unita alla fanteria, dee aflieme formare 
per rapporto alla generale ordinanza dell' efercito . 

Tra le vàrie maniere di dar il luogo alla cavalleria ne- 
gli eferciti , principalimme fono fiate d' allogarla , o in amen- 
due i fianchi della fanteria , o divife in più parti con altret- 
tante della fanteria alternativamente difpofte ; ciocché da' mo- 
derni ordine mifto s'appella. La prima maniera ha avuto ufo 
più generale , e continuo . La feconda di rado , e da pochi 
è fiata adoperata ; ma non lafcia perciò d' avere gravimmi 
protettori, e fortifiìmi appoggi. Il Vifconte del Puorto l'am- 
mette nel terzo de' fuoi ordini di battaglia. Il Signor Mon- 
tecuccoli Ja produce nelle fue memorie , come la migliore , 
che polla praticarfi . Nel campo di piacere in SaiTonia prefTo 
Zeitan ,ella vi fa brillante comparla . Ed in Francia nelle guer- 
re civili (tempi che ad amendue i partiti gran Capitani prò* 
duflero ) fi vede generalmente in voga . Ma la più forte au- 
torità tra quefte , è quella del Signor Montecuccoli ; poiché 
egli non pretende elfer creduto fu la fua parola ; e penìa pro- 
vare quanto avanza con ragioni, le quali tutte riducono* , e 
s' appoggiano fu tf ajuto vicendevole , che fornir fi devono 
quelle due forta di truppa; ajuto, che ricever non poflòno,fè 
non vicine . Pur tuttavolta a traverfo di tante autorità pa- 
recchi difetti in quefta maniera d' ordinare s' oflervano, per 
cui alla prima dev' elfer pofpofta . Il primo a comparire è 
quello della fproporzion delle parti; poiché per poter la ca- 
valleria difporfi con tal ordine , bifogna che fia eguale nel nu- 
mero alla fanteria , o di poco inferiore ; difetto grandini-, 
mo, come già fi dùTe,del primo oggetto da confiderarfi nelb 

Tom.U. E ordì. 
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ordinanza: ed in fatti fe fi oflerva in Francia (in que* tem- 
pi , ne'quali quefta maniera d'ordinare fu in voga ) vi fi rav- 
vila eccedere tal difetto ; poiché il numero maggiore , ed il 
nerbo degli eferciti formavasi dalla cavalleria . 

Il fecondo difetto nafce dalle ragioni iftefTe del Signor 
Montecuccoli ; poiché fe le armi debbono fituarfi in luogo, 
ove pofiono vicendevolmente ajutarfi , fa meftieri che fieno 
in luogo altresì, dove poffano ufare la loro forza. La forza 
della cavalleria deriva dall' agilità de fuoi movimenti . El- 
la non può adoperarla con liberta in mezzo alla fanteria ,. e 
con effa unita ; dunque ella non è nel luogo fuo proprio : 
e per confeguenza non. può ajutare la fanteria con quella for- 
za > di cui non può far tutto l'ufo. 

Egli è vero , che la cavalleria grave , che nel detto or- 
dine mifto impiega il Signor Montecuccoli per le funzioni , 
eh' egli le aflfegna , e per la maniera del fuo combattere , fi 
può molto più , e viemeglio della cavalleria leggiera all' o- 
perazioni della fanteria uniformare ; ma non lalcia perciò d' 
effere divermTima la fua natura , la quale , mal grado l' ar- 
1 te, da cui fi è violentata, fi è fatta molte volte fentire . La 
fermezza d' ordini , che nella cavalleria s introduife , non 
fu mai per tale truppa il cafo:pruove chiarimme ne fommi- 
niftrano le battaglte date in Francia ne' tempi fopraccennati; 
e m affi ma m ente quella ( cf Ivry , e di S.Dionigi, nelle quali 
la cavallerìa fola combatte fpinta dalla fua naturale maggior 
velocità, lafciandofi dietro alle prime moife la fanteria, fen- 
za che quefta vi fi fuife afFatto mifchiata ; non che aveffè da- 
to, o ricevuto quel vicendevol foccorfo, per cui era cosi al- 
ternativamente ordinata . 

Se T ordine mifto è poco atto alla cavalleria grave, di- 
fadattatifTimo riefee alla leggiera , quale oggigiorno è tutta la 
cavalleria; onde altra maniera d'ordinarla non refta , fe non 
quella, che fi ufa , e che fi è fempre ufata ; cioè d'allogar- 
la ne' fianchi della fanteria; e quefto è il fuo luogo più pro- 
prio , perchè Ja libertà de* fuoi movimenti permette, e l'ufo 

intero della fua forza . Conobbero ciò di buon ora i Roma- 

• 
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ni: onde i due corpi di cavalleria, ne quali veniva così di- 
vifa , Ale (F) appellarono , ed i cavalieri Alari . Quella ma- 
niera d' ordinare , o per diftinguerla dall' altra , o perchè a 
tal truppa più naturale , ordine /empisce nella moderna tattica 
$' appella. 

Egli è ormai tempo di proporre la generale ordinanza 
deirefercito . Sia quello comporto di 40 battaglioni , e 40 fqua- 
droni, quali di fopra fi fon deferita (G). Venti battaglioni fi 
fitueranno nella prima linea : fedici nella feconda: due a mar- 
tello inverfo ne'fianchi della fanteria : e gli altri due in ordi- 
ne obliquo, oltre Tali della cavalleria. Ciafchedun battaglio- 
ne della prima linea , affegnando un piede e mezzo per uo- 
mo, occuperà 432 piedi (H) . Tra i battaglioni vi dee efler 
l'intervallo capace della compagnia de'granatieri , la quale di- 
vifa per meta, forma due martelli inverfi ne'fianchi d' ogni 
battaglione , acciò poffa la medefima occuparla, o paflarvi qua- 
lora uopo il richiegga . Il terreno capace della compagnia 
de'granatieri farebbe di 54 piedi (I) ; ma perchè quello in- 
tervallo per il movimento , o marcia de' battaglioni potreb- 
be reftringerfì in guifa,che non delfe più luogo alla compa- 
gnia de' granatieri ( ciocché farebbe un maflìmo inconvenien- 
te) ha bene accrefcerlo di 18 piedi (K.): così ogni battaglio- 
ne 



(F) La ragione di queffa voce fi 
rovvifa nclT etimologia , che ne dà 
Ciucio preflb GeIJio nel lib.id\cap. 
4. DiElx aU , tjuùd circum legionts 
dextra , fmiflraJue , tnnquam al* in 
MVtum corporit&s lotabantur . 

(G) Cioè il battaglione formato di 
otto compagnie di fucilieri , e di una 
di granatieri : ciascheduna comporta di 

26 foldati , 4 /argenti , e 4 Ufiziali; 
) Squadrone di 150 cavalieri. 

(H) La fronte di tutt' i fucilieri 
formiti a tre di fondo, è di 250* . Que- 
lli ad un piede e mezzo per uno , oc- 
cupano 3U4 piedi . Aggiungane" 48 
piedi per le 31 file, che gli Ufiziali, 
t fargenti distribuiti fra le fquadre d' 



ogni compagnia formano , e fi ave- 
ranno 432. 

(I) Comprcfi gli Uflziali , e far- 
genti . 

(K) Quindi l'intervallo tra i bat- 
taglioni farà di 72 piedi , il che vie- 
ne ali'iiteflfo, fe fi deffe ad ogni fila 
della compagnia de' granatieri due 
piedi di terreno di fronte . Secondo 
quel, che altrove fi diffe delle dirtan* 
ze , pare che il terreno di due piedi 
di fronte , fi dovrebbe alTegnare ge- 
neralmente ad ogni fila . Ma come 
nella maniera , in cui fi ordinano 
oggiitt i foldati per combattere, real- 
mente non occupano più cT un pie- 
de e mezzo per uno di fionte , fi è 
E 2 »tfe- 
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ne della prima linea occuperebbe 504 piedi , e tutti i 20 
battaglioni 10080 piedi. 

Ciafchedun battaglione della feconda linea , comprefi nel- 
la fronre ancora i granatieri , ad un piede , e mezzo per uo- 
mo occuperebbe 486 piedi. Aggiungali per 1' intervallo , tra 
battaglione, e battaglione 144, tutti i fedici battaglioni del- 
la 2 linea occuperannp egualmente 10080 piedi. 

Delli 40 (quadroni , 16 lì fituano nella dritta, e fini- 
niftra della prima linea, 8 per ala , e 16 neir iftefla guifa, 
nella feconda . I rimanenti otto di vili per meta negl'i nter val- 
li de' battaglioni della feconda linea. 

Ogni (quadrone, a tre piedi per cavaliere, occupa 150 
piedi. Àggiunganfi altri 50 piedi per intervallo tra fquadro- 
ne e (quadrone , faranno 200 piedi . Coficchè ctafchcduna ala 
di cavalleria occuperà di fronte itfoo piedi. 

Tra la fanteria, e cavalleria , cos'i nella dritta, come nel- 
la finii ira , vi dee eifere V intervallo capace della fronte del 
battaglione pofto in martello inverfo , ed ali' estremità d* 
amendue l'ali della cavalleria ; altrettanto terreno per il bat- 
taglione porto in ordine obliquo. Quindi fi raccoglie che un 
efercito di 40 battaglioni , t 40 fquadroni in quella ordinan- 
za, occupa di fronte 15224 piedi di terreno. 

L' artiglieria fi può diftribuire ne fianchi della fanteria 
negl' intervalli de' battaglioni > e dietro i battaglioni me- 
defiini , ì quali con un follecito movimento , come altrove & 
difiè , polfono aprire , e rinchiudere i fpaz; convenienti . 

Si efamini ora queftordinanza : la prima linea fi può con- 
fiderai come piena y perchè gl'intervalli , che à fono tra 
battaglioni s'occupano , qualora bifogna , da' granatieri ; onde 
tutti que' vantaggi vi fi ritrovano , che il Sig. Puyfsegur con- 
fiderà nella linea prima (L) r fenza queTvantaggi della mede- 

fima 

aflegnato pure qui affrettante) terre- doperarlo, può fare in tal mifura lo 
no per adattar fi al comun ufo . Pur (tetto calcolo. 

tutta volta lo fpazio di due piedi non (L) Vedafi il cap. 14» art. i 1] 
lafcia d* effere migliore per lo franco ce. toro. U 
maneggio delle armi : Chi volclfc a- 

. . * • - 
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(ima , che fonofi di fopra notati ; concioflìachè può trasformar- 
ti in un baleno quando fi vuole , o conviene in linea piena 
e continua, e da quefta in linea divifa . Per combattere el- 
la ha tutta la forza ; e forfè maggiore della linea piena del 
Sig. Puyfsegur . Per marciare , e per muoverfi , ella ha gl'in- 
tervalli; e per confeguenza è libera da quegl'inconvenienti , che 
la linea unita produce. La.neceifita degl'intervalli fi è fatta 
vedere altrove . Le ragioni addotte dal Sig. Puyflcgur per 
diftruggerle , non fon fòrti abbaftanza (M). Come fi può pre- 
tendere, che un'intera linea d'un efercito, fi muova e marci 
unita, confervando fempre l'ifteffo terreno di fronte, e con- 
tenendofi in punti fempre equidiftanti , fe ciò da un batter 

(M) Egli fembra , che tali ragio- efTcrvi nell' efercito da lui propofto 



ni non abbiano avuto nemmeno tanta 
fona da perfuadere I" ifleflb Signor 
Puyfscgor; poiché , quantunque egli fi 
dichiari apertamente in favore della 
linea fenza verun intervallo, nel ci- 
tato luogo, ed altrove; pure nell'i- 
iìeflb citato luogo , permette gl* in- 
tervalli , che nafeono dal non effer 
compiuti i battaglioni , ed i (qua- 
droni , i quali perciò non pofTono oc- 
cupare tutto quel terreno , che loro 
affegna . E nel fuo ordine di batta- 
glia ( che ferve di fondamento a qucIP 
ipotefi d' un ideale guerra , la quale 
fornifee la materia a tutto quafi il 
fuo fecondo volume ) gli ftabililce pre- 
cifamenre di 10 tefe tra i battaglio* 
ni , e di fei tefe tra i fquadrom . 
Egli è vero , che dopo quefto ftabi- 
limento, immediatamente foggiunge, 
che qualora fi abbia truppa sì nume- 
rofa da poter difpenfarfi di lafciarc 
di danza alcuna tra battaglioni , non 
fi debba trafeurar di farlo ; perché ta- 
li intervalli fono di fommo pericolo; 
ma fe fi giudica così , perchè prima 
permettergli , e poi ancora ftabilirgli? 
La ragione d'avergli permeili già s' è 
intefa . Quelle d' avergli Inabiliti , da 
lui Hello fi raccoglie che fu, il non 



truppa molto numerofa ; Ma fe un 
efercito di 100 battaglioni , e 200 
fquadroni, che formano in tutto ceri» 
fedici mila novecento uomini ( che 
è 1' efercito da lui propongo ) può 
chiamarft piccolo, qual efercito fi di- 
rà grande , o di truppa numerofa 
compollo? Oltre che , quando ancor 
quella ragione fuffe vera , ella non 
vale niente piìi dell' altra . L' aver 
poca , o molta truppa , i battaglioni 
compiati , o non compiuti , non fon 
motivi da confiderarfi nel formar un' 
ordinanza generale , nè pofTono mai 
fornire principi per llabilirla . All'in- 
contro 1 eflervi , a no intervalli tra 
i battaglioni , è una parte effenziale 
dell' ordinanza . Se fono a quella u- 
tili , devono ammetterfi , e procura- 
re , che fempre vi fieno : fe fono dan- 
nofi, bifogna efcludcrgli , e proccu- 
rare , che mai vi nafeano. Il Signor 
Puyfsegur gli giudica pcricolofifìimi ; 
e nel tempo ftelTo , è forzato da' fuoi 
fieffi ftabilimenti ad ammettergli fem- 
pre ; poiché rariflìme volte avverrà, 
che fi abbia un efercito più numero- 
fo di 1 15900 uomini ; e mai fi ot- 
terrà , che i battaglioni fieno com- 
pleti . 
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glione folo in un efercizio, difficilmente fi può ottenere ? I 
foldati o fi allargano , o fi ftrìngono , T un de' due dee ne- 
ceflariamente avvenire ; e 1' un de' due , che avvenga , pro- 
duce un difordine fenza rimedio, che trae feco la propria dis- 
fatta , quafi fenza combattere . Se avvien che i ioldati fi al- 
largano, non vedendofi nell'udita, e (labilità forma, procu- 
reranno di ripigliarla; ma ficcorac non fanno , e non poHb- 
no feoprire donde venga il difordine fe dalla dritta , o dalla 
finiftra , condotti dal cafo fi riftringeranno forfè verfo il lato 
contrario, a quel che bifognava; c poi vedendo nafeere , come 
per neceflita dee fuccedere , verfo il lato oppofto maggiori 
voti di quelli , che tentano di chiudere , ritorneranno verfo 
il medefimo . Trattanto que'foldati , che fi trovano nella giu- 
da forma continuano la marcia. Ed ecco che la linea diventa 
ferpeggiante ; poiché alcune parti della medefima fporgono in 
fuori: altre rientrano; ed altre fanno un andari vieni dalla dritta 
alia finiitra , e dalla finiftra alla dritta , il quale poi fi comunica 
a tutte . Una truppa in tale flato attaccata può ella refillere? 

Se avvien che i foldati fi riftringano, non polìono ma- 
neggiar le lor armi con liberta, nè far fuoco colla dovuta e- 
fattezza : fi urtano , e riurtano; ed o reftano finalmente inet- 
ti a qualfivoglia azione , ed immobili ; o pure alcuni fon 
fpinti , e sbalzati fuor d' ordinanza . Non giova il dire , che 
fi dee fupporre , che i foldati marcino bene in battaglia ; 
e che confervino il lor terreno : poiché quella è un ipotefi 
impoffibile. Le regole, che fi danno, non polfono efeguirfi in 
una truppa di cosi gran fronte . Uno de' divifati inconve- 
nienti dee neceflariamente fuccedere ; e fe fi vuole fchivare 
uno, s' urta nell' altro . Per chiaritene , ricorrafi all' efpe- 
rienza , e giacché non fi può fare in un'intera linea , faccia- 
fi in un battaglione; ma quefta fperienza é già fatta . Non 
faravvi battaglione di truppa veruna , che vantar fi poffa d'a- 
ver fempre confervato nella marcia 1' ifteflo terreno di fron- 
te , che avea prima d* intrapenderla ; ed aver deferitto colle 
fue due eftremità due linee parallele . Sempre vi avrà ofler- 
vato, che i foldati fienfi allargati ,o riftretti più del dovere, 

o che 
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o che fieno incorfì in tutti e due quefti inconvenienti; ed i 
più deliri, e meglio efercitati devono ri putarfi quelli, che han- 
no men mancato , o che hanno refe le lor mancanze meno 
fenfibili , o che i' hanno immantinente corrette con una fa- 
cilita , e prontezza da non farne avvedere i fpettatori di 
villa non baftantemente acuta. Ora fe un battaglione , il qua- 
le non folo per la fua piccola fronte, ma molto più per il 
continuato esercizio, e pratica (che vale più di tutte le re- 
gole) è più atto a ridurli ^ marciare con efattezza , non può 
eflere eterne di tali inconvenienti ; come fi può fperare , che 
lo fia un' intera linea d* un efercito di fronte sì grande, la 
quale mai probabilmente fi farà efercitata a marciare cosi u- 
nita in battaglia ? Gli Autori dell'ordinanze Prulliane , che lo 
fapevano per reiterate fperienze , ci aflìcurano , che non fi 
può ottenere ; poiché nelP articolo 6 del titolo 2 , il quale, 
contiene i doveri degli Ufi zia li in una battaglia , fi avverte, 
l'inconveniente di riftringerfi , come molto ordinario a nafce- 
re . Con tutto ciò non fi da provvidenza veruna per impe- 
dirlo , come quafi imponibile ad impedirfi ; ma foltanto per 
rimediare, dopo nato, alle funefte confeguenze, che potreb- 
be produrre . E quefta provvidenza confitte nel far reftare 
in dietro alcuni pellottoni , o porzioni di truppa , acciocché 
Quella , eh' è in linea , poflà operare con liberta . Quan- 
do vi fono intervalli tra i battaglioni , quelli inconvenienti 
fon più diffìcili a nafeere , e nati , fon più facili a correg- 
gerli . Son difficili a nafeere , perchè allora Y elettezza di- 
pende da ogni battaglione; onde la cofa fi riduce ali'ifteflò, 
che fe un battaglione folo fi movefle , il quale può muo- 
verli con tanto più efattezza d'un intera linea quanto minor 
truppa di una intera linea contiene . Sono più facili a cor- 
reggerfi , perchè fubito fi feorge dove fon nati , e del rime- 
dio vi è già 1' anticipata pratica ; onde fe i foldati fi ritro- 
vano larghi , riftringendofi un poco verfo ( il centro del bat- 
taglione ; e fe fi ritrovano troppo riftretti , allargandofi verfo 
i fianchi , riacquiftano immantinente il giufto terreno . Ciò 
fenz intervalli tra battaglioni non fi potrebbe praticare ; 

quin- 
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quindi ne fegue, ch'eflì fieno necefiarj . La propofta ordi- 
nanza gli ha badanti a tale uopo , fenza cedere niente di 
forza alla linea piena ; e fenza temere que' pericoli , che il 
Signor Puyflegur confiderà ne' grand' intervalli ; si perchè gli 
ha molto piccoli , come perchè fono garentiti dalla proflima , 
ed immediata compagnia. de' granatieri , la quale può occu- 
pargli fubito, che fi voglia. 

Gl'intervalli della feconda linea fono maggiori di quel- 
li della prima; acciocché nel cafo , che quella fuflè difordi- 
nata , rotta , ed infeguita , pofla per taK fyazj paHare a ri- 
coverarli dietro la feconda ; e quivi riaverfi , e riordinarti, 
mentre la feconda linea iftituita al fuo foftegno , e foccor- 
fo trattiene Y impeto nemico . Altrimenti la prima linea fa- 
rebbe rovcfciata addotto alla feconda . Queft' inconveniente 
fenza intervalli è inevitabile. La grande di Man za tra le linee, 
ehe oggidì fi pratica, iftituita oltre gli j^kri fini, per prefer- 
vare la feconda di tanto danno , non giova Tempre , o non 
bafta . Annibale y quantunque nella battaglia di Zama , dalle 
fue due prime linee àvelfe allontanato la terza per uno fpa- 
zio grandiffimo, ftraordinario , e fuor d'ufo , non ne confegui 
perciò il propoftofi fine , qual'era di garentire la terza d'elfe- 
xe urtata dalle due prime. I Romani all'incontro , tutto che 
avelfero le linee viciname; pure, perchè quefte erano taglia- 
te da grandi intervalli , furono fempre efenti di tal difordinè. 

La cavalleria diftribuita tra gì' intervalli della feconda 
linea può avere due ufi, tutti, e due fondati su la natura, 
e forza di tale truppa. Il primo nel cafo, che la prima li- 
nea rompa la prima linea nemica. Il (ècondo qualora quel- 
la fia da onefta rotta. E riguardo ai primo , ficcome fi difle 
quando della cavalleria particolarmente fi parlò , che Y ufo 
migliore di efia era l'infeguire i rotti, impedire il riordinar- 
fi , ed aflàltare l'ordinanze già turbate, nel qual ufo il mag- 
gior ajuto confifte , che alla fanteria può fornire ; giova per 
tornirlo più pronto, oltre quella dell'ali rimarne piccoli cor- 
pi tra gf intervalli della feconda linea , i quali avanzando»*, 
c paflàndò per gì' intervalli della prima , pollano aflàltare , ed 

infe- 
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infeguire l'inimico turbato, e rotto, ciocchi* agevola, e ren- 
de la vittoria compiuta , ed un prontiflìmo , ed opportuno 
ajuto alla fanteria fornifce ; poiché quefta coftretta dalla cura 
di confervare il proprio ordine ; maffimamente fe la feconda 
linea nemica s avanzi al foccorfo della prima, non può mól- 
to infeguirla; onde le facile il riordinarfi , e 'rifar tefta . Ciò 
non può a patto veruno efeguire , quando la cavalleria l* è 
addoflb , e colia fpada alle reni , dalla quale fpinta continua- 
mente , e fenza refpiro , urterà nella feconda linea , a cui co- 
municherà il proprio difordine; onde farà facile alia fanteria 
vittoriofa, che fegue, di rompere ancora fenza molto contra- 
tto la feconda linea. 

Se avviene poi , che la prima linea fia dalla nemica 
rotta, allora i divifati piccoli corpi di cavalleria, diftribuiti 
tra gl'intervalli della feconda, s' avanzeranno di galoppo ad 
aflaltare con un attacco vivo l'inimico, che infeguifee la pri- 
ma linea; lafciando così a quefta per i difoccupati intervalli 
libero, ed aperto luogo al fuo fcampo . In quefta guifa la 
cavalleria fornifce alla fanteria più ajuti, perchè da maggior 
tempo alla prima linea di riaverti , e riordinarfi dietro alla 
feconda; impedifee, che l' inimico prenda miglior ordine , e 
ben fi prepari per attaccare la feconda , come farebbe fenza 
tale intoppo ; anzi il fità* vivo attacco può taTora su l'inimi- 
co far tanta impreffione, che dia dei medefimo una fàcile 
vittoria in mano della feconda . Nè fi apponga , che tanto 
effetto non può produrre un piccolo numero di cavalleria 
contro una linea intera di fanteria ; e che ciò diftruggereb- 
be tutte quelle ragioni, per le quali fi ò ditooftrata fuperio- 
re la forza di quefta truppa , a quella dell' altra , avvegna- 
ché fune fuperata nel numero. Una tale opposizione non ha 
fondamento fe non mal fuppofta ; che la fanteria ben ordi- 
nata fi rida di qua l(i voglia sforzo , e di quahìvoglia numero 
di cavalleria, egli è femore vero, ed incontraftabile ; ma è 
altrettanto vero, che un piccolo numero di cavalleria pofla 
facilmente rompere un groffo di fanteria non ben ordinata. 
Ora una fanteria, che ha rotto, ed infeguifee un' altra , è 
TomJL F co- 
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coftretta dalla natura di quelle due azioni medefime a non 
poter confervare , ed a perdere il proprio ordine . Quindi quan- 
do i piccoli corpi di cavalleria aifaltano nella di vi fata gui(a 
l' inimico , che infeguifce la da fé rotta prima linea , com- 
battono una fanteria già fuor del fuo ordine ; e per confe- 
guenza , benché inferiori di numero > la poflbno fàcilmente 
rompere , e vincere . 

Per darfi in contracambio dalla fanteria alla cavalleria 
ajuto,e foftegno , fervono cosi i battaglioni pofti in ordine obli- 
quo nelle ali della cavalleria, come i battaglioni polii a martel- 
lo inyerfo ne fianchi della fanteria ; i quali però per tal uo- 
po, devono mutar fito, e prendere l'ifteflà forma degli ai- 
tri due battaglioni fituati nelle ali ; vai quanto dire , devono 
metterfi ancora elfi in ordine obliquo . Ciocché efeguiranno 
con un quarto e mezzo di converfione : con un quarto di 
converfione verfo la fanteria fi. metteranno prima in linea 
colla medefima ; e poi con un ottavo di converfione verfb 
la cavalleria (N) formeranno con quella un angolo ottufb. 
Coficchè ogni ala di cavalleria farà fiancheggiata dal fuoco 
di due battaglioni , che fi fparge , e diffonde per tutta la 
fronte della medefima (O) ; onde la cavalleria nemica prima 
d' attaccarla dee foffrire tutto quello fuoco ; e quindi riceve- 
re grave danno, o dilòrdine , di cui profitterà (libito la no- 
ftra cavalleria per caricarla vivamente colla fpada . I batta- 
glioni intanto delle ali , o feconderanno nella migliore manie- 
ra , che polfono quell'attacco della cavalleria (P), o fe veg- 
gono 

(N) A qucfto fine, e per tutti gli gnun vede , che due portile d' un 
altri movimenti , che poffono occor- fucile devono ctfere o poco inferiori, 
rere , fi è lafciato V intervallo capa- o eguagliare , o pur iorpafTare il ter- 
ce della fronte d' un battaglione tra reno, che occupa di fronte ogni ala. 
la fanteria, e cavalleria. (P) Coloro , alla di cui cura fo- 

(O) Poiché il terreno, che occu- no commeflì, o che cornanti ino que- 
pa di fronte ogni ala di cavalleria è, fìi battaglioni, devono elk-re Ufi/tali 
ficcome fi è derto , di 1600 piedi : molto abili, ed intefi ; actiocchtHap- 
la portata del fucile fecondo la piìi piano rcgolarfi fecondo le varie cir- 
comune opinione , fi è fidata a 120 coftanze , e polfano fecondo i varj 
tefe , ma molti V edendono fino a cafi prender il miglior partito . Lo piìi 
130, ed alcuni fin a 150 j onde <?- ficuro per loro è ( fc la propria ca- 
vai* 
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gono che per effa non fono più utili , aneleranno ad unirfi al 
groflò della fanteria • 

Gl'intervalli tra fquadroni fe fi volelfero far fervire , co- 
me farebbe ragione , a tutti i movimenti , che poflbno occor- 
rere a tal truppa , ed all' ufo libero , ed intero della fua for- 
za, dovrebbero elfere eguali alla fronte de' fquadroni medefi- 
mi ; ma perchè la fronte de' prefen ti fquadroni è troppo gran- 
de ; ed i grandi intervalli , che quindi ri Alitano , riefeirebbe- 
ro ftraniflimi in tempo, che ancora i piccoli offèndono lavi- 
ita di molti, è convenuto fcegliere un'altra mKiira,e quella 
è di 50 piedi , acciocché i fquadroni poffano almeno per -ter- 
zo converfare ; ed acciocché fi pofla, qualora bifogni , fituare 
tra tali intervalli alcune maniche di fucilieri. 

In quell'ordinanza, qual ella fiafi, fi fono meffi in o- 
pera que 1 principj , e maffime -di tattica , che alle armi pre- 
denti poflbno adattarfi. 

Principio di tattica è , che la difefa fia la prima a fta« 
bilirfi , e che da efla l' offefa dipenda . Le noftre armi ciò 
non concedono , perchè non hanno altra difefa che quella, 
la quale dall' offefa ricavano; ond 1 effe s' oppongono più tolto 
a quello principio di tattica , anzi lo diftruggono . Per fargli 
aver luogo , malgrado tale òftacolo , bifogna ricorrere all' ordi- 
nanza, e fare da ella fupplire , e correggere le mancanze, 
ed i difetti delle armi . Quindi fi fono ltabiliti i martelli in- 
verfi per fervire di foftegno, e foccorfo ad ogni battaglione, 
ed a tutta la prima linea ; da'quaii , avvegnaché desinati per 
la difefa , nafee la maggiore offefa , che l'inimico poflà ricevere. 

Altro 



valleria neir avanzarli ad attaccare, 
gli lafcia addietro) di andare ad unir- 
fi al groflo della fanteria ; fe pure 
non giudicano meglio , o non cono- 
fchino fecondo le circoltanze di po- 
tere , fenza proprio pericolo , fecon- 
dare T attacco della cavalleria . Ma 
fe la ftrada per unirfi al grotto della 
fanteria, venga occupata dal com- 
battimento delle due cavallerie , al- 



lora il miglior partito , che fi porta 
prendere , è V attaccare per fianco la 
nemica , prima col fuoco fe fi può , 
e fe la didanza , o la mifchia delle 
due truppe lo permette ; e poi colla 
bajonem. Così, o fi aprirà il varco 
alla vicina ritirata della proflima fan- 
teria , le la propria cavalleria è (con- 
fitta; o fe Quella èvittoriofa, fi con- 
tribuirà alla lua vittoria. 

F z 
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Altro principio prefcrive (Q_) , che fi combatta il forte del 
nemico collo più debole proprio, e poi collo più forte, quale 
mi fembra , che s efeguifca nella propofta ordinanza ; poiché 
i foli fucilieri attaccano la battaglia con la prima linea ne- 
mica, in cui la miglior truppa fi fuol mettere; ed i grana- 
tieri entrano nella mifchia , quand' efla pel danno ricevuto , 
fi è re& già debole . 

Ella è pure maflìma di tattica difporre le truppe in ma- 
niera , che poffano più volte combattere , ma non è general- 
mente ricevuta . Delle due famofe nazioni , che ci hanno in- 
fegnato quanto fappiamo, una la ricevè nella fua tattica , e 
ne fece il fondamento: l'altra affatto rigettolla . I Romani, 
i quali vollero impiegar gli uomini fecondo la loro varia a- 
bilità , ed attitudine ; e che ebbero perciò , ancora ne' gra- 
vamente armati , varie forta di truppa , per fervirfi di tut- 
te le divifero , e difpofero in tre linee , delle quali la pri- 
ma avea la truppa più debole: la terza la più fòrte ; accioc- 
ché f inimico quanto più s'avanzava , incontrale fempre più 
maggiore la renitenza , da cui diminuendofi a proporzione 
le fue forze , finalmente abbattuto , e vinto rimaneva ; con- 
cioftìachè dalla vittoria iftefla della prima linea in qual- 
che parte fi difordinava ; onde rendeafi già inferiore alla fe- 
conda ; e fe pure , ciò non oftante , tant' ordine , e for- 
za ritenea di vincere ancor quefìa , era poi quafi imponì- 
bile , che dopo un fecondo contralto arrivaffe alla terza at- 
to a combatterla ; maffimamente che quanto dalle due pri- 
me linee s' erano refe minori le fue forze , altrettanto mag- 
giori 



(Q) Nelle memorie del Signor 
Momecuccoli lib. i. tit. a- §. 90. fi 
rinviene così efpreflb: Faticar il for- 
te del? inimico col tuo debole ; poi col 
tuo forte frefeo , caricare il di lui già 
fianco . Muiiio nella famofa battaglia 
contro i Latini , pretto le falde del 
Vefuvio mefle in opera oportuna- 
mente quefto principio , da cui ne 



ottenne la vittoria ; poiché eflendo 
in amendue gli eferciti V iflelTa ma- 
niera di combattere , egli oppofe a* 
triarj nemici , truppa la più forte , 
gli accenfi , truppa la più debole ; e 
poi , quantunque vittoriofi , ma gii 
franchi da quello combattimento , gli 
fece combattere da'fuoi triarj fretchì, 
ed interi, Veggafi Livio lib.8. 
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gì ori incontrava quelle della terza (R). 

I Greci all' incontro , che nella loro tattica il fecreto 

tro- 



(R) Il dotto Autore delle Mem. 
mii. fur let Grecs , & les Rom. cre- 
de diverfamente della ordinanza de* 
Romani . Siccome le fue idee ben cf- 
preflc , ed appoggiate fopra offerva- 
zioni , che fembrano efatte , potreb- 
bero in parte offendere ciocche intor- 
no alla medefima da. noi fi dille, co- 
sì giova richiamarle ad efame ; quale 
non fi fece in luogo più proprio quan* 
do la tattica Romana fi efyofe , per* 
che allora tal opera non era ancora 
ufeita alla luce . 

Le battaglie prelfo l'Adda , e pref- 
fo la Trcbia fervono di occafione , e 
foggetto alle fue oflervaziont . Egli 
crede che 1' orJ manza fallata de 1 Ro- 
mani in tre linee fuffe una difpofuio- 
ne primitiva della legione inltituita 
non già per combattere , ma per age- 
volare con facili , ed impercettibili 
movimenti i cambiamenti d* ordine, 
per cui nel venire alle mani , ridu- 
ccanfi per lo più in linea piena ; e 
talora divifa per intervalli, ed in for- 
ma di colonne. Si muove a così cre- 
dere dagli vantaggi , che Polibio con- 
fiderà nella tattica Romana ; e dagli 
efempj di tali movimenti praticati 
nelle battaglie di Tunefi,di Canne, 
e di Zama ec. , e quindi taccia di fa- 
volosi la deferi 7 ione della maniera 
di combattere de'Romani fatta da Ti- 
to Livio, il quale, perchè mancante di 
lumi , non potè feoprire il vero fpiri- 
to della loro ordinanza. 

Dopo aver dato il dotto Autore tal 
idea dell'ordinanza Romana , la fa ter- 
minare ne'tempi di Mario. Dice che 
così quefto Generale , come Siila , 
Pompeo , e Cefare , fi videro corret- 
ti dalla numero: a cavalleria nemica , 
non folamente ad accrefeer la propria, 
ma a cambiare alcresì la tattica dell' 



infanteria ; poiché le picche de' Ma- 
ri doveano effere: non già ne' corpi 
di ri ferva ,'ma<jf£fià fronte dell' efcr« 
cito per rciijlett 'fS3j urto della caval- 
leria ; q u iftgrn li t fflftapre fe ( fegue V 
irteffo Aufàfc)la gjrff&f incorporazio. 
ne de' manipoli, di cui fi formarono 
coorti , riunendo le varie armi in un 
fol corpo. La fronte non fu più allo- 
ra divifa dagl'intervalli tra'manipoli . 
Vi erano coorti , le quali per lo più 
formavano una linea piena . Dopo 
emetto cambiamento la diilribuzion 
dell'armi non fi fece più ptr manipo- 
li , ma per righe ; e finalmente confef- 
fa , che Arriano per quel , che dice nel* 
la fua ordinanza contro gli Alani , lo 
ha ajutato a fviluppare quella mate- 
ria ; poiché quantunque Amano non 
fuffe contemporaneo di Cefare ; i Ro- 
mani del fuo tempo aveano tuttavia 
l'ilìclTc armi, e combatteano nel me- 
defimo ordine , che fetto il comando 
di Cefare ec. fin qui il detto Autore. 

Tutte 1' ordinanze di efercito con- 
servar devono la facilità di cambiar- 
fi . Se i Romani con fegui vano dalla 
loro una facilità maggiore , fi può 
notare per uno de' pregi della loro 
tattica ; ma non deefi quindi cre- 
dere , che a queiìo unico ufo Iadif- 
pofizionc in ordine fallato r ut retta 
aveflero . L' ordinanza dell' efercito 
predo qualunque nazione è fiata , e 
dee effere principalmente diretta al 
combattere . QueiT è il fuo ufo ; que- 
fto è il fuo fine. Quafi ogni nazione 
ne ha avuto una generale Inabilita per 
legge , o per coftutne , quale poi fi è 
variata in molte occafioni fecondo le 
circoftanze. La difpofizione in ordine 
fallato era la generale ds'JLnniam . Le 
tre linee eran formate d»#aria trup- 
pa , perchè n'efigevano varie funzio- 
ni. 
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trovarono di confeguire l'unita dell* azione , e di ridurre le 
forze di tutti in una fola forza, gli impiegarono tutti nell'i- 

fteflò 



ni . Dove volevano ardire, e vivezza, 
metterò i più giovani ; dove coraggio, 
« fermezza gli più vecchi ed efperi- 
mentati ; onde effa era formata per 
combattere ; ed a tal fine è fiata per 

10 più Tempre adoperata , Si è talora 
mutata , ma non tempre con ragione. 
L'tfito delle battaglie diTuncfi,e di 
Canne lo dimoftrano chiaramente . 
Ora ficcome quefte mutazioni fon ef- 
preflc a bella porta dagl' Ifìorici , ed 
additati ancora i motivi , così debbo- 
no confiderà rfi come eccezioni d'una 
regola generale ; e per conseguenza 
più atte a fervirk di pruova , che 
di opposizione. 

Non fi pub con tanta facilità cre- 
dere favola , o fua invenzione quel 
che Tit. Liv. ci dice della maniera di 
combattere de 1 Romani . Potea forfè 
egli fpacciaila a'noftri tempi; ma ne' 
fuoi tempi più vicini a quelli , di cut 
feriveva i fatti ; in un fecolo così il- 
luminato , in cui i Romani erano 
molto ben informati delle cofe de'lo- 
ro maggiori , come potea egli aver 
la sfrontatezza di mentire? Riguardo 
alla taccia de* Tuoi pochi lumi , non 
faprei che dire . Ella gli s' addotta 
bene fpefTb da'noftri moderni fcrittori. 
PreiTo gli antichi ne fu efente . Il 
più rigido non feppe rinvenire altro 
difetto nella fua Ifioria , che un pic- 
colo, e quafi infenfibile nelle parole. 
Ma dopo tante ricerche , non fi è po- 
tuto ancora indagare dove un tal di- 
fetto precifamente rifieda. Se dal non 
cflerc (tato uomo di guerra fi vuol de* 
durre ignoranza delle cofe ad effa ap- 
partenenti , la confeguenza non reg- 
ge ; poiché allora fi ftudiava da tutti 
tal arte ; onde il non profetarla non 
era pruova d ignoranza, come oggidì 

11 profcfiarla non è pruova di Icien- 



x*> Qual differenza tra le battaglie 
da lui deferitte , e quelle da'noltri 
moderni ? Nelle prime fi vedono chia- 
ramente le cagioni della perdita , e 
della vittoria ; in quefte non fi pof« 
fono neppure indovinare . Si nota m 
lui qualche mancanza ; ma al para- 
gon di Polibio . Per la deferizionc , 
di cui fi tratta, ella è fatta con tan- 
ta chiarezza, e precifione , che dimo- 
erà nell'Autore un franco pofteflo del- 
la materia , che avea per le mani . 
Per inventarla vi bifognavano più lu- 
mi di quelli pochi, che gli fi accor- 
dano.; e maggiori ancora di quelli , 
che potea avere . Onde fa mellieri con- 
chiudere , ch'egli l'abbia ricavata dal- 
le memorie, che gli Autori iftelfi de' 
fatti folcano fcriverc, come abbiamo 
altrove offervato . 

Nè sì può dire che una tal manie- 
ra di combattere, e la fuccefiìooe de* 
corpi fi oflerva folo in Tito Livio, 
e nella battaglia data a'Latini . Nella 
battaglia di Zama deferitta da Poli- 
bio ( malgrado le molte variazioni, che 
fece Scipione nell'ordinanza, prima, 
e nel tempo della battaglia) fi ravvi- 
fa chiariffima la fucceffiva maniera 
di combattere de' corpi . Si vedono 
gli afiati cedere, ed effer foccorfi , e 
loftenuti da* principi . Ella fi feorge 
ancora nella battaglia di 'Farfuglia , 
quando Cefare comanda alla terza li- 
nea , che entri in funzione . Curri in- 
t»grt fejfis fueceflìffent , che quivi di- 
ce Cefare , che altra interpetrazione 
pub ricevere? E pure la battaglia di 
Zama è un efempio di eccezione del- 
la generale ordinanza de' Romani ; e 
ne' tempi di Cefare.» già era cambia- 
ta, fecondo vuole il dotto Autore. 

Che poi in tutte le battaglie non 
fi offervi lo lìeffo, quefto non è ar- 

go- 
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fteflb tempo; perfuafiflìmi , che altra truppa y ove 1' iftefla 
unione non v' era , non potefle loro refiftere ; e X efperienza, 

che 



gomento per giudicar favolofa la ma- 
niera di combattere de* Romani , 
qual' è defcritta da Livio ; ma è pruo- 
va fortiffima per crederla vera , un 
efempio , che fe ne ritrovi . La bat- 
taglia contro i Latini, perchè aveano 

V ifteffa tattica, potè dare alla divi- 
fata maniera tutto V ufo. In alcune 
altre a proporzione del contrarto, el- 
la fi fe vedere almeno in parte ; ma 
nelle battaglie, in cui la prima linea 
baftò per vincere , come fi poteva 
una tal maniera ravvi fare? 

I vantaggi , che Polibio ofTerva 
nell' ordinanza Romana , per cui la 
preferifee alla Greca , fon fondati giu- 
ccamente in quella di tre linee , va- 
rie di combattenti , in ordine falla- 
to difpofte, qual egli la defcrive.ln 
altra non poffono aver luogo : nella 
linea piena fvanifeono affatto, e di- 
ftrnggonfi . Come dunque fi pub da 
quefto luogo di Polibio dedurre , che 
tal ordinanza fufle una primitiva dif- 
pofizione, deftinata non già al com- 
battere , ma al facile cambiamento 
in altra forma , e per lo più in li- 
nea piena? 

Non fi comprende poi così facil- 
mente , come fi fifli per certa la mu- 
tazione della Romana tattica ne' tem- 
pi di Mario , di Siila , e di Cefare - 
Qual motivo ebbero quefti grandi uo- 
mini di abbandonare que' mezzi , che 

Y elperienza avea confermati per ot- 
timi , e che alla lor Patria tanta glo- 
ria , e grandezza avean prodotto? Il 
timore della numerofa cavalleria ne- 
mica non potea avere nelle loro 
menti tanta forza . Effi ben conosce- 
vano di tale truppa il debole. Ne'lo- 
ro tempi fu , che Lucullo con due 
fole coorti , e pochi cavalli galati ro 
pe | c disfece cinquantacinque m 



1 



cavalli di Tigrane ; ed effi fteffì a- 
veano faputo vincere la fuperiore ca- 
valleria , fenza accrescere la propria, 
o ricorrere alla linea piena . Niuno 
di quefti due efpedienti , che fi pre- 
tendono da loro adoperati , fi rinvie- 
ne nelle loro imprefe . Si fa da Plu- 
tarco, e da Frontino, come Siila re- 
fe inutile la fuperiore cavalleria di 
Archelao . Cefare a tutta quella de' 
Galli, che dopo l'univerfalc folleva- 
zione gli divenne nemica , non op- 
pofe, che pochi cavalli germani tra- 
mifchiati da alcuni fanti . Lo fieffo 
partito adoperò contro i cavalli di 
Pompeo ; e da effo ottenne , che fei- 
mila di quefti non ardiffero in cam- 
po aperto affrontare mille de' fuoi . 
Nella battaglia di Farfaglia , a fole 
fei- coorti , commife la cura di vin- 
cere tutta la numerofa cavalleria del 
nemico . Ma a che trattenerti ad cia- 
ni inare le cagioni , che fi adducono 
del pretefo cambiamento nella tatti- 
ca, fe quefto non vi fu . La linea pie- 
na , in cui fi riduffero le tre lince , do* 
vea effere già bene ftabilita nelTefer- 
cito di Cefare ; poiché effo degli ad- 
dotti generali Romani fu 1' ultimo . 
Ora in tante battaglie, eh' egji die- 
de, non fi. può un efempio rinveni- 
re di linea piena, ed unica. La guer- 
ra d' Africa , ne offre foltanto uno 
nel combattimento contro Labieno ; 
ma quivi ancora fi adduce la ragione, 
e la feufa per non efferfi formato in 
più linee ; e quefta è la mancanza di 
gente , da cui fu obbligato Cefare a 
tal formazione per uguagliare la fron- 
te del nemico. Tali ragioni, e feufa 
a bella porta efpreffe,ed addotte, non 
folo dimoftrano l' efempio fingolare, 
e contro la pratica di Cefare , ma 
ancora non buono , né da imitarli . 

Se 
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che ne fecero , gli confermò fempre più in quefla credenza ; 
onde da' Romani divertì non folo in una linea lì formaro- 



Se le coorti erano compone di ma- 
nipoli , il non f;irfi di quelli men- 
zione, non è argomento, che non vi 
fuffero più manipoli , ed i loro in- 
tervalli . Cefare non è un tattico , 
che infegni l' ordinanza Romana , e 
le parti di' cui è compofta ; ma un 
generale, che deferive le Tue azioni, 
e quelle del fuo efercito , la cui co- 
nduzione generale era nota a tutti. 
In alcune battaglie egli nè pur no- 
mina le coorti , ma foltanto le le- 
gioni ; dunque fi potrebbe egualmen- 
te dire, che non vi fuffero più coor- 
ti . Pur tuttavolta non lafciano di 
nominarti da Cefare i manipoli , e 
di vederli nel Tuo efercito i loro in- 
tervalli . Quando fu attaccato da' Ner- 
vi , vedendo i foldati ftretti , in gui- 
fa che non poteano con libertà av- 
valerli della Ipada , comandò a i ma- 
nipoli che fi diradaffero . Mantpulot 
laxare juffxt . Se non vi fuflero fiati 
intervalli tra manipoli , come potea- 
fi dar tal comando ì Come fi potea 
efeguire? 

Il dotto Autore non potea certa- 
mente fcuoprire la tattica di Cefare, 
Ce fi fervi de 1 lumi datigli da Ama- 
no nell' ordinanza contro gli Alani, 
credendo che la tattica fuflc finta 1' 
iftcfTa . Non evvi cofa forfè più di» 
verfà, o per meglio dire, più oppo» 
da. Bada rifcontrarla . Preffo Cefare 
fi vede della fpada V ufo maggiore , 
e più collante , e per il fuo franco 
maneggio efigerfi le diftanze tra fol- 
dati . Preffo Arriano la fpada nè pur 
fi nomina , fi preferive foltanto Tufo 
di armi in afta, e fi efige Grettezza 
ne' foldati . In quafi tutte le batta- 
glie di Cefare fi vedono i foldati cor- 
rere per attaccar V inimico ; ed in 
Farfaglia fi fette da Cefare pronao- 



no 

ci, ir la condanna di Pompeo per aver 
comandato a' fuoi foldati , che afpct- 
tino di piè fermo 1' attacco. Loilcf- 
fo fi comanda da Arriano al fuo c- 
fcrcito. In fomma nelle batraglìe di 
Cefare fi ravvifa fempre la tattica 
Romana, e la loro folita maniera di 
combattere; e nell'ordinanza d' Ar- 
riano fi feorge un mirto della tattica 
Greca , Romana , e Barbara . 

Le righe di varie armi ordinate 
nelP ifteffo corpo , fono oppofìe a t 
principi della buona tattica ; onda 
non fi poffono vedere certamente 
preffo Celare , ma nemmeno nell'ad- 
dotta ordinanza d' Arriano , fi poffo- 
no con ficurezza afferirc . Egli è ve- 
ro, che quivi le legioni comparifeo- 
no ordinate in otto righe , delle qua- 
li , le quattro prime hanno armi di 
vario nome dell', ultime quattro ; tut- 
te però fono armi in afta da lancia- 
re , e di tutte fi preferive 1' illeffo 
ufo ; onde poteano ben effere nell' i- 
fiefTo corpo fenza grave offefa della 
tattica ; ma le riflcttcfi all' ordine 
della marcia dell' iftcflc legioni , che 
Arriano deferive , prima di quello 
della battaglia , fi feorgerà che que- 
ste armi di vario nome , quantunque 
di ufo fimili , erano in vari corpi . 
Neil' ordirle della marcia fi dice , che 
le coorti marciavano a quattro di 
fondo . Quello dovea ancora effere 
l'ordinario, che aveano in battaglia; 

f'oichè fecondo i primi principi del- 
a tattica , il fondo in tutti e due 
tali ordini dee effere lo fieffo . Al- 
trimenti non fi potrebbe con quella 
facilità, e prontezza, che fi richiede, 
pattare d' una forma , nell' altra . Ar- 
riano per poter refiftere all' impeto 
degli Alani , di cui fi vede che te- 
mea la forza, pensò formar le legio- 
ni 
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no(S);ma i più bravi altresì, ed i piò forti alla fronte del- 
la battaglia, e nelle prime righe della falange ripofero. 

Non imitiamo i Greci nel mettere nella fronte il mi- 
gliore, fenza però ridurre ad un folo fperimento tutta la for- 
te 



ni a otto di fondo . Se quefte mar- 
ciavano per coorti ordinate a quat- 
tro, la più facile, e più pronta ma- 
niera per formar un' ordine di bat- 
taglia di otto righe , era raddoppiar le 
coorti allogandole 1* una dietro 1' al- 
tra ; e così avveniva, che due coor 
ti differenti nelle armi , a quattro di 
fondo , unendofi forma(Fcro otto ri- 
ghe, delle quali, le prime quattro a- 
vcano armi differenti delle quattro 
ultime . 

Il detto Autore pretende ancora , 
che i Romani aveffero due ordinan- 
ze, una contro la fanteria, ed altra 
contro la cavalleria . Lo deduce dal 
riftringimcnto , che preferive Arriano 
nella divifata ordinanza; e da quello, 
in cui fuppone la truppa di Cefare 
conrro Labieno, e quella di Marcan- 
tonio contro i Parti . Ma quella pre- 
lezione non eli fi può accordare . 
Ne' tempi di Cefare , e di Marcan- 
tonio non era nato ancora il timore 
della cavalleria ; perchè fi fapeva la 
forza della fanteria , e far ufo della 
medefima . Della Cavalleria de' Nu- 
midi , e de' Parti non fi temeva già 
1' affatto, ma la fuga . Effì non ar- 
divano allora affrontare la fanteria , 
onde quefla non avea bifogno di par;* 
ticolar ordinanza per potere loro re- 
fiftere . Quando 1' arte negli ordini , 
e neir ufo della fanteria andò man- 
cando , nacque nella cavalleria 1' ar- 
dire d'affaJtarla , e la forza ancora di 
vìncerla. Quindi ne' tempi d' Arria- 
no , fi vide la fua ordinanza tutta 
diretta a refiftere a tale truppa ; e ne' 
tempi , che feguirono , le fpeffe disfat- 
te de' Romani. 

Tom.II. 



(S) Da quarto general coftume de* 
Greci, contentato da tutti i loro fto- 
rici , e tattici , par che i Lacedemo- 
ni fi dipartirono , fe fi vuol credere 
a Vegezio, il quale parlando delle ri- 
ferve , cioè di truppa porta in fecon- 
da linea, dice che effe furono intro- 
dotte , e ritrovate da' Lacedemoni , 
poi imitate da' Cartaginefi , e quin- 
di da' Romani fempre praticate : cap. 
17. lib. 3. Hoc primi Laeonet invene - 
runt ; imitati funt Carthaginenfes : 
Romani pofìea ubìque fervaverunt ; il 
che fe fuffe vero, 1' ufo della plura- 
lità di linee fu conofeiuto prima di 
tutti , di quelli infra, i Greci , che 
meglio Itppero la guerra ; ma quc(V 
iiloria delle riferve , e loro origine, 
e progreflb , qual Vegezio la 1 paca a, 
è una pretta novella , non so fe da 
lui inventata , o da altri ricevuta ; 
ma certamente fopra niun fondamen- 
to fabbricata ; poiché nè i Lacede» 
moni ebber mai coftume di formare 
la loro truppa grave in più linee , 
nè quefto coftume fu imitato da'Car- 
taginefi ; ed i Romani l'aveano , fic- 
come abbiam veduto, da che comin- 
ciarono a far la guerra . Gli ordini 
di battaglia di quelle nazioni fonde- 
fcritte da man maeftra ; onde non vi 
fi può fupporre sbaglio . Senofonte ci 
rapprefenta i Lacedemoni in tante 
loro guerre fempre in una linea* fo- 
la; e maffimamente preffo Leinri, e 
Mantinea nomi celebri per le loro 
rotte . PrefTo Polibio ( fra ì tanti ca- 
pitani Cartaginefi , di cui egli rap- 
porta i fatti d' arme ) il folo Anni, 
baie , e nella fola battaglia di Zama 
fi vede formato in più linee . Che 

G <« 
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te della battaglia, ed imitiamo i Romani nel fare più linee; 
ma fenza difporle in gui(a , che quanto più fi proceda , tan- 
to maggiore s' incontri la refiftenza . Egli pare a prima vifta, 
che fi iovverta così V una , e l'altra tattica ,.e che fi facci 
uno ftrano mirto di cofe oppofte ; ma riflettendovifi più atten- 
tamente , non fi trova per avventura tanto da condannarfi , 
quanto vuole l'apparenza, la pratica d'oggi dì; poiché non 
permettendoci le noftre armi 1' ideila uniti d'azione , che i 
Greci aveano , farebbe dannofo imitargli nell' impiegare tutte 
le forze in una volta fola, fenza potere come loro , in una 
fola volta altresì farle tutte agire ; e mancando a noi per 
la diverfa educazione la difciplina de' Romani , pericolofilfi - 
mo farebbe efporre lo più debole alla prima pugna . Egli è 
vero , che la maniera del loro combattere nella già divifata 
difpofizione era vantaggiofiflima ; poiché per perdere , bifo- 
gnava che tre volte al nemico tulle la fortuna favorevole , 
e tre volte grande la fua virtù; cofe , che nell' ordine della 
natura difficilmente , e di rado avvengono : ma confiderandofi 
l' ifteflà man/era da un altro canto, vi fi fcuopre un gravif- 
fnno pericolo, che per noi farebbe fenza rimedio , e che a 
loro dalla fòrza della difciplina fi toglieva . 

Noi fiamo portati dalla natura all'imitazione ; ed in noi 
agifce infinitamente, e con prodigiofe forze l'efempio (T) t 
efperienza tutto giorno ciò dimoftra; concioflìachè l'aria dell' 
altrui vifo in noi talora fi dipinge, e vi fi eccitano quell'i- 

fteffe 



fe fuflc fiata vera P imitazione , a* 
vrebbero dovuto comparire in più li- 
nee almen allora, che pretto lunch 
diretti da Santippo combatterono At- 
tilio Regolo ; concioflìachè , dove 
meglio cercare in loro V imitata 
ordinanza de' Lacedemoni , Te non 
quando furono comandati da uno fpar- 
tano ì Ma non vi fi rinviene , per- 
chè fono egualmente fai fi Y imita- 
zione, e 1' efempio. 

(T) Il famofo Malebranche dà 
a quefia imitazione tanta forza , e 



potere, che per mezzodì erta fpiega 
leftrane, e bizzarre immagini, e ie- 

fni , che s' imprimono ne* feti. Egli 
vero , che la fua ipotefi , e fpiega 
è fiata criticata , ed ancor meflfa in 
novella ; ma , che che ne fia della 
vera cagione di tal fenomeno , e del- 
la fpiega del Padre Malebranche , fi 
deduce però femore da quefta la gran 
forza dell' imitazione , e dell' e lem- 
pio ; poiché fu creduta da sì dotto 
Autore capace di comunicarli , e d* 
imprimerà tificamente ne' corpi . 
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fteflè pa filoni , ond' altri fono agitati . Siccome quello è un 
tffetto di pura macchina , così {piegar dee fua maggior for- 
za in coloro, i quali hanno meno coltivata la ragione , co- 
me un popolo, un efercito. Se cosi è, il ritirarfi degli A- 
flati fa nafcere né Principi un moto contrario a quello , che 
devono avere (V) ; e per confeguenza il loro coraggio dee 
elTere tanto grande, che fomminiftri forza da fuperare non 
folo i moti cagionati dal timore della morte, ma quelli al- 
tresì, che dall' efempio s'eccitavano. Dove fi può rinvenire 
tant' abbondanza di coraggio ? Il timore mette tutto a foc- 
quadro; le fue forze fono grandiifime. Quai buona regola è 
dunque accrefcerle con quelle dell' efempio , ed aggiungere 
intoppi al coraggio, invece di (pianargli: Né la prima refi- 
ftenza degli Aftati , e poi quella de' Principi toglie di forza 
al nemico per fuperare gli triarj, quanto lo fpirito di vitto- 
ria naturalmente gliene accrefce. 

Se dunque 1' efempio de' primi tanto agifce negli altri, 
& mcftieri fcegliere per la prima linea gente , che lo polfa 
dar buono, e per confeguenza la migliore, che s' abbia; poi- 
ché , quantunque femori a prima villa che l'incontrare mag- 
gior refiftenza , quanto più avanti fi va , renda il corpo , che 
fi combatte inefpugnabile ; pure a chi al lume dell' addotte 
ragioni ben guarda , apparirà di leggieri , che una tal refi- 
ftenza per qualità della gente maggi ore, dalla forza deli' efem- 
pio fi menoma , e fi rintuzza ; onde la colà fi riduce a que- 
llo: che fe per primi, o nella prima linea fi mettono i più 
forti, tutti faranno forti: fe gli più deboli, tutti deboli di- 
verranno. 

Le vittorie de' Romani diftruggono tutto quello ra- 
gionamento , non perché la natura in loro non avelfe X iflef- 
fo corlb; ma perchè per mezzo dell' arte, dell' educazione, 
e dell' efperienza crafi divertito . L' idea di gloria occupava 
la lor mente per modo, che non reftava luogo alcuno ai ti- 

mo- 

(V) Bifoj>na ricordarfi di qoel, che delle varie fpecie di truppe varia- 
fi lì 1 ile dell' ordinanza Romana , e mente armate, onde fa compoOa. 
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more; e V efperienza di tante battaglie per quella maniera 
di combattere vinte , gli aflicurava da ogni pericolo ; poiché 
nella feconda , e terza linea vi erano i principi , ed i triarj, 
foldati veterani , i quali fapevano , ed aveano molte volte 
veduto che il retrocedere della prima linea , non da difor- 
dine, ma dall' ordine, e da difciplina procedeva. Tutte que- 
fte cofe per noi fon diverfe , onde la natura mantiene , e fe- 
guita il fuo corfo ; e farebbe per confeguenza pericolofifTimo 
i Romani imitare . L' autorità , e V efperienza egualmente 
ce ne diftogliono. Il Signor Montecuccoli dopo avere avanza- 
ta la raaflìma , di cui fi parla (X) , tratta , come se veduto , dal- 
la tattica de Romani , non le da quel!' eftenzione , che pref- 
fo loro avea ; ma con confeguenza più ftretta di quel che 
effa concede , ne deduce che bi fogna ordinare 1' efercito in 
tre linee , delle quali la prima fia la più forte , perchè dee 
fare , e foftenere maggiori sforzi . Tale è altresì la comune 
pratica de moderni Capitani . L' efperienza tutto giorno ci 
dimoftra , che i principj delle battaglie traggono dietro a fe 
il rimanente; e che la prima linea disfatta , tutto, è ftato per- 
duro . Di rado , e quafi mai la feconda ha riftabiliro l'affare. 
Se dunque 1' efito delle battaglie , ed il fato dell' efercito in- 
tero dipende da quello della prima linea , fa meftieri for- 
tificarla più di tutte , e difenderla : ciocché mi fembra me- 
glio efeguito nella propofta ordinanza , che in quella , la qua- 
le generalmente adoperafi; poiché la feconda linea alfegnata 
al lòccorfo della prima la foraminiftra , quando il di (ordine , 
è già nata, e crefciuto talora in guifa , che non ne è più 

ca- 

(X) Mcm. lib.i. cap.6. art.2. Dif- sforzi ; la feconda un poco men forte ; 
porre le fue Truppe in guifa , che pof- e la terza compofla foltanto di qualche 
fano combattere più volte ; poichì , co- riferva : o pure in due linee , di cui 
me al gioco de j cacchi , colui che alla ciafcuna abbia la fua riferva . Ma 
fine ha più pezzi guadagna la partita, le Aie premeffe , e maffimamente il 
così chi conferva alla fine più truppa paragone de' (cacchi , efigono più to- 
intera guadagna la battaglia ; onde fto un ordine inverfoa quel, che egli 
bi fogna ordinar C efercito in tre Unte, propone ; o almeno effe fono più fa- 
di cui la prima fia la più forte , per- vorevoli all'ordinanza Romana. 
chè dee fare , e mantenere maggiori 
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capace . Ma le compagnie de' granatieri , ed i battaglioni 
podi a martello inverfo nella prima linea , impedirono la 
nafcita al difordine; e ficcome meglio fi provvede alla falli- 
te del corpo umano , prefervandolo dal futuro male con an- 
tidoti , che curandolo con rimedj dopo che il male è ve- 
nuto ; cosi parimente meglio alla (àlute dell' efercito fi con- 
figli a co i mezzi , i quali il difordine impedifcono , che con 
quelli , i quali vi rimediano . 

Nella divifata m anima fi comprende altresì 1' ufo , e Y 
origine delle riferve , nome prima comune ad ogni truppa 
dietro altra per fuo foltegno difpofta (Y) , e poi refo partico- 
lare alla terza linea: ma fempre ha fignificato una parte foi- 
tanto utile dell' ordinanza, non già neceifaria; poiché quan- 
do fu coftume di combattere in una fola linea , qualfi voglia 
truppa , che altrove difponevafi , fi chiamava riferva ; e quan- 
do più linee s' introdurrò , non fi chiamò riferva fe non V 
ultima, formando la feconda con la prima V intero Ordine 
di battaglia : quindi dagli antichi tattici ordinanze perfette 
in una linea (Z) , e da'moderni in due fi propongono . 

L'ufo 



(Y) Si rifcontrino gli Autori lati- 
ni . Il nome di fubfidia ri è una 
chiara pruova . Frontino nel lib. 2. 
cap.?. de'fuoi ftratagemmi deferive P 
ordinanza romana contro Pirro preffo 
Alcoli così : Centra Co(f. aptiffime 
divifis in camma equìtibus , legioncs in 
prima Acie , & in fubfidiis colloca- 
rum: la voce di fubftdiis qui lignifica 
U feconda , e terza linea , delle quali 
coftava l' ordinanza romana . 

(Z) Preflb i foli Romani ordinan- 
ze perfette in una linea incontrar 
non fi poffono . E pure Vegezio , che 
è T unico romano tattico , che ab- 
biamo, tal la propone nel cap.14. del 
lib.3. , e tutte le volte che parla dc- 
ordini di battaglia, gli fuppone 
empre formati d' una fola linea . La 
definizione, eh' egli dà della voce 
Acies nel citato cap. , ed il cap. 17. 



dello fteffo lib. ne fono due forti 
pruine ; ma già fi è detto altrove, 
che da quell'Autore in damo fi fpe- 
ra faper cofa alcuna della tattica ro- 
mana . Egli fa un barbaro feempio 
non men delle cofe , che delle voci. 
Dopo averci infegnato che : Acies 
dicitur exercitus injtrutlut , contro 1' 
ufo , che di tal voce hanno fatto 
tutti i buoni fcrittori latini , fi fer- 
ve della medefima per lignificare le 
righe , che compongono il fondo d'un' 
ordinanza , le quali ora chiama Or- 
da y ed ora Acies . Nella prima riga 
mette gli più efercitari , ed i più vec- 
chi faldati , quali ( die' egli prima 
chiamavanfi Principi : Nella feconda 
riga gli armiti di corazza, e di lan- 
cia, quile prima, die' egli, chiama- 
vanfi aitati : Nella terza , quarta , e 
quinta riga , varie armi da trarre : 

Nella 
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L'ufo, e T utile delle riferve dalla ragione fi dlmoftra, 
dagli Autori , e dalla fperienza . Molti cafi poflbno foprav- 
vcnire , che erigano truppa altrove non desinata ; e fe que- 
lla non vi è , bifogna prendere di quella , che forma l'ordi- 
ne di battaglia , quale cos'i fi viene ad indebolire . Vegezio 
tra gii antichi ne annovera molti vantaggi ; e le memorie 
del mondo fornifcano in tutti tempi efempj di vittorie ripor- 
tate foltanto per opera delle riferve . Balli produrre la bat- 
taglia di Carlo I. contro Corradino . Un piccoliffimo cor- 
po riferbato per con figlio d' Alardo opportunamente dalle 
guerre d' oltre mare fopraggiunto , lo refe vincitore , quafi 
lenza combattere , d' un inimico eia vittoriofo , e della fua 
vittoria ficuro; onde Dante per elprimere del vincer di Car- 
lo la cagione , ed il modo , leggiadramente ditte 

prejfo a Tagliacozzo 

Ove fenz armi vin/e il vecchio Alardo . 
Neil' ordinanza proporla le truppe fituate dietro, e ne' 
lati della prima linea fono tante riferve : e quantunque de- 
flinate ai foflegno della medefima ,^j>olfono fecondo le varie 
circoftanze avere ahr ufo; coficchè la loro mancanza niente 
minora redenzione della linea . Quefle circoftanze o nafcono 
nel tempo ideilo della battaglia ; e la truppa è più pron? 
ta a qualfivoglia uopo nel fito , che nella propofta ordinan- 
za occupa, che in quello, il quale comunemente alle riferve 

fi de- 
dati. Nè i principi , nò i più vecchi 
formarono mai la prima fronte dell' 
efercito ; poiché i più vecchi erano i 
tnarj , i quali formavano la terza , 
ed ultima linea ; e gli aitaci forma- 
vano la prima , i quali eran di tutti 
i più giovani . L' armi da trarre poi 
non aveano luogo fitto . Effe lo cam- 
biavano fecondo le circoftanze , ed i 
difeghi del Generale , ma mai forma- 
rono una linea nclP ordinanza dell' 
efercito ; non che le righe d' un cor* 
po,con altre righe d'armi gravi ; che 
è la più Anna cofa , che penta fi 
polla. 

\ ■ 
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Nella fefta, ed ultimagli armati di 
tutt' armi } che gli antichi chiama- 
vano triarj . Egli è diffìcile affaftel- 
lare più feoncezze di quel , che fa 
Vegezio in quella fua ordinanza , 
che ei fpaccia come quella de' Ro- 
mani . Elfo ordina in un ifteftb cor- 
po varie armi , e varie fpecie di 
truppa , e diftingue così ogni riga 
dall'altra ; ma i Romani non fi fo- 
gnarono mai di formar le righe dif- 
fimili ; e la varietà delle truppe di- 
ftinguea preffo loro le linee d'un efer- 
cito , non già le righe . I principi 
non erano i più vecchi de* loro fol- 
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fi dedina : o tali cìrcodanze la battaglia precedono , per la 
qualità del terreno, per la difpofizione del contrario efercito, 
o per altra cagione ; ed allora fecondo la natura delle mede - 
fime , e fecondo il bi fogno, vi fi può altresì impiegare trup- 
pa della feconda linea. Ma ficcome il terreno , e 1' ordine 
del nemico fono rapporti , per i quali la generale ordinanza 
deefi alterare , fi parlerà altrove , ed in luogo più proprio , di 
tale riferve , e loro ufo , 

Una delle mafTime più utili, che fi propone (la quale 
per la noftra tattica è più neceflària , che per gli antichi fion 
era) fi è l'afficurare i. fianchi della battaglia; poiché da que- 
lli fuol cominciare la vittoria , o la perdita ; ma ella è al- 
tresì la più trafcurata , perchè fi confidano tali luoghi alla 
cavalleria , truppa men atta a difendergli , la quale dalla ma- 
niera ftefla del fuo combattere è codretta abbandonargli . Gio- 
va approfittare delle opportunità, che il terreno fornifce alla 
loro ficurezza ; ma quelle non fempre s' incontrano , ed in- 
contrate di rado confermar fi poflbno : concioflìachè fe conven- 
ga attacar V inimico , e non afpettarne 1' attacco , non fi 
polfono certamente trafportar feco , e bifogna abbandonarle; 
oltre che i vantaggi del terreno non devono confiderarfi nell' 
idea della generale ordinanza, la quale formar deefi fceve- 
ra da ogni rapporto , ed avente in fe fteffa ì mezzi d' of- 
fefa , e difefa . Quelli mezzi per la difefa de' fianchi nella' 
propoda ordinanza fono forniti così da' battaglioni podi a 
martello nelle due eftremità della fanteria , come da i batta- 
glioni allogati nell' ale della cavalleria,! quali tutti alla di- 
fefa doppiamente contribuifeano ; perchè non folo (ottengono 
e fortificano la cavalleria ( truppa , che i fianchi dell' eterci- 
to occupa ) , o coprendola da amendue i lati , o divifi per 
maniche negl' intervalli della medefima ( come fpiegheraffi 
in apprettò ) ; ma nel cafo che la cavalleria pieghi , fervono 
eziandio di foccorfo a i fianchi della fanteria , i quali alta- 
mente Tederebbero efpodi . Nè evvi niente da temere dalla 
cavalleria nemica per i battaglioni dell' ali, nel tempo che 
im piegano per unirli al graffo della fanteria ; poiché , mal gra- 
do 
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do le preferiti armi, la fanteria che conofce, e fa adoperare* 
la fua forza , è fempre alla cavalleria fuperiore : come gi'In- 
glefi nella battaglia di Fontenoy , per teftimonio , e giudi- 
zio del famofo Conte di Saflònia (A) , ultimamente dimo- 
ftrarono . 

Queft'idea generale dell'ordinanza, che non deefi affatto 
alterare riguardo a i principi della ^ ua *° rza > conviene talora 
modificare cosi per rapporto al primo , come fecondo oggetto, 
E per avvalermi del già addotto paragone , ficcome l'abilita 
delF ingegniere fpicca 



fortificazione irregolare , cosi la 
capacità del Generale rinviene in quella modificazione larghif- 
Cmo campo da moftrarfì in una maniera, tanto più brillante, 
quanto • maggiori , e più varietà la guerra in generale , che la 
fortificazione diftinguono ; poiché non fempre , anzi di rado 
avviene, che l'idea generale dell'ordinanza , o nella mente 
del condottiere dell' efercito formata, o dallo flato (labilità, 
fi polfa , o fi debba interamente efeguire . Quindi vediamo , 
che i Generali più illuminati , hanno altresì più variato ne' 
loro ordini di battaglia (B). 



(A) Nella più volte citata lette- 
ra fcricta dal Co. di SaiTonia al Co. 
d' Argenfon , tra i difetti della fante- 
ria francefe , per i quali vuol pruo- 
vare che non fia la meglio efercita- 
ta , egli vi annovera il non poter 
refiftere in campagna rafa alla caval- 
leria : Je ne fcais i il y à' bcaucoup 
de noi Generaux , qui ofaffent entre- 
prtndre de Paffer une pittine avtc un 
corps He no/ire infanterie , devant une 
cavallerie nombreufe , & fe flatcr de 
ponvoir fe foutenhr plu/teur heuret avec 
15 ,o« 20 battaillùnt au milieu d'une 
armee , comme ont fait les Anglois a, 
Fontenoy , fans que aucune ebarge de 
cavatene ah pà les embranler , ni les 
fané de garnir de leur feu : Qui è 
da notarli , che per mezzo del loro 
fuoco , non già della baionetta ( eh è 
l' arme più temuta dalla cavalleria ) 



ottennero gP Inglefi di non eflerc 
neppur Tmoffi da tal truppa . Quando 
non v'erano ancor le baionette, an- 
zi quando P armi da fuoco erano nel' 
la loro infanzia , ed imperfette così 
nel meccinifmo , come nell'ufo , il 
famofo Monluc feppe Gravemente di- 
fcnderfi con i foli fuoi archibufieri 
da un attacco di cavalleria ."Wallnau- 
fen nella fua opera, tra le varie ma- 
niere di far fuoco- infegna ancora 
quella per refilìere a tal truppa . Quin- 
di fi deduce, che quelli dotti Auto- 
ri crederono, ed efperimentarono che 
pure col folo fuoco fi poteva alla ca- 
valleria refiftere. 

(B) Di quelli Generali più illu- 
minati riguardo all'ordinare un efer- 
cito, ve n* è più bifogno oggigiorno, 
che non ve n'era preffo i Romani , 
ed i Greci j non folo perchè la mo- 

der- 



Digitized by Google 



SULL'ARTE DELLA GUERRA . LIB.IV.CAP.I. 57 

Si modifica riguardo al fuo primo oggetto per rapporto 
alla qualità della truppa dello Szito , ed al pacfe , dove fi 
dee fare la guerra . Se lo Stato abbonda d' ottima cavalieri* 
fuperiore per qualità a quella del nemico , fi può , per avva- 
lerli di tal vantaggio , alterare in fuo favore la proporzione 
Inabilita; mafTimamente (e il luogo dove fi fa la guerra è 
piano, ed adattato a tale truppa; poiché non folo nelle bat- 
taglie conduce moltiflimo alla vittoria fguernire alle prime 
molfe i fianchi della fanteria nemica , della cavalleria ; come 
è forza, che fucceda qualora per qualità , e per numero è 
inferiore ; ma in tutte V altre funzioni di guerra , come di 
convogli , fcorte , foraggi ec. giova aflaiflimo abbondare dì 
cavalleria, cui non fi poflà refillere ; e fi incomoda , fi tra- 
vaglia , e fi ftringe talmente il nemico, che molte volte fi. 
vince quafi fenza combattere . 

Ma fe ilpaefe,dove fi fa la guerra, è montuofo,e rot- 
to , e tagliato , allora , ancorché lo Stato abbondi di cavalle- 
ria , egli è inutile , e di danno averne molta neU! efercito , 

il 

derna tattica non è {labilità su certi, ne dica il Signor Folard . Non co- 
e fitti principi , come era quella de' sì poi i Generali di que' Popoli che 
lodati Popoli ; ma ancora , e molto non aveano il vantaggio di tali tat- 
più , perchè ella non ha una fona tichc. Bifognava, che la loro capa; 
particolare , e propria da renderli da cità fupplilfe a cercare d' altronde i 
fe ftefla vantaggiofa contro il nemi- vantaggi . L' iiìeflb avviene a* noftrt 
co . Ad uno General Greco ballava giorni ; e perchè aderto non evvi 
Cervirfi dell'ordinanza «abilita dallo vantaggio di rilievo nella tattica de- 
ttato per vincere ; poiché neflun' al- gli flati , e tutte le cofe fon quafi 
tra a quella poteva refillere . Un Ge- eguali]; i Generali che eccedono nel- 
nerale Romano non poteva abban- la capacità , devono neceflariamente 
donare I' ordinanza romana , fenza vincere gli altri ; poiché fanno forni- 
perdere nel tempo fteflo la vantag- re a' loro eferciti con le varie ordi- 
giofa maniera di combattere delle fue nanze adattate alle varie circoflanze» 
varie truppe, la quale era tutta ap- que' vantaggi, che dalla generile, ed 
poggiata su 1' ordinanza. Poehiflìmi uniforme tattica non potrebbero con- 
Generali romani additar fi poflono, feguire . Si cfaminino le battaglie del 
che abbiano alterato la loro tattica Vifconte di Turena , di Gullavo 
con profitto. E Ccfare ifteflfo lo piì* Adolfo , e di tutti i Capitani piìl 
gran Capitano , che vi fu flato nel celebri tra* moderni ; e fi vedrà, che 
mondo , lo più fecondo in efpedicnti, lo più delle volte hanno vinto per la 

e difpotico già delle cofe , non fi di- divilata cagione. 

partì mai dalla tattica romana > cheche 

TomJL H 
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il quale non più ajuto, ma imbarazzo ne riceve ; poiché la 
fua fulMenza, la quale non fi trova da per tutto , ritarda 
molte volte 1' imprefà ; onde in quello cafo fia meglio aver- 
ne un numero più tofto minore della proporzione riabilita , 
ed impiegare la fpefa, che il Tuo mantenimento efige; e che) 
cosi fi rifparmia ad accrefcere la fanteria del doppio di quel, 
che alla cavalleria fi toglie. Molti errori da queflo canto fi 
fono commefli, per t quali il fio pagato a caro prezzo poco 
ha contribuito air emenda • 

Si modifica l' ordinanza riguardo al fuo fecondo oggetto 
per rapporto al difegno : alle forze de i due eferciti all'ordi- 
ne del nemico: al terreno ec. 

Il difegno (C) può avere varie cagioni relative allo (la- 
to della guerra; ma qui fi confiderà foltanto quello, che può 
nafcere dalle mafiìme , e principi dell' arte , fuppolle le cofe 
eguali . 

Maffima , e principio dell'arte egli è di non dar batta- 
glia fen za probabilità di vincere. Quella probabilità non vi può 
elfere quando tutte le cofe nelle due parti fono eguali. Neil* 
iflelfo valore , numero , ed ordinanza , il cafo dee necefla- 
riamente decidere ; ma al cafo non fi dee dare quello po- 
tere . Supporti in amendue le parti adoperati .gli argomenti 
per eccitare il valore , nè il numero potendofi accrefcere , re- 
tta la fola ordinanza capace d'aumento . La forza d'un or- 
dinanza già perfetta non fi può accrefcere in tutte le fue 
parti. Se ad una fi vuol dare più forza , conviene toglierla 
all'altra; onde refterebbe fempre l'iflelfa eguaglianza ; poi- 
ché quanto la parte accrefciuta di forza , farebbe fuperiore al- 
la parte oppolla del nemico, altrettanto la parte mancante 
ne farebbe inferiore. Ma fe fi può fare in guifa , che la 
parte fola più forte entri in funzione, mentre la più debole 

oc cu- 
CC) Il difegno, di cui parla Mon- dere V inimico , difendere fe flejfo^foc* 
tecuccoli nel tit. 4. lib. 1. delle fne corer gli altri. E quindi nel tit.3. 6. 
memorie riguarda i progetti , ed i e 7 tratta della guerra offenfiva , di- 
preparativi della guerra : // difeeno, fenfiva, c di foccorfo. 
die* egli , ha per ìf topo pxintip ale ojfen- 
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occupa oziofa quella del nemico a se oppofta , e di se più 
forte; allora, quantunque l'ordinanza intera non fia in se 
fletta della nemica più forte, diventa tale per la maniera d' 
adoperarla. Quefta maniera fi rinviene nell'ordine curvo, 
obliquo , e retto , per cui riducefi la parte più forte vicino 
al nemico per combatterlo , mentre la più debole fe. ne allon- 
tana (D) . Si rende più forte una parte , o per qualità del- 
la gente radunando quivi la truppa più fcelta , e migliore : 
o accrefcendo il fondo per quelle armi , che dal medefimo trag- 
gono la forza. Del primo fpediente fi fervirono nell' ordine 
curvo Scipione contro Afdrubale (E), Metello in Xfpagna con- 
tro Erculejo (F) , ed Artaferfe contro i Greci (G): nell'or- 
dine 



[D) Di quefti tre ordini , il cur- 
vo è propriamente tale in fe ftcffo : 
gli altri due fi dicono obliquo , e ret- 
to , e perpendicolare per rapporto 
all' cferciro nemico . Qucfti nomi fono 
flati loro importi dagli antichi , t 
moderni tattici . Secondo il medefi- 
mo rapporto , la maniera comune , ed 
ordinaria di fituarfi un efercito , do- 
vrebbe chiamarfi ordine parallelo. Ve- 
gezio perb per cfprimcria s'avvale di 
quelle voci : Fronte lonza , quadrato 
txercitu ; quali voci altro non poffa- 
no lignificare , che un rettangolo . Ma 
così non la diltingue , com' egli pen- 
fa , e fi crede, dagli altri ordini , che 
deferive; poiché il retto, e F obli- 
quo fon pure rettangoli , e di fronte 
lunga . 

(E) Frontino Strat. lib. 2 ,cap. 
Ma yeggafi Livio nel lib. 28, e Poli- 
bio lib.jCI, e cap. 5 , dove più di- 
fhntamente fr deferivono i movimen- 
ti , che fece far Scipione al fuo efer- 
cito . In ninno però di quefii tre Au- 
tori fi legge , che il Generale Roma- 
no aveffe fatto avanzare le due ali 
della cavalleria , e colla medefima 
aveffe attaccato il nemico j mentre 



la fanteria fi tratteneva indietro, co- 
me il Signor Folard ci vu5l fare in- 
tendere nella parte terza della fua 
Differtazionc fopra la cavalleria com- 
prefa nella fua opera : Nouv. Decouv. 
fur la guerre ; anzi tutti e tre ci di- 
cono, che Scipione adoperò l'ordine 
curvo , per combattere co' Romani 
fituati a bella porta alla dritta , e fi- 
niftra del fuo efercito , i Spagnuolt 
dell' efercito Cartagine/e ; mentre i 
fuoi Spagnuoli , dequali per glicfem- 
pj domeftici diffidava, mantenendoli 
indietro, tenevano a bada gli Afri- 
cani, ed iCartaginefi fituati nel cen- 
tro dclrcfercito nemico , i quali era* 
no del medefimo il nerbo, e la forra . 
Ma quando ancora i detti Autori 
non averterò fatto menzione alcuna 
della truppa , che cominciò il com- 
battimento dalle due eltremirà della 
curva , non fi poteva mai credere, 
che fuffe rtata la cavalleria ; poiché 
il difegno di Scipione fu di combat- 
tere il debole nemico, col fuo forte; 
e la fua cavalleria per qualità , e per 
numero era inferiore alla nemica. 

(F) Frontino nel luogo citato. 

(G) Frontino, ivi, 

H 2 
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dine obliquo Cn. Scipione contro Annone (H) , e Filippo 
contro gì' Illirj (I) . Del fecondo fpediente s' avvalfe Epami- 
nonda in Leutri, ed in Mantinea nell'ordine obliquo, e ret- 
to (K) , ma non può aver u(o,fe non fe in truppe armate come 
i Greci; quindi da'Romani non fi vede mai feguito, e quin- 
di non deefi nè pure imitare da noi per le noftre armi men 
atti a profittare del fondo degl' ifteflì Romani ; onde qualora 
fi voleflè oggi giorno l'ordine obliquo adoperare , bifognerebbe 
ricorrere al divifato primo fpediente. 

Ma l'uno, e l'altro fpediente fuori dell' ordine curvo , 
obliquo , e retto , fatali diventano a colui, che l'adopera; poi- 
ché il ridurre tutta la fua forza in una parte > fenza allonta- 
nare la parte più debole dall' inimico , è V ifteflb che dargli 
in mano la vittoria. Elfo s' avvalera certamente per l'appun- 
to di ciò, che s'è trafcurato; conciofTiachè la prima idea, e 
più naftirale , che fi prefenta alla mente a fronte d' un efer- 
cito , le di cui parti forte , e debole ordinate fieno in linea 
retta , e parallela , fi è lo fcanfare il forte , e combattere il 
debole . Lo provarono già gì' Illirj , ed i Perfiani , i quali 
per una fimilc ordinanza fornirono a Filippo, ed al Tebano 
Permene i mezzi della propria disfatta. 

Non balla avvalerfi de'divifati ordini , ma bifogna avva- 
lertene in guifa , che il nemico non porla penetrare tal dife- 
gno, nè avvederfene , fe non quando più rimedio non vie; 
o almeno, è tardo. 

L' ordine , di cui fervifli Annibale nella battaglia di Can- 
ne, può dirfi formato fu l'ifteflà idea, quantunque dagli altri 
rapportati fia differentiflìmo . Egli merle gli Affricani , nerbo 
del fuo efercito, nella dritta, e finiftra del medefimo; ed i 

Spa- 

(H) Frontino , ivi . battaglie : z. nel dire che la difpofi- 

(I) Frontino, hi. zione di Epaminonda in Leutri ( la 
(K) Veggafi Senofonte Iftoria de' quale veramente fn nell' ordine obli- 
Greci . Epaminonda in Leutri adope- quo) fu Hata quella , che Vegezio 
rò l'ordine obliquo, ed in Mantinea chiama in fmilitadinem rer« , la qua- 
li retto. Il Signor Folard prende un le efpreflìone è un immagine dell'oc 
doppio abbaglio : i. nel chiamare obli- dine retto . No*v. Deconv, 

quo tutti e due gii ordini di quefte 
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Spagnuoli , e Francefi nel .centro , i quali fporgendo in fuori 
fòrmaflero una linea curva con la parte conveflà oppofta al 
nemico; acciocché quefto attaccando la parte del fuo efirci- 
to , per qualità di gente , e per formazione più debole , la fà- 
ceflè piegare ; e nell' infeguirla venifle a metterfi in mezzo 
agli Affricani, i quali l'attaccaflèro poi da amendue i lati, 
come avvenne (L) . La varietà di forze ne' due eferciti , o 
nel tutto , o in qualche parte , può far variare in tutto al- 
tresì, o in parte l'ordinanza (M) . Se è inferiore in tutto, 

e che 



(L) Il Signor Folard pero riguarda 
da tutro altro afpetto l'ordinanza di 
querta battaglia . E^li fi fcaglia bar- 
baramente addoflb Plutarco, per aver 
detto, che Annibale mette il meglio 
delle fuc genti nella dritta, e finiftra 
deli' efercito , ed il men buono nel 
centro . Vuole , che fia flato tutto V 
oppottorche l'evento della battaglia 
fìafi appoggiato alla truppa del cen- 
tro , e che dalla medefima fi confe- 
guì favorevole ; ma le notizie , che 
vi fono di quetta battaglia , non fa- 
vorirono molto il fuo intuito . Il 
centro dell' eferciro Cartagincfe ap- 
pena foftenne per qualche tempo Y 
urto de' Romani , e dopo cedè fubito, 
e fu rotto ; onde i Francefi ,e Spa- 
gnuoli furono vinti da'Romani •, e que- 
lli poi dagli Affricani difegnati da 
Annibale alla vittoria . Polibio non 
permette , che fi poffa dire quelche 
il Signor Folard dice de' Francefi : Ih 
foutirent un tres long choc , avant qu 
ih fiffent- le mouvemtnt retrogade , qui 
lem eto'tt comandi e poco prima) il 
et prcfque impaftble de comprendre y 
qu* ih n ayent cede le terrain qu au 
fii ne » q* jfnnib.il , qui etoit a leni 
tete , hur fit : Non dà il menomo 
luogo a quefta gloffa il tetto di Po- 
libio ; nemen fecondo la traduzione , 
che il Signor Folard avea fotto gli 
occhi , quando )a fece : Ih cederent 
bitn tot , che quivi fi legge i ben 



differente dal : ih foutirent un tres 
long chee; ed il cedere all'urto delle 
legioni , ed il voltare le fpalle è rutt* 
altro, che afpettare il cenno di Anni- 
bale per ritirarli . Egli è egualmente 
imponibile il comprendere, come al- 
biano afpettato il cenno di Annibale 
per cedere il terreno , che P indovi- 
nare donde il Signor Folard abbia ia- 
puta quefta particolarità . Plutarco non 
meritava certamente d' effere in così 
ttrana guifa ripigliato per aver detto 
ciocché tutti dicono. Che negli efer- 
citi Cartaginefì , gli Affricani futTero 
ftimati i più forti ; ed i ftranieri gli 
più deboli , cotta dal teftimonio una- 
nime di tutti gli Scrittori, dall'ufo, 
che ne fecero ì Generali , dal giudi- 
zio de' loro nemici , e dalla varietà 
delle armi , e'degli ordini . 

(M) Ma la varietà di forze nel pro- 
prio efercito non dee mai fervir di 
motivo permutar la forma dell'ordi- 
nanza, cioè una ftabilirne , quando fi 
ha poca gente: un'altra quando fe ne 
ha molta . Quefto non pertanto fi è 
fatto più volte , e fempre fenza ra- 
gione, o per un abbaglio trottolano. 
Quando fi ftabilifce un ordinanza , fi 
ttabilifce nel tempo fteffb il fondo 
della truppa , gl'intervalli tra batta- 
glioni , ed il terreno , che ogni bat- 
taglione dee occupare . I due primi 
ftabilimenti riguardano due parti ef- 
fenziah dell' ordinanza j onde non fi 

pof» 
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e che la natura non offra nè n 
al cui favore fi polfa rendere i 
co, bifogna ricorrere all'arte . 

» 

pofTbno alterare. Il terrò fi fonda Co- 
pra il completo de* bariglioni , che 
così fi ftippongono foltanro per fare 
un calcolo detcrminato ; del rimanen- 
te ognuno vede , che a proporzione 
della gente , che vi è ne' battaglioni, 
quello terreno dee vanire. Ora l'ab- 
baglio confitte nel prcnderfi per fiìTo 
il terzo ftabilimento ; in guifa che 
per efattamente offcrvarlo fi hanno 
alterato i due primi . Così per fare 
occupare ad ogni battaglione il tcr- 
teno llabilito , altri hanno fccmato il 
fondo : altri hanno accrefeiuto gì' in- 
tervalli . 11 Signor Puyffegur incorre 
in tutti e due quelli errori ; e cioc- 
ché è più bizzarro , incorre nel primo 
dopo averlo veduto , e condannato ; 
poiché egli nell' offervazione del cap. 
6 del i tcm. della fua opera con- 
danna 1' elìendere la fronte dell' eser- 
cito col diminuire il fondo ; quantun- 
que l'efcrcito fia piccolo , ed avvalo- 
ra quello fuo giudizio coli* autorità, 
e colla pratica del Vifconte di Tu- 
rena , e di altri illuftri Capitani , i 
quali, avvegnaché aveffero eferciti pic- 
coli , non alterarono mai il fondo di 
otto. Ma poi nel cap. n, art. 2, do- 
ve (labihfce il fondo da offervarfì da' 
battaglioni , riprendendo fui bel prin- 
cipio un altra volta il divifato erro- 
re , regola il fondo nella feguente gui- 
fa , la quale non ben fi accorda coli' 
accennate premeffe . Difpone i batta- 
glioni di 500 uomini a quattro righe. 
Quelli di 600, a 3 , quelli di 7 , a 6 te. 
Secondo quefti principi i battaglioni 
di 400 dovrebbero effer formati a tre 
righe ; que' di 500 a 2 , e quelli di 
200 ad una ; poiché da detti ftabi li- 
menti chiaramente fi feorge, che al- 



ionte,nè fiume, ne palude ec. 
nutile la fuperiorita del nemi- 
Quell' iflefla , che parlandofi 

del 

1 

tro fine In effi il Signor Puyffegur 
«on ha potuto avere , fe non fe di 
far occupare da ogni battaglione , di 
qualunque numero di gente fuife com- 
porto , fempre P iflcffo terreno ; onde 
egli ha variato una parte dell'ordinan- 
za, che dee effer riffa \ per far refìar 
fempre fifa una, ch'é variabile ; con- 
cioffiaché non é neccfTario che un de- 
terminato terreno fi occupi da un 
battaglione ( fe per efempio ad un 
battaglione di 000 uomini , fi af- 
fegnano 400 piedi di terreno , quello 
non fi affegna già al nome di batta- 
glione, ma al numero di 600 uomi- 
ni; onde fe quello numero varia, il 
terreno deve ancora variare ) ma è 
neceffario che un battaglione abbia 
fempre un determinato fondo . Que- 
fto è parte effenziale dell'ordinanza. 
L'ordinanza come altrove fi è dimo- 
flrato ', dee clferc adattata all' armi ; 
dunque il fondo altresì . Dopo che fi 
é detcrminato fecondo quelli princi- 
pi', e rapporti , non fi può più alte- 
rare , fenza togliere , o almen dimi- 
nuire la forza, o l'ufo all'armi: maf- 
fimamente alle prelenti ; poiché per 
le picche (a cagion de femp io ) quan- 
tunque non fi poteffe diminuire il 
fondo ^abilito , fenza diminuire loro 
la forza ; fi poteva però accrcfcere , 
e con elfo la forza dell' armi . Ma 
per i fucili , tutti quelli fìtuati al di 
là della 4 riga ,,fono di ntuno , o po- 
co utile : ed in men di tre righe non 
fi potrebbero far rutti i fuochi fecon- 
do i principi altrove efaminari Quin- 
di il fondo per i fucili una volta con 
fondamento flabihto , non fi può 
molto accrefeere , pé diminuire . Il 
mainino fondo può cflcre di quattro, 
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del difegno fece di due eferclti eguali uno fuperiore all' al- 
tro , può rendere altresì fuperiore un inferiore . Leutri > e 
Mantinea ne fono una forti fórna pruova (N) . La vittoria di- 
pende da pochi (O) . Balla fapergli adoperare . Ella è vaniffi- 

ma 



il minimo di tre. Ma qualora pur fi 
potefle , o fi dovcffe alterare , mai il 
vario numero di truppa nel proprio 
efercito ne doverebbe efler fine o 
motivo. Del rimanente nemmen que- 
fto fine, ch'è l'unico che potrebbe a- 
vere il Signor Puyflegur , può egli 
confeguirlo da* Tuoi ftabilimenti ; poi- 
ché da' medefimi ne deriva, che un 
efercito di 33 mila uomini debba 
ordinarfi ora a quattro di fondo , ed 
ora a fei ; e che un efercito di 21 
mila uomini debba ordinarfi a fei di 
fondo, ed un efercito di 50 mila uomi- 
ni a 4. La ragione di quelle confeguen- 
ze è chiariffima 5 perché un efercito 
di 35 mila uomini può efTer formato 
di 50 battaglioni di 706 l'uno , e di 
70 battaglioni di 500 l'uno : un efer- 
cito di 21 mila può efler formato di 
30 battaglioni di 700 uomini, ed un 
efercito di 50 mila di 100 battaglioni 
di 500. Ecco dunque , che non più 
il numero della gente de! proprio e- 
fercitoy ma il numero dc'foldati, che 
vi fono ne'battaglioni , è il principio, 
che, fecondo i ftabilimenti del Signor 
Puyflegur , regola il fondo . In guifa 
che, fc un efercito fuffe compòrto di 
battaglioni di vario numero di Tolda* 
ti ( come quafi Tempre è comporto in 
campagna ; perchè ad alcuni manca 
piò gente per il completo , ad altri 
meno ) dovrebbe efler formato con 
vario fondo ; e de battaglioni , che 
compongono un irteflo corpo , chi 
avrebbe il fondo di 4, chi di 5 ,c chi 
<li Tei. 

Se tali affurdi nafeono dal voler 
mantenere Tempre fiflb il terreno una 
volta aflegnato ad ogni battaglione, 
per mezzo della diaùnuizione del fon- 



do , non fono inferiori quelli, che na- 
feono per il mezzo dell'accrcfcimento 
degl'intervalli rra'battaglioni . Il loro 
novero , ed efame ci menerebbe mol- 
to in lungo . Chi vi riflette , gli (co- 
pre agevolmente da Te . Non fi rin- 
viene traccia veruna di maflirne sì 
Arane , o di tali pratiche preflb gli 
antichi . Nella battaglia di FarfagTia 
la legione X. occupava nella dritta 
dell' efercito di Ccfare tanto terreno, 
quanto nella finirtra ne occupavano 
la IX, e PyiII aflìcme unite; per- 
chè avendo perduta molta gente ne* 
combattimenti preflb Durazzo , con- 
tenevano tutte e due eguale numero 
di foldati a quello, che ne avea la fola- 
decima ; donde fi Tcorge , che non s* 
affegnava ad ogni legione un terreno 
Tempre fiflb, e che querto fi adattava 
non già al nome , ma alla cofa ; cioè 
a'foldati , che effettivamente vi erano, 
e che dovea contenere. Avvegnaché 
per l'armi antiche vi fuffe più liber- 
tà d'alterare il fondo, come già fi è 
ofTervato , non vediamo però che gli 
antichi fi dipartiflero dallo rtabilito, 
fe non rariflìme volte ; ma nefluna 
di quefte per rapporto alla quantità 
del proprio efercito. 

(N) Ognuno Ta che 1 efercito Teba- 
no era inferiore a quello di Sparta . 
Vegezio nel cap. 2 del lib. 3 , dove par- 
la de'varj ordini di battaglia propone 
il retto , e 1' obliquo per chi è infe- 
riore . 

(O) Vittoria tn'tm per paucos fieri 
eonfuevit . Tantum eft ut clecìi a Du- 
ce Japientijimo , in bis /ori/, in gui- 
bus ratio , & utili: as pofìulat , ordì' 
nentur . Vegezio nel fine del cap. 2 , 
lib. 3. 
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ma fcufa accagionare .de proprj fvanraggi il poco numero (P); 
o almeno rare volte è buona, perchè infiniti contrarj efempj 
vietano d' accettarla . 

Se fi è inferiore folo in qualche parte , come per efempio 
nella cavalleria , fa ni citi eri fortificarla con la fanteria . Que- 
fto è flato il più ficuro mezzo (QJ , che fiafi rinvenuto per 
rimediare alla debolezza di tal truppa ; ed è flato altresì in 
tutti i tempi femprc con profitto praticato . Egli fi può 
adoperare in due maniere (R), e framifchiando alternativamen- 



(P) Tale fcufa adduce Plmperador 
Leone nella fua tattica per non ave- 
re imitato efatfamente gli antichi 
Illx enim ut videtur equitum acies y 
atque peditum , prò rat ione moltitudi- 
n'ts militum futrant , cum tot Jlrsnui , 
ac fona invenirentur milites : mine 
vero Jmperator , cum multo pauciores 
jint milites in exercitu , quam olim 
futrant &c. Come fi può con tanta 
franchezza aflerire che un Irapcrado- 
re dell' Oriente , non polla per man- 
canza di foldati praticare ciocché 
Sparta praticava? 

(QJ Qjtod fi equites impares fuerint % 
more veterum , velocitimi cum feutis 
levi bus pedites ad hoc ipfum e xer cita- 
ti , iifdem mifecndi funt &c, . . . Quo 
faSo , quamvis fortiffimi hoflium ve- 
rtermi equites , fame n adverfus mixtum 
egmen pares effe non poffunt . Unum 
hoc remedium Duces veteres invenerunt, 
ut affuefacerent fuvenes currentes egre 
pie , & inter binos equites fingulos ex 
hit pedites collocarent cum levioriùus 
feutis , gladiis, atque miffxlibus . Ve- 
gezio lib.}. cap.16. Veggalì Senofonte 
nelP Hipparco . Cefare nell' univerfale 
follevazione delle Gallie vedendofi non 
folo fpogltato di tutta la cavalleria , 
che eraTrancefe ; ma che di più Ver* 
cintorige avea ridotta la forza del fuo 
efercito nella cavalleria, chiefe a'Ger- 
mani la loro, c la gente da piè av- 



te 



vezza a combattere in cfTa trami- 
fchiata ; la quale per quella il il por- 
zione , riportò parecchie volte vitto- 
ria della Francefe , quantunque per 
qualità , e molto più per il numero, 
le fu (Te di gran lunga inferiore . Egli 
conobbe così vantaggiofo quoto par- 
tito , che fe lo relè famigliare , ed 
adoperollo con gran profitto contro 
la numcrofa cavalleria di Pompeo . 
Ecco come parla di fc fteffo nel lib. 
3. della G. G. Cxfar fuperius injlitw 
tum in equhibus yquQddemonflravimus, 
fervabat , ut quoniam numero multis 
parti bus effet inferior , adolefcentes , at- 
que expeditos , ex antefìgnanis elecios 
milites ad pernicitatem , armis inter e- 
quitcs proeliari juberet , qui quotidiana 
confuetudine , ufum quoque ejus gene- 
ris prctlicrum perciperent . Hit erat re- 
bus effcBum , ut equites mille apertio- 
ribus etiam campis Vlllmillium Fcm* 
ptfanorum impetum , cum adeffet ufus 
fuflinere auderent , ncque magnopere 
eorum multitudine terrerentur . 

(R) Il Signor Folard nella citata 
diflertazione non diftingue quelle due 
maniere di mifchiare i fanti a' caval- 
li . Egli parla folo della feconda , 
come fe fu (Te rtata la fola prati- 
cata dagli antichi . E dice che il 
fine, che quelli ebbero nel praticarla, 
fu per rimediare al difettolo metodo 
di allogar la cavalleria nelle ali . Nel 

che 
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te fanti , e cavalli ; e fiancheggiando i corpi di cavalleria , 
con piccole maniche di fanteria. La prima maniera ebbe ufo 
più generale preflb gli antichi, e rriallìmamente predo i Ro- 
mani, i Germani , i Galli , ed i Numidj . I Romani fe ne 
avvalsero per la prima volta nell' afiedio di Capua (S) con- 
tro i cavalli campani , e dalla medefima confeguirono di vin- 
cere quelli, da'quali prima erano llati vinti ; non fenza ftupo- 
re , che aveflero afpettato T cfperienza della cavalleria campa- 
na , per rinvenire ciocché la cavalleria Numida molto prima, 
con reiterate rotte, nell'ifteflà guerra avrebbe potuto loro di- 
mofirare . Tito Livio la rapporta , come invenzione de' Ro- 
mani , e ne dà la gloria al Centurione Nevio ; ma ella era 
già da lunga pezza praticata da varj popoli , o perchè gli 
uni Tabbian prefa dagli altri , o più tofto perchè negl' ifteflft 
bifogni fi (òglian penfare gì' ifteflì fpedienti . 

Per la fanteria , che doveafi tra la cavalleria framifehia- 
re , fu comune, e general coftume (T) di fcegliere da tutto 
l'efercito gli più fnelli, ed armati alla leggiera; acciocché fi 

uni- 
che , quanto per tutti i tre capi s'io- deila G.G. parla de'Gerraani cosi : Ge- 
ganni , dagli addotti efempj fifeorge. nus hoc erat pugnx , quo [e Germani 
(S) lmta tandem ratio ejì , ut quod exercuerant : equitum m/llia eran VI , 
viribus deer.it , arte equaretur . Ex totidem numtro pedites velocitimi , ac 
omnibus legionibus ele&i funt juvenes % fortiffimi , quos ex omni copia fi nguli t 
maxime vigore ^ ac levitate corporum fingulos , fux falutìs eaufa ,dcvexerant. 
veloces . Eis parmx breviores , quam Cum bis in prxliis verfabantur , ad 
equejlres , Ù" feptena jacula ,quaternos kos fe equites recipiebant ;fi qui erat 
longa pedes data , prxfixa ferro , quale durine , concurrebant ; fi qui praviore 
hajtis ^elitari bus inejt . Eos fingulos in accepto equo decider ant, cìrcumfijlebant; 
equos fuos accipientes equites ajfueface- fi quo erat lonpius prodeundum , aut 
runt , & vehi poft fe fe , & defil'tre selerius recipiendum , tanta erat horum 
permetter , ubi fignum datum effet &c. exercitaùone iclcritns , ut jubis equo- 
.... Authorcm peditum equitt immì- rum fublevati , curfum adequarent &e. 
feendorum Centurionem Q. Nxvium fe' Il medefimo nel lib.7 parla de' GalJì 
, honorique id ei apud Imperato- così : Galli inter equites raros f agata 



rem fuijfe. Tit. Liv.lib. rios , expcditofque levis armaturx in- 
(T) Si è ravvifato quefto coftame terjcccrant : Imo de B. A. de'Numi- 
preflo i Romani ne 1 luoghi rapporta- dj.* Numidx , levifque armatura mi- 
ti di Livio, di Cefare , e di Vcgezio. r abili velocitate pr aditi , qui inter equi* 
Preflb i Galli, i Numidj, ed 1 Ger- ics pugnabant una ,pariterque cum 
mani s'oflcrva Piftcflb . Cefare , Irzio, equitibus accitrrtre , & refugere con' 
e Tacito l' atteaano.Cefarc nel lib.i" ftttvcraot . 
TomM. I 
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uniformaflero , lo più che fi potefle , alla maniera di combat- 
tere della cavalleria , tra la quale continuamente s' efercita- 
rono. La velocità di colóro, che Cefare rapporta framifchia- 
ti nella cavalleria di Ariovifto , era ammirabile : attacati i 
crini de' cavalli , ne eguagliavano il corfo* fimile in ciò a* 
Numidj , benché di compierti) , e meccanifmo cos'i diverfo . 
Tanto può V ufo , e l 1 efercizio (V) . 

La feconda maniera , di cui Epaminonda ci fornifce mo- 
tivo nella battaglia di Mantinea di crederla conofciuta da' 
Greci , ha avuti efempj più frequenti preflb i Moderni . La 
gloria d' averla il primo praticata s' aflegna al famofo An- 
tonio di Leva nella battagli* di Pavia . In Francia la fe ve- 
dere il grande ammiraglio di Colignj; ma con più chiaro, e 
rimarchevol faggio Enrigo Quarto fuo allievo , il quale nella 
battaglia di Coutras tramezzò ne' fuoi fquadront maniche di 
20 fanti formate a quattro di fondo, le quali riceverono con 
tale falva la cavelleria nemica , che la difordinarono , e fu- 
rono della celebre vittoria , che cola riportò , principaliflìma 
cagione. In Inghilterra fu l'ordinanza favorita dal Marchefe 
di Montofa . Il Marefcial di Turena,fe ne avvalfe nel com- 
battimento di Sinftheim , e nella battaglia di Ensheim . Il 
Signor Montecuccoli nel terzo de' punti , che prefcrive da 
oflervarfì nella battaglia di S. Gotardo dice : accanto a eia- 
febedun /quadrone de cavalli fieno po/ìi pillottavi , ovvero mani' 
che di 24 a 30 mofebettieri , // quali , fe dopo fatte le falve y 
f uff ero per avventura fortemente inveffiti , rtfìringanft al favore 
de più vicini battaglioni , e poi confetta avere da una tale 
difpofizione confeguito tutto A vantaggio. Egli la ppruo va an- 
che altrove nelle fue memorie'; come altresì il Viìconte del 
Porto nelle fue rifleflioni militari (X). 

Ma 

(V) Per poterfi adoperare qucfto ra di combattere nella cavalleria . Co- 
partito oggigiorno, non folo farebbe fe tutte difficili ad intraprenderfi , 0 
meftieri praticare 1' ifteffa diligenza almeno riputate tali ; benché Cefare, 
nel fcegliere i fanti, nel!' avvezzar- ed un Centurione Romano fenperoin 
gli, e neU'efercitargli ; ma bifognereb'- breviffimo tempo perfezionarle, 
bc ancora introdurre un altra manie- (X) lì Signoi Puyffegur trova difet- 

* co- 
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Ma qualora il nomerò , e qualità della cavalleria fulTe 
tanto alla nemica inferiore , che nemmea coli 1 ajuto della 
fanteria potcffe ftarle all' incontro , fia meglio toglierla dalla 
fronte della battaglia, ed allogarla alla coda; che commette- 
re a truppa, la quale non vale a refiftere , i fianchi dellefer- 
cito; pofti importantiflìmi , e dalli quali fuole per lo più co- 
minciare la vittoria , o la perdita . All' inconveniente , che 
quindi nafce di poter eflere circondato per la minor fronte, 
che al nemico fi oppone , in varie maniere fi può rimedia- 
re . Se vi fuflèro altre armi , ed altra ordinanza ; vai quanto 
dire, armi in afta lunghe come la picca, é gran fondo, non 
farebbe meftieri cercare altrove i mezzi d' afficurare i fianchi, 
e di burlarfi di qnalfivoglia fuperior numero di cavalleria; 
ma fe dobbiamo fervirci del fucile, e della òajonetta, è inu- 
tile penfare ad altra ordinanza -Il fondo per quefte armi fta- 
bilito,bafta al loro ufo. Di più farebbe fuperfluo,e verreb- 
non già a modificare , ma a corrompere , e diftruggere Y idea 
della generale ordinanza . Reftano dunque fole la natura del 
terreno , e 1* arte da cercarvifi i mezzi di aflìcurar i fian- 
chi . L' una , e 1' altra gli fornirono in più maniere • La 
natura fa inacceffibili i fianchi , o per fiume , o per palu- 
de , o per fiepe ec. L' arte gli rende pure tali con i folli, 
con tronchi di alberi intralciati, con trinceramenti fiancheg- 
giati 



tofa quefta maniera , come tutte l'al- 
tre ( benché tutte non l'efamini) di 
fortificar la cavalleria ; e ne propone 
una nuova, qua!' è di fituare alcuni 
battaglioni in ordine rotondo dittanti 
cenfeifanta tele, I* uno dalP altro, 
avanti le ali della cavalleria . Il Tuo 
fine i di proccurare con aueft' ordine 
da lui giudicato invincibile , alla fan- 
teria la difefa , nel cafo che la ca- 
valleria fufTe rotta ; ma chi ha efa- 
minato quel, che vale il detto ordi- 
ne , vede chiaramente che i fanti 
desinati in quella difpofizione del Si- 
gnor Puyflegur a fortificar la cavalle- 



ria , fenza accrefeer di più la loro 
difefa, che in altra figura ; minorano 
infinitamente quell'aiuto , che alla ca- 
valleria potrebbe dare: il quale tutto 
confìde nel fuoco contro il nemico , 
prima che ella fi azzuffi . Di quelli 
battaglioni rotondi la parte fola op- 
pofla al nemico può far fuoco , e 1* 
altre rimangono inutili ; e malgrado 
il ripiego , che contro quello incon- 
veniente prende il Signor Puyffegur, 
fempre il fuo battaglione rotondo fa- 
rà la metà dei fuoco, che farebbe ua 
battaglione difpofto in linea retta . 

i » 
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giati , guerniti di truppa, e d' artiglieria ec. 

La cavalleria fituata alla coda , non dee già reftar ozio- 
fa , ma fubito che fcorge difordine , o confufione nel nemi- 
co , dee introdurfi ' divite in piccoli corpi per gì' intervalli 
deir efercito, che già vi fono, o che fi aprono alle occafio- 
ni (Y) , per portarli velocemente ad attaccarlo : il che fuc- 
cederà fempre con profitto ; poiché 1' attacco di cavalleria 
contro fanteria, che fia già alle mani con altra, ed in qual- 
che difordine , produce un mirabile effetto, e quafi fempre la 
vittoria . Simile partito prefe Siila contro Y efercito di Mi- 
tridate comandato d* Archelao; il quale, perchè fuperiore di 
gente, e malFimamente di cavalleria , volea circondarlo (Z) . 

Si cambia 1' ordinanza , per rapporto a quella del ne- 
mico , fe quello riduce la maggior forza in una parte . Al- 
lora, o fi prevede a tempo tal difegno; ed il migliore fpe- 
diente è non già di fortificar la parte minacciata oppofta al- 
la più forte dell'inimico , anzi indebolirla maggiormente , la- 
rdandovi tanta gente , quanto bafti ritirandofi a trattenerlo a 
bada ; e ridurre tutta la propria forza contro la parte del 
nimico più debole : concioffiachè V opporre la maggior forza 
propria alla maggiore nemica , è Y iftefTo che ridurre di bel 
nuovo le cofe eguali, dove il nemico ha fempre il vantaggio 
di combattere con quella truppa, che ha perciò deftinata; e 



0T) Nella famofa battaglia devo- 
niani contra i Sanniti , rapportata da 
Livio nel lib.X fi ravvifa tal colla- 
me : Panduntur inter ordine* vii , pro- 
volar egues Ù"c. 

(Z) Front, lib.2. cap.j. : Archelaus 
adverfut L. Syìlam . ... in utroque 
deinde lattrt equitatum yCttjus amplum 
numerum habebat , circumeundi foflit 
caufa pofuìt . Contra hit Sylla foffas 
ampli latitudini* in utroquo Intere da- 
xit , €57* capitibus eorum caflella com- 
munivit : qua raticne ne cheumiretur 
ab ho/ìe, & peditum numero, & ma- 
xime equitatH fuperantc , con/ecutus eji. 



Triplicem deinde peditum aciem ordi- 
nava , reliBis intervalli* per levem 
axmaturam , & equitem , quem in no- 
vi (fimo tollocaverat , ut eum res exige- 
ret , emitteret eum &e. Non fu per 
altro Siila il primo tra' Romani afi- 
tuare i cavalieri in ultima linea , o 
alla coda delF efercito . Nella batta» 
glia contro gli Etrufci rapportata da 
Livio nel lib.X. nella citata battaglia 
contro i Sanniti ; ed in quella con- 
tro gì' Ifpani , che T iftefTo Autore 
rapporta nd lib.xo. fi ravvifa qucfto 
cortame . 
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che per confeguenza ha potuto meglio fcegliere , e difpor- 
re (A) : ma attaccare dove niente ha preveduto , ed attaccare 
con la parte più forte la più debole , rendendo vana nel tem- 
po fteflb la parte nemica più forte; è deluderlo, e vincerlo 
con le fue arti medefime (B). 

Ma fe T inimico non lafcia fcorgere il fuo difegno , e 
per movimenti, che tutt'altro dimoftrano, riduca i fuoi sfor- 
zi , ed il fuo impeto in una parte , in tempo e vicinanza ta- 
le, che non fi pofla fenza pericolo cambiar d' ordinanza, il 
miglior partito è di cedere , ed aprirgli il varco ; e poi at- 
taccarlo da'fianchi (C) . Cosi fecondando il fuo difegno fi vie- 
ne a render vang il fuo impeto , fi lafcia oziofa la fua fron- 
te , cui non fi potrebbe refiftere ; e fi attacca da' fianchi par- 
te la più debole, o almeno la men preparata a combattere. 

E ciò 



(A) Veggafi la prima delle rego- 
le,© maffìmc generali di guerra rap- 
portate da Vc^ciio nel cap.id. Jib.j. 

(B) Di limile fpediente con ri ti- 
fata s' avvalfcro Filippo di Macedo- 
nia contro gl'Illiri, e Pcrmcne Te- 
bano contro i Perfiani . Ecco come 
ne parla Frontino lib. i. c. .• Phi- 
lippus Mficedonum Rex advèrfus II- 
lyrios gerens btllum , ut an'tmadvertit 
frontem hofìinm Jlipatam cleSlis de ta- 
to exercitu viris fiaterà infirmiora \for- 
tiffìmit fuorum in dextro corna collo- 
cati? , finiftrum latus hojìium invafity 
turbataque acie tota viÙoriam profli- 
gavit . 

Pcrmcne s Thebanus confpeSa Per- 
farum acie , qui rabuflijftmas copia* 
in dextro cornu collocata? babebat , fi» 
miti ratione , & ipfe fuos ordinava , 
omnemque cquitatrtm , & fortijfimum 
quemque pedìtum in dextro cornu ; in- 
prmijimos auttm cantra fortiffimos ho- 
jìium pofuit , prccepitque , ut ad pri- 
mum hnpetum eorum [ibi fuga confu- 
lerent , & in filvejìria confragofaque 
loca fe reciperent : ita fruflrato robore 
exercitus , ipfe optima parte v 'tr 'tum fua- 



rum , dextro cornu , totam circuii aciem 
hojìium , & avertit . 

(C) Quello partito avrebbe potu- 
to prendere Cleombrotto nella batta- 
glia di Leutri . Il frefeo efempio di 
Agefilao fuo Collega nella bataglia 
di Cberonea porea ben fuggcrirglie- 
lo . Se a quello prode Principe , e 
gran Capitano infelicemente riufcl Y 
attaccare i Tebani di fronte mentre 
che li ritiravano, e fu coftretto aprir 
loro il varco, e poi combattergli con 
forte migliore da fianchi ; come po- 
tea fperar egli di foflenere l'urto de- 
gl' ifteflì nemici , mentre ordiniti a 
50 di fondo venivano ad attaccare ? 
Ma fe non profittò dell' efempio del 
fuo Collega per prendere quefto par- 
tito; molto meno profittar feppe dell' 
efempio d' un altro Re Spartano per 
non prendere quello, che prefe; poi- 
ché Agide nella battaglia di Mantì- 
nca deferitta da Tucidide , fu rotto per 
un movimento comandato fuor di 
tempo , limile a quello, di cui Cleom- 
brotto s' avvalfe per opporli al dife- 
gno d' Epaminonda , 
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E ciocché più importa, fi viene quindi a mutare lo flato di 
difefa in iftato d' offefa , che maggior animo , e coraggio a* 
foldati fòrnifce. 

Se poi la forza maggiore ridotta dai nemico in una 
parte per mezzo principale della vittoria, fia tale per opinio- 
ne , non per natura ; cioè non abbia intriafecaraente quel!' 
efficacia , e quel valore , che fe le fuppone ( come per efem- 
pio fe fuffe di cavalleria comporta ) poca fanteria in un cor- 
po di riferva opportunamente allogata , bada a fare andare in 
fumo il nemico difegno , ed a fconcertare le fue mifure in 
guifa,che non fappia a che partito appigliarfi , vèdendofi ve- 
nire la perdita da quella parte ifteffa , donde la vittoria afpet- 
tava (D). 

Si cambia altresì T ordinanza per rapporto alla nemica 
non riguardo alla forza dell'ordine, ma riguardo alla natura 
delle nazioni , fe di varie fono comporti i due eferciti . In 
tutt' i tempi fi è ravvifato , che alcuni popoli , di altri temo- 
no (E). Di tal timore, opinione, o ftima , avvegnaché talora 
vana (F) , dee fervirfi opportunamente , e con profitto il Ge- 
nera- 
to) Così avvenne a Pompeo in vana, fi raccoglie da quel, che dice 
Farfuglia . Una ri ferva di Tei coorti Vegezio ; e più chiaramente fi vede 
dell' efercito di Cefare ruppe tutta la nell' effetto , che produffe lo firata- 
fua numerofa cavalleria, da cui non gemma da Caftronio Lacedemone ado- 
fu tanto tradito , quanto da! proprio perato contro i Perfiani . Egli venuto 
giudizio ; poiché qual altro effetto in foccorfo degli Egi?j con truppa 
potcafi fpcrare da un difegno forma- Greca , fapendo che quefta fi temeva 
to su d'una vana opinione, che feo- da' Perfiani , fece cambiar 1' armi, e 
prendofi falfa al faggio , bifogna che meffe nella prima linea i Greci coli' 
rovini col fondamento tutta la fab- armi egizie ; e nella feconda gli 
brica? ed è ftrano, che P architetto Egizi coli' armi greche . I Perfiani 
ne fia fiato un uomo , che in Ro- combattono co* Greci , creduti Egi- 
ma ha meritato il nome di Grande: zj fortemente, e con pugna eguale, 
benché le fue imprefe più d'una voi- ma fopravenendo gli EgÌ7j, che co- 
ta glielo contrattino . me Greci temeano , cedono , e fug- 

(E) Veg. Iib.5. ciò.: Nam ne f ciò cono. Dunque effi furono vinti dal- 
qua rottone occulta , immo pene divina la pura vana opinione . Quello (Ira- 
alii contro alios d'tmicant melius , & tagemma vien rapportato da Fronti- 
ni fprtiorcs vicerant , ab inferioribus no nel lib.2. c.}. 
/ape vincuntur . Panfania nella battaglia di Platea 

(F; Che fia talora un opinione cambiò il luogo agli Atenicfi j e dal. 

• la 
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nerale , opponendo i popoli temuti a quelli , che temono ; e 
guardandoli di cimentare truppa quantunque brava, con altra, 
di cui abbia concepito timore . 

Il vario genio delle nazioni nella maniera di combatte- 
re , a cui da fecreta forza fono trace ( malgrado 1' uniformi- 
tà delle armi, e dell'ordine, la quale par, che una fola , ed 
iitefla in tutte ne debba ammettere) può in un efercito di 
varj popoli comporto, far mutare la difpofizione per rapporto 
alla nemica. Vi fono alcuni impazientiffimi a fare il fuoco, 
i quali cercano di venire fubito alle mani . Altri per 1' op- 
posto fanno tranquillamente , e con ordine per lunga pezza 
il fuoco. Ora conviene moltiflìmo fecondar il genio della pro- 
pria truppa , ed impedire quello della contraria . Quindi il 
Generale dee opporre la flemma alla vivacità , e la vivaci- 
tà alla flemma: in guifa però , che non ne ricevano danno (G). 

Bifo- 



la finiftra , che occupavano gli trafpor- 
tù alla dritta per opporgli a' Perfìani 
nemici da lor già pruovati , e vinti; 
acciocché quelli memori delle loro 
(confitte , con minor animo, e quelli 
con maggiore combatceflero , ricorde- 
voli delle loro vittorie. 

ffj) Per coloro,- che fi portano ad 
attaccare con l'armi da ferir da pref- 
fo,non fa mellicri molta cautela . Il 
loro danno dura , quanto il tempo , 
che impiegano per giungere il nemi- 
co ; Calvo qualora queflo aveflfe la 
maniera di combattere fuggendo , co- 
me i Parti , che è la fola pericolofa 
per l'armi da ferir da prcfTo , come 
quella che ne toglie l' ufo. Craffo ne 
fece un infelice faggio , e dopo un 
«fperierm così frefea , e così fatale 
per i Romani , Marcantonio vi fi 
provò altresì con poca riufeita . La 
forza però nemica confifteva in ca- 
valleria , la cui maniera di combat- 
tere ha lafciato pochi imitatori , e 
tra Popoli culti , neffuno ; onde cef- 
fa ogni timore da quello canto ; ma 
quando pur vi fuffe , e li cagione 



tuttavia oggigiorno furfifìeffe , Vcn- 
tidio infegnerebbe , come fi poffa ri- 
portare di tali nemici una facile , e 
pronta vittoria , il quale feppe , mal- 
grado la loro maniera di combattere, 
fubito arrivargli , e togliere così l'ufo 
alle lor armi . Veggafi Frontino nel 
cap.2. lib.2. 

Ma per coloro , che oppongono il 
fuoco all'armi da ferir da preffo, la 
bifogna è del tutto diverfa . Se non 
proccurano d'averne Tempre in aria , 
e femprc di riferba , la loro disfatta è 
certa . La buona economia però del 
fuoco ( maffìmamente fe fi accrefcc 
coli* aiuto di pezzi di campagna ca- 
ricati a cartuccio) gli afncura,e ga« 
rentifee abbaftanza ; concioffiachc qua- 
lora pur vi fuffe tanta rifoluzione , 
e valore nell'inimico da fu per are tut- 
ti quelli oft*coli;ne riceve però tan- 
to danno , e perdita , che non folo 
compenfano , ed eguagliano il van- 
taggio , eh' egli avea dalla natura; 
ma lo rendono incapace altresì , giun- 
to all'armi bianche , di poter refìrte- 
rt a truppa , la quale quantunque men 

atta 
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Bifogna rintuzzar la vivezza di coloro, che vogliono venire 
fubito alle mani con un fuoco incelante , e ben regolato, 
che non dia loro il menomo acceflb; e che alla fine loro ne 
faccia perdere la voglia . Fa meftieri Concertare la flemma 
di coloro , che fanno bene, il fuoco con portarfi fubito all'at- 
tacco ; e togliere coU'^wicinarfi , l'ufo a quelle armi , che fi> 
lo col tenerli lontane , ponono confervare . 

E quando ancora fi avefle nella varia truppa il vantag- 
gio, cioè, che cosi i più atti alla pugna da preifo , come i 
più atti alla pugna da lungi fulTero più bravi, che nell'efer- 
cito nemico ; giova pur tutta volta , e conduce ad una vit- 
toria più agevole ; o almeno coda minor perdita opporre 
truppa di diverfo genio di combattere , anziché di fimile; 
poiché fe il genio è fimile , fi lafcia al nemico libero 1' ufo 
della fua forza, quale, benché alla propria inferiore, non fi 
4 può però fuperare fenza contratto , e fenza perdita : ma op- 
ponendogli truppa di genio diverfo , gli fi vieta della forza 
l'ufo: fi obbliga a combattere in una forma, cui non è av- 
vezzo, né atto; e per confeguenza fi vince quafi fenza com- 
battere (H) . Cosi riufrì a Manlio contro i Galiogreci per a- 
ver adoperato tale fpediente. Egli , avvegnaché comandante a* 
Romani ( truppa di tutte la. più brava nel combattere da pref- 
fo colla fpada) pure , perchè i nemici altra di quella non co- 
nofcevano , oppofe loro le armi da trarre (I) . 

Non vi è cofa , che 1' ordinanza tanto faccia variare, 
quanto il terreno; poiché non è fempre in balia del Gene- 
rale fceglierlo atto, e vantaggiofo alla qualità della fua trup- 
pa , ed alla fua ordinanza (labilità . Lo flato della guerra , i 
fini , le mire , ed infinite circoftanze obbligano ad abbrac- 
ciarlo qual effe lo prefentano. Il terreno fa cambiar l'ordi- 
nanza, o per la quantità, o per la qualità. Per la quantità 

fe 

atta alP iftcffa fpccic di pugna , fi è lib.5. di Vegczio pub fcrvirc di foti- 
- conservata intiera , e fenza perdita ; damento al divifato fpediente. 
ed ha alla fine rifteffe armi , e l'iftefs' (I) Veggafi il lib.?7. di Livio, in 
ordine. cui fi ritrova elegantemente deferitta 

(H) La ci tata mafiima del cap.zo*. quefta battaglia . 
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fe non è capace della fronte dell' efercito. Ciò fuol avvenire 
per opera di chi è inferiore , il quale proccura ottenere dal 
terreno, ciocche per truppa gli manca; vai quanto dire cerca 
deguagliarfi al nemico, rendendogli inutile le forze, di cui è 
fuperato. Ora le mire di chi è fuperiore, devono eflere tut- 
te oppofte ; nè dee mai recarfi a permettere , che parte al- 
cuna della fua truppa retti oziofa . I mezzi perciò erano 
facili per i Greci , o altri in fimil guifa armati, che per noi. 
Raddoppiare , o triplicare il fondo per adattarfi al terreno e- 
ra f ilteifo , che raddoppiare o triplicare la forza ; onde lo 
fteflo. vantaggio in qualfivoglia terreno fi confervava ; ma per 
le noftre armi tali operazioni renderebbero inutili tutte quel- 
le , che fono al di là del fondo ftabilito . Moltiplicar le li- 
nee fembra l'unico Ipediente; ma poco oltre tre poflòno gio- 
vare ; e la mancanza de'fpazj , che 1' anguftie del terreno 
cagionano, nè gli ajuti vicendevoli , nè il fottentrare alla mi- 
fchia delle linee di dietro permette ; onde fe avvien , che la 
prima fia rifpinta , comunica il difordine a tutto il rimanente, 
che fiegue , fenza che quefti pofsi dare miglior compenfo di 
quello, che nella battaglia d'iflb diedero al rotto efercito di 
Dario le truppe, che non capirono nella fua ordinanza (K) . 
Se dunque cos'i colf accrefeere il fondo , come col moltipli- 
car le linee, non fi viene ad impedire, che gran parte del- 
la truppa refti oziofa ; fa meftieri penlare ad altri fpedienti , 
e proccurare a corto di qualunque difficoltà , e fatiga impie- 
garne quanto più fi può, oltre di quella , che il terreno di 
fronte permette , col farla paflare a prendere di fianco , ed 
alle fpulle l'inimico per quelle ftrade , che la natura dello 
(fretto fuggerifee , ed addita a chi fa cercarle (L) . 

La 

(K) Gli ftretti della Cilici» , do- fe dietro inutile , fenza poter foccor- 
ve egli fu colto per opera d'Alcflan- rcre, nò impedire la rotta dell'altre, 
dro , e per fua trascuratine ( malgra- Vcggafi Plutarco nella vita d'Aleffan- 
• do 1' opportuno configlio datogli d' dro : ed Arriano molto più diftinto 
Aminta) non gli permifero luogoda ne' fatti d'arme, 
potervi (piegate , e farvi agire tutte (L) Seppe cercarle , e le rinven- 
Ic fue forze; la maggior parte rima- ne Scipione in Ifpagua contro Indi- 
Tom.II. K bile 
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La qualità del terreno , può talora non adattarti ali* 
ordinanza {labilità ; eflendo per efempio, improprio per la ca- 
valleria nella dritta , e finiftra dell' efercito , o in una fola 
di quefte due parti . Allora fa meftieri adattar l'ordine del 
terreno, acciocché Tarmi fi ritrovino in luogo, dove poflano 
fpiegar la forza, onde fi può la cavalleria , o tutta in un'ala 
allogare , o tutta nel mezzo . Del primo ordine Pompeo- 
ne diede un efempio in Farfaglia (M) . Del fecondo ne for- 

nifce 

lem fore \itaque impcrttt I. dio , ut per 
colles quam occultiamo itinere circum- 
ducat cquites &c. Veggafi pretto Li- 
vio il retto nel Iib.23. 

(M) Nella difpofizionc data da Lu- 
cio Scipione al fuo efercito , nella bat- 
taglia contro Antioco preffo a Ma- 
gnefia , fi ravvila un efempio limile; 
ma non da fequirfi , perchè differì fee 
alquanto da quello allegato t ; poiché 
Scipione appoggiò la fua finiftra ad 
un fiume di ripe erte , e feofeefe , 
tralportanio tutta la fua cavalleria 
alla fua dritta ; ma lafciò di quella 
truppa quattro turme alla finirtra ; il 
che fu fallo, permio avvilo , grmdif- 
fimo ; e che gli ebbe a far perdere 
quella battaglia , dalla icui vittoria 
ottenne poi il fovranome d' Afiatico. 
Conciolfiachè o la fua lìniltra era ba- 
llante difera dal fiume , e dalle fue 
ripe erte ; e non bifognava mettervi 
affatto cavalleria : o non era difefa ; 
e bifognava mettervi tanta cavalle- 
ria , che poteffe o fola , o fortificata 
con infanteria , refiltere alla cavalleria 
nemica . Quattro piccioliffimi fqua- 
droni non poteano certamente refi- 
flerle ; e non poteano far altro di 
ciocché fecero , di dare il campo al 
nemico d'attaccare la fanteria a'fian- 
chi , ed alle fpalle ; la quale fe aveffe 
occupato il terreno , che occupavano 
i quattro fquadroni , e fi fuffe difte- 
fa fin alle ripe del fiume , farebbe 
(lata invano attaccata da Antioco ; e 

non 



bile ; ma quefto fu privo di tale faen- 
za , quantunque ne aveffe avuto più 
bifogno ; poiché il fuo efercito era lo 
più numerofo.Non era per altro da 
fperarfi da lui, che avea commeffoil 
fallo meno feufabile , di rinchiuderfi in 
una valle; e di recarfi a combattere 
in un terreno, non capace delia fua 
gente , e dove la maggior parte ri- 
mafe inutile . Scipione all' incontro , 
non contento di avere così fpogltato 
il nemico dei fuo vantaggio , pensò 
di proccurarfelo dal fuo canto , e di 
tirare a fe ciocché gli avea tolto. 
Siccome 1* anguftia del terreno , che 
rendea inutile la maggior parte del- 
le forze d'Indibile, vietava ancora ad 
una parte di quella di Scipione l'ufo; 
egli per non farla reffar oziofa , dtfpo- 
fc la fanteria di fronte contro il ne- 
mico; e comandò a Lelio, che con 
tutta la cavalleria fi portaffe ad at- 
taccarlo dalle fpalle per iftrade atra- 
verfo i colli, che formavan la valle; 
la quale difpofizione favorita, ed oc- 
cultata dal terreno , contribuì moltif- 
fimo alla vittoria . Scipio prò fe effe 
loci angufìias ratus , & quoti in ar- 
ilo pugna Romano aptior quam Hi/pa* 
no militi futura videbatur : & quoà in 
eum locum detraila Injìium acies effet, 
qui non omnem multitudinem eorum ca- 
perà : Novo etiam confilio adjccit ani- 
mum , equitum nec fe poffe circundare 
corniùus tn tam anguflo fpacio : & ho- 
Jli y quem cum fedite eduxijfet , inuti- 
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fiifce pur uno 1' iftoria de* Maccabei (N) . 

La qualità del terreno fornifce ancora V idea di formar 
corpi di riferva per fituarli in aouato , ed occulti al nemico. 
A tali corpi dee Annibale le vittorie , che riportò contro i 
Romani , prelfo la Trebia , preflò il Trafimeno , e preflò 
Gerunio . 

Diffidi farebbe determinare tutte le forme , che a ca- 
gione del terreno può ricevere 1' ordinanza . Effe fono infini- 
te , come il terreno infinitamente varia ; ed elle altresì alla 
capacità del Generale lo più largo campo fornifcono , in cut 
poflà rifpìendere , ed efercitarfì . Bifogna perciò eh' egli abbia 
prefenti tutti i principj dell'arte, e che conofea tutt'i vantag- 
gi del terreno , ed i rapporti de'raedefimi co principj ; accioc- 
ché fappia come, e dove adattargli , poiché non di tutti in 
ogni luogo fi può far ufo . Fa meftieri in oltre , che egli 
non perda mai di villa ciocché alle proprie armi dà la forza 
per non impiegarle, ingannato dagli avvantaggi del terreno, 
dove confervare non la poflòno. 

Né men difficile, anzi preflò che impoffibil riefee il de- 
fcrivere tutte le varie modificazioni , che per rapporto alle 
varie circollanze può ricevere un ordine di battaglia . Vegezio 
è flato troppo ardito di riftringere il numero a fette nel cap. 
20 dei libro terzo ; ed il Signor de Puyfsegur ha (limato 
quello capitolo molto per accompagnarlo delle fue rifleflìoni. 

Il 

(N) Mach, c.id.verf.7. Et dimif* 
fit popu lu»i , & equites in medio pe- 
ditum ; erat auttm equitatus adverfo- 
rium copiofus nimit . Queft' efempio 
può fcrvirc ancora di pruova ad una 
regola altrove già mentovata , ma di 
rado feguita,di non fituare la caval- 
leria fecondo il coftume a'fianchi del- 
la fanteria , qualora non è baftantc a 
difenderli ; poiché a quelìa difpofizio* 
ne dell' efercito di Simone Maccabeo, 
o de' fuoi figli, diede motivo la trop- 
po numcrofa cavalleria nemica. 

K 2 



non avrebbe partorito un difordine 
fatale all' efercito romàno fe non fu f- 
fe flato a tempo riparato dalla fua 
dritta già vittoriofa . Il Signor Mon- 
tccuccoli dà ancora, fecondo quello 
rapporto , una modificazione al fuo or- 
dine di battaglia , nella guifa da noi 
rapportata : Evvi ( die' egli ) fiume, 
0 dirupo , che aflìcuri interamente un 
lato delT efercito , ponfi tutta la ca- 
valleria su C altro , e qui diflendcn- 
do tutte le forze contro un ala fola 
del nemico , molti vengono a combat* 
tere contro pochi , e fi circondano , ed 
inviluppano . 
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Il primo ordine, che quivi fi rapporta, può ricevere mille 
forme diflìmili, dalle quali in altrettanti diverfi ordini fi di- 
vide, e diftingue. Nè fi può dire per fcufare Vegezio, che 
egli abbia voluto additare i Commi generi degli ordini (O); 
poiché non avrebbe fatto parola del ìettimo,il quale, fecon- 
do quefto fuppofto , farebbe una fpccie dei primo; nè rappor- 
tato avrebbe due ordini obliqui , e due curvi . Egli dice del 
primo , che non ne fan conto le pedone intendenti , perchè 
abbraccia <tìolto terreno , che noti s'incontra tempre eguale, 
e fi apre talora nel centro ; o fi curva in guifa , che in 
quel luogo l'ordinanza fpeifo fi rompe . Di più vi confiderà il 
pericolo d' efler circondato dal nemico : e finalmente conchiu- 
de , che folo colui dee combattere con tal ordine , che fu* 
para il nemico di forti foldati ; acciocché pofla circondarlo da 
amendue i fianchi . Mi fa ftupore che il Sig. Puyfsegur fi ren- 
da mallevadore di quanto Vegezio afferifce , e che prezzi tan- 
to le fue ragioni , fin al dire : che oggidì fi penfa da que* 
del meftiere , come fi penfa va allora . Io per me trovo di 
Vegezio così fàlfa 1' afferri va , come impertinenti le fue ra- 
gioni . Tutti i Generali Greci , e Romani , e tutti i più bravi 
antichi, e moderni dell'altre nazioni , lo fmentifcono (P).Gli 
ordini curvo, ed obliquo fono più foggetti agl'inconvenienti, 
che egli nota nel parellelo (Qj . 

li 

Per poterti adoperare con profitto gli 
ordine obliquo , o curvo , fa meftieri, 
che T efercito comparifea prima in 
ordine parallelo , come hanno prati- 
cato tutti coloro , che fe ne fono fer- 
viti ; poiché altrimenti il nemico 
feoprirebbe di buonora il difegno,ed 
avrebbe tutto il tempo di opporvifi , 
e di deluderlo; onde l'ifteffo terreno 
bifogna a tutti \ e fc avvien che uno 
ne occupi più d' un altro , ciò non 
farà certamente , perchè uno è pa- 
rallelo , e l'altro curvo , o obliquo; ' 
ma perchè avrà più gente o meri 
fondo. Riguardo al fecondo. I difet- 
ti della marcia notati da Vegezio fi 

fon 



(O) Cioè che fotto gli ordini pa- 
rallelo) obliquo, curvo, retto ec. da 
lui rapportati , avefle voluto compren- 
dere tutte le refpettive loro fpecie. 

(P) Come fi può dire : Std hoc 
tenus dtpugnetionis ( dell' ordine paral- 
lelo ) periti armorum non optimum ju- 
dicant &c. quando che tempre , ed 
in tutti i tempi fi è adoperato ; e po- 
chiffimi , e rari efempj efempj addur 
fi poflbno degli ordini obliquo, e curvo? 

(Q) I difetti notati da Vegezio fi 
riducono a quelli due : Abbracciar 
molto terreno; e la difficolta di mar- 
ciar contro il nemico fen2a aprirfi , 
c difordinarfi . Riguardo al primo. 
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Il fecondo ordine è fimile al terzo ; il quarto al quin- 
to, conte" V ifteffo Autore confetta. I primi due fono obliqui, 
gli altri due curvi . La loro piccola differenza non meritava 
di fare ad elfi dare luogo dipinto in un capitolo, che non ne fom- 
miniftra più di fette. Se fi avelfero voluto rapportare le va- 
rie fpecie degli ordini curvo , ed obliquo , vi erano differen- 
ze di maggior confeguenza da confiderai nel diftinguerle . 

Il fettimo, ed ultimo ordine da detto Autore rapporta- 
to , riguarda i vantaggi , che ricavar fi poffano dalla firuazion 
del terreno ; ma egli rapporta una fola fpecie d' un genere y 
che ne fornifce infinite. 

La poca efattezza , che fi fcorge nelle parole egualmente, 
che nelle cofe contenute in tale capitolo, non lo rende cer- 
tamente degno di tante lodi , quanto fon quelle , che gli dà 
il Sig. Puyfsegur ; e molto meno d' effer prefo per modello, 
come quello lo prende , negli ordini di battaglia . 

* CAPITOLO U, 

Delle Marce dell' Ef eretto ^ 

L*Efercito , confederato come un corpo atto a combattere* 
dee confervar, o che fi fermi , o che fi muova, l' iftef- 
fa attitudine , la quale , ficcome gli fi fornifce dalla difpofizio- 
ne,ed ordine delle parti, fi perde qualora quefte fi turbino 
o fi alterino; poiché perduti i loro rapporti, non poffono più 
vicendevolmente foftenerfi ; e fmarrito F ordine univeriàle , 
che con uno fpirito d' unione l'animava , il corpo fi diflòlve, 
e ceffa di effer efercito . La principaliffima occafione , che gli 
rende malagevole confervar la fteffa attitudine, è la marcia; 
quindi i più provetti nell' arte della guerra afferifeono , che 

mag. 

fon già ofTervatr altrove, e fon quali quanto più difficile farà l'ottenerla di 
inevitabili in un efercito di gran fronte que' movimenti comporti , i quali Di- 
edi fronte unita . Ma femalagevol rie- fognano aJP efecuzioo* degli ordini 
fee ottenere l'efattez/a d'un raovimen- obliquo, e curvo? 
to,cosi feruplice , come c la marcia, 
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maggior pericolo nella marcia gli fovrafta , che nella batta- 
glia . La difficoltà di confervare la ftefla attitudine nafce 
dalla natura del paefe , la quale di rado , e quafi mai per 
lungo tratto fomminiftra una cosi ampia ftrada , come V efi- 
ge la fronte d'un efercito . Monti , fiurni^ ftretti , bofchi ec. 
da per tutto s' incontrano , i quali appena una angufta ne 
concedano . Le pianure iftefle coltivate , o inculte eh' elle fie- 
no , fono per lo più ingombre d' alberi , di fiepi ; o rotte , 
e tagliate da' folli . Rare fon quelle , che un terreno unito, 
e libero da ogni impaccio prefentano . Quindi 1' efercito è 
coftretto a dividerli, ed a dipartirà* del fuo precifo ordine di 
battaglia a proporzione della qualità del terreno . La cura 
dunque, che retta al Generale , è di proccurare che le parti 
così divife , confervino tra loro que' rapporti , che prima uni- 
te aveano : e che in quaifivoglia fito , e circodanza poflano 
applicarvifi que' principj , che 1' ordine univerfale regolarono , 
e che un corpo atto a combattere riducono . Ma quefta cu- 
ra è comporta dal concorfo di molti oggetti, i quali , varian-* 
do in molte guife, le danno un' ertenzione preffochè infinita. 
Si polfono confiderare per principali oggetti , la natura dei 
paefe ( ed a quefto relativi , la forza , la qualità , e la vi- 
cinanza dell' efercito nemico) ed il difegno della marcia. 

L'ordine della marcia dee adattarli alla natura del paefe, 
la quale ficcome varia , così l'ordine dee variare ; quindi lane- 
ceflità d'una perfetta , ed efatta cognizione dei paefe rifulta . Que- 
fta fi confeguifee dalle carte topografiche, dalle guide , da' paefa- 
ni , e fpecialmente da'paftori , da'eacciatori , e da'eontadini . Nelle 
carte vi devono elfer difegnati i villaggi colle loro grandezze, 
e diftanze : le ftrade con le loro lunghezze , larghezze , e qualità; 
come fefuffero fangofe , rotte , faffofe ec. i monti efpretfando, 
fe fieno ripidi ; o di pendio infenfibiie , e praticabile ; le negano 
da per tutto l'afcenfo,o fe lo concedono per qualche parte; 
fe fieno lontani , o vicini , ed a Cavaliere delle ftrade , e 
quante viottole , e fentieri gii traverfino . I bofchi con le 
loro qualità, e diftanze: i fiumi, la loro larghezza , rapidi- 
tà , fondo , e natura ; fe hanno ponti , fe polfono palTarfi a 

guaz- 
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guazzo fempre , o folamente in qualche ftagione: le paludi , 
e loro eftenfione . Se fieno da per tutto impraticabili , o 
concedano in alcuna parte qualche pafsaggio (A) . 

Le guide contribuifcono ancora alla cognizion del paefe. 
Si devon prendere uer tal ufizio gli abitatori de' luoghi ftef- 
fi i più pratici ; e fpecialmente i contadini , i partorì , ed i 
cacciatori , i quali per le loro proprie occupazioni , devono 
faper meglio di tutti palmo , a palmo il terreno . Devono 
interrogarli dal Generale medefimo, o da colui, che ha il pefo 
di formar lordine della marcia ; nè deefi mai rimettere tale cura 
al Capitano delle guide, il quale non può fapere ciocché giova, 
e ciocché nuoce , e quali particolarità fieno neceflarie . Larte 
deli' interrogare- non è tanto comune . Bifogna poi confron- 
tare le relazioni , che da coftoro partitamente fi raccolgono, 
e rifcontrarle ancora colle carte; nè quefto bafta. Può elfere 

che 



(A) Di carte fimili una immagine, 
benché imperfetta , fi ravvifa nel cap. 
6. del lib. a. di Vegezio ; dal che fi 
fcorge che gli antichi , quantunque non 
aveflero la Geografia così rifchiarata, 
nè carte a tal legno di perfezione, e 
di efatte/za ridotte , come l'abbiamo 
oggigiorno ; pure profittavano meglio 
di noi di quel , che fapevano ; ed a- 
veano l'arte, e la diligenza da rica- 
vare dal bujo fieffo, lume, baftante per 
guidare i loro parti ; laddove noi in 
pieno meriggio fiam fpeffe volte in- 
certi del cammino. Ecco gli effetti 
della noftra troppo comune , e trop- 
po regnante trafeura^gine , per cui 
ogni diligenza , e follecitudine fem- 
bra fuperflua ; onde avviene che ci 
troviamo di tutto mancanti , e bifo- 
gnofi in mezzo all' abbondanza . Io 
non ho vedute , ne fo che vi fieno 
carte con quelle circoftanze foprac- 
cennate , quali fon pure neceflarie. 
Non conofeono i loro bifògni , quelli 
che fi contentano delle carte , che 
corrono . Quefte fornifeono in vero 



ajuto, ma non badante . Erte fono 
troppo generali, e contengono le co- 
fe all' ingrortb. Le più particolari mi- 
nute , e topografiche non dimortrano 
tutto quelche convien fapere . Per po- 
ter ertere nella forma necertaria , bi fo- 
gnerebbe che furtero fiate fatte da un 
uomo di guerra . Quindi un Genera- 
le, che vuol procedere con ficurezza, 
dee nel tempo rtclfo del progetto 
della guerra farfi fare una,o piùcar- 
te cfartiifime del Paefe, dove ha da 
portarla; le quali abbiano un larghif- 
fimo margine da tutti i lati , in cui 
poffa notare tutte le notizie , e le 
particolarità , che giudica neccrtarie; 
le quali dee sforzarli anticipatamen- 
te raccogliere per tutt'i portìbili mez- 
zi , e poi rifcontrarle , e correggerle 
colla recognizione de' luoghi medefi- 
mi ; la quale fe non pub erter fatta 
dal Generale ifleffo , dee commettcr- 
fi a perfone molto intendenti : altri- 
menti ella farà infruttuofà , c talora 
noci va. 
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che nelle carte vi fia tralafciata qualche cofa , come ve ne 
faranno tralafciate molte, fe non fono ftate fatte da un uo- 
mo di guerra ; e qualora pur tali fi avellerò , il tempo vi ha 
potuto apportar mutazione; ed un altro difegno non a vrk fat- 
to notare , ciocché farà forfè utile a quello , che fi ha : può ef- 
fer che le guide , o per malizia , o per imperizia , e roz- 
zezza non dicano tutto, o dicano più; onde il Generale, o 
colui , che è incaricato dell' ordine della marcia , dee rico- 
nofcere da fe fteflò il terreno , la di cui vifta gli fornifce 
peravventura tal idea, che le carte , e le guide non avreb- 
bero potuto fommi niftrargli . 

Oltre i divifati oggetti confiderai fuori del proprio e- 
fercito ( che perciò diremo eftrinfechi ) vi fono altri da con- 
fiderai nell 1 efercito ilteflò , che intrinfechi poflono appellar- 
fi . Tali fono la fua forza , e la fua velocità . La velocità 
può confiderai aflbluta, o relativa. Chiamo affolùra quella, 
che ha un efercito , prefcindendo dalla natura del terreno , e 
dal foverchio bagaglio, o treno d'artiglieria . Chiamo relati- 
on quella , che i varj rapporti del terreno , e degl' impacci 
gli poflono permettere . La velocità aflbluta d' un efercito 
dee mifurarfi nella parte di più tardo moto, qual'è la fante- 
ria . Quantunque le primitive parti componenti , in cui fi 
poflà la fanteria rifolvere , fieno gli uomini; non fi può pe- 
rò dalla loro velocità naturale , quella del tutto ricavare ; ma 
bifogna fottrarre dalla medefima la porzione, che le tolgono 
il pefo, che un foldato dee portar addofTo; la cura di man- 
tenere 1 l'ordine , e 1' attitudine, che dee fempre confervare 
di combattere . Quefte cofe minorano la velocità naturale a 
proporzione dell' eferdzio , e dell' ufo ; e X efperienza fola può 
determinare la quantità, che ne refta . IT Signor de Puyfle- 
gur,il quale ha fatto utili, e diligenti ricerche su le marcie: 
e che dagl' impieghi efercitati ebbe frequenti occafioni di far- 
ne reiterate efperienze , aflerifce d'aver riconofciuto, che ogni 
truppa di finteria bene efercitata , può percorrere lo fpazio di 
2000 tefe in un ora di tempo . Vegezio ci dice , che i Ro- 
mani marciando con paifo militare , doveano percorrere in cin- 
que 
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que ore eftive venti miglia ; e marciando con paffò pieno 
ventiquattro; vai quanto dire nel primo cafo quattro miglia 
1' ora ; e nel fecondo preflb che cinque . Ma i* ora eftiva , 
alfegnando al giorno 15 ore, avanzava d'un quarto l'ora giu- 
fìa ; qual è quella ,*che da noi s' intende ; dunque la truppa 
Romana in un ora , ed un quarto percorreva quattro miglia 
nella marcia ordinaria, e quali cinque in piena marcia. Per 
confrontare la velocita d' una truppa ben efercitata , quale la 
fuppone il Sig.de Puyflegur,con la minore velocita della trup- 
pa Romana , s' aggiunga allo fpazio di 2000 tefe ( cammino 
«lei detto Autore augnatole come il maggiore, che far pof- 
fa in un ora ) o fia allo fpazio di 2400 paflì il quarto dei 
medefimo fpazio, cioè 600 paflì , ne rifulta la fòmma di tre 
miglia. Donde fi feorge , che la truppa Romana in un ora, 
e quarto cammina un miglio di più della truppa del Signor 
Puylfegur. Se fi vuol rintracciare la cagione di tal differenza, 
lì troverà ch'ella nafee dal vario efercizio. La truppa del Si- 
gnor Puyffegur , quantunque da lui fuppongafi bene efercitata, 
marcia meno della Romana , perchè meno delia Romana efer- 
citata . Quindi nè la velocita (labilità dal Signor de Puylfe- 
gur ; nè quella de' Romani , che Vegezto rapporta , può fer- 
vire di norma per regolare la' marcia d'altra fanteria , fe non 
fe qualora quella avefle avuto o 1' iftelfo efercizio , che il 
Signor Puylfegur fuppone, o l'ifteffo, che i Romani aveano. 
Se dunque un Generale vuol fapere precifameme la velocita 
della fui truppa , dee farne particolar faggio. Le fperienze da 
altri fatte , e le regole fopra le medefime fondate non poffo- 
no punta giovare, fe non quando l'une, e l'altre avuto a- 
velfero l'iftefla truppa per oggetto , che dal General fi co- 
manda. Ciò rare volte fuccede; ed è raro altresì, che fi fac- 
cia un anticipato particolar faggio. I Generali non giungono 
a fapere la velocita, o fia la facoltà di marciare della propria 
truppa , fe non dopo più campagne ; e di quefti non tutti y 
ma foli coloro , che fi prendono la pena di riflettervi , ed 
efaminarla; quindi ne avviene, che nel principio della guer- 
ra , incerti di ciocché poflà far di cammino la propria truppa, 
TomJJ. L o la 
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o la facciano marciar meno di quel , che può , per confervar- 
la frefca , ed in iftato d'agire ; o la facciano marciare di più, 
per qualche imprefa , che efige celerità : tutti e due incon- 
venienti grandinimi ; poiché dal primo ne nafce , che fi ta- 
fano fcappar via molte occafioni , delle ^|uali profittar fi po- 
trebbe : e dal fecondo , che fi prefenti al nemico una trup- 
pa (lanca , ed incapace affatto d'agire . Tali inconvenienti 
quanto fono grandi , altrettanto fono neceflàr j , ed inevitabili; 
poiché ignorandofi il giudo mezzo dove fermarfi , bifogna 
neceflariamente urtare in un degli eftremi ; e chi vuoi fchi- 
vare uno, incontra certamente nell' altro . Ma fe fi fapefle 
la precifa velocita della propria truppa , niuna di quelle oc- 
cafioni , ed intraprefe , per le quali la medefima bafta , fi tra- 
ccerebbe; e non fi abbraccerebbero inavvedutamente quelle, 
alle quali eflà non, può fupplire . 

La velocith relativa varia fecondo la quantità refpettiva 
de' fuoi varj rapporti . Eflà deriva in parte dall' altra ; ma 
non fe ne può avere un eguale anticipata cèrta feienza ; e 
per rintracciarla , fa d'uopo ricavarla da'rapporti medefimi (B). 

A quefti divifati oggetti , che è agevole a chi che fta 
diftendere, e confiderare iti una fembianza più grande, deefi 

por 

(B) Il terreno per efempio, pub di- calcolo di quanto terreno occupi di 
minuire la velocità affoluta , qualora più una truppa , a miiura che fia ob- 
non conceda una ftrada larga abba- bligata a marciare a quattro, a tre, 
llanza per poter conservare in colon- ed a uno di fronte ce. 
na tanto terreno, quanto s'occupava II terreno pub diminuire altresì la 
in battaglia . Quanto più di terreno velocità affoluta , qualora fia fingofo, 
la truppa occuperà in colonna , al- arenofo ec. Chi percorre un dato fpa- 
trettanto fi menomerà la velocità af- 2Ì0 in un dato tempo, quando la ftra- 
foluta ; e ficcomc occupa più , o men da è buona , non percorre ccrtamen- 
terreno, fecondo è più, o men ftret- te lo fìeffo fpazio nell ifteffo tempo, 
ta la Arada, così dalla precifa larghcz- quando la ftrada è cattiva . In que- 
za di quella, la precifa quantità del- fio calo non fi pub fapere con efat- 
la velocità relativa dipende . Altra fa- rezza la precifa velocità relativa ; ma 
rà fe la ftrada è capace di quattro fi pub fapere ( per dir così ) per ap- 
uomini di fronte ; altra fe di tre ; al- proffim azione , qualora fi fieno fatte 
tra fe d'un folo. Qualunque, e quan- più fperietue , e vi fi fieno offervati 
ta fia, fi pub efattamente fapere ; poi- 1 divari : e quefta feienza bafta per 
ekè fi pub fare un efatto refpettivo determinarci nell'occafioni . 



Digitized by Google 



SULL'ARTE DELLA GUERRA. LIB.IV.CAP.II. 8 3 

por mente nel prefcrivere F ordine della marcia , non a tut- 
ti > ma a quelli di loro , che la fpecie di marcia , di cui fi 
tratta, formano, e riguardano. Bafe però collante , e ferma 
dell'ordine della marcia, di qualunque fpecie fiefi , egli è V 
ordine di battagliale ficcome nella marcia, che fa 1 eferci- 
to con r intera fua fronte conferva in tutti i momenti del 
tempo, che impiega da che fi parte, fin che arriva , l'atti- 
tudine di combattere, eli è il fine della fua coftituzione ; on- 
de con voce non men comune , che propria : marcia in bat- 
taglia appella fi ; così di tutte le marce , nelle quali dee di- 
viderti per colonne , la più perfetta dee filmarli quella , che 
alla marcia di battaglia più s'avvicina, ed in cui più pretto» 
e più agevolmente Y efercito pofla la primiera forma ripren- 
dere . Quindi derivano le maflime ftabilite da varj Autori (C) 
per le marce, le quali , quantunque diflinte in più fpecie, di 
cui ciafeheduna particolari regole efige ; non lafciano perciò 
d'eflère tutte fottopofte a certi principj generali, che nel lo- 
ro efame fi fviluppano, e fi fcuoprono. E giacché il meto- 
do più naturale e più giufto vuol , che fi cominci dalle co- 
fe più femplici , per poi procedere alle più compofte , fi fi- 
guri , che l' efercito intraprenda la marcia per una campa- 
gna aperta, la quale non li permetta d' efeguirla confervan- 
do la fua forma di battaglia ; ma gli conceda una , o più 
ftrade per condurfi , divifo in altrettante colonne , ad occupa- 
re un terreno dirimpetto , e parallelo ai primo , che occu- 
pava • 

'.Se 

(C) Montecuccoli nel cap. 4. tit.4. cu camme on veut camper, & cornine 
ne parla così : L'ordinanza ha per fine on veut combattre . 
il poter trasformar/i fubitamente con A quefto fine ancora , cioè di ri- 
breviffxmi moti , e mutazioni in quella prender predo la forma di battagliai 
di battagliare . Onde della battaglia e di ridurfì fubito in iftato di com- 
f ormata nelfidca,o in difegno^fi piglia battere , fervono le m adì me comune- 
Zi/ norma di ordinare le truppe alla mente ricevute : Che le colonne nella 
marcia. marcia con fervino fempre tra loro Ciflef* 

Il Marchefe di Feuquiers nelle fue fa eguale diflanza ; e che la fronte d* 
mera. cap. 55. En general on doit tour una colonna non oltrepafli la fronte 
jours marcher , comme on efl campi , dell'altra. 

L 2 
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Se gli concede una (brada , fuppofto (D) che quefta fia 
nella dritta, e capace della fronte d'un battaglione ; il pri- 
mo battaglione della dritta intraprenderà la marcia di fron- 
te , e gli altri battaglioni , con un quarto di converGone di 
ciafcheduno su la d r itta mettendoli in colonna , lo feguiteran- 
no . La direzione della marcia può eflere in due guife , o 
retta, con che il primo battaglione marci fempre per una 
linea perpendicolare al terreno, che dee occupare ; dove ar- 
rivato , gli altri , che lo feguitano converfando fucceflìvamen- 
te su la finiftra continuino la marcia finché giunti al loro 
refpettivo terreno polfano , conver&ndo di bel nuovo su la 
dtitta , ancora efli occuparlo : o obliqua in guifa, che il pri- 
mo battaglione diriggafi verfo il terreno da occuparli dall'ul- 
timo della finiftra; dove arrivato converfi su la dritta, e poi 
continui a marciare, fin che giunga al fuo, quale occuperà, 
converfando su la finiftra, come col movimento medefimo, 
tutti gl'altri battaglioni , da cui è feguito , occuperanno neU' 
ifteffo tempo il loro terreno . Nel primo cafo il battaglione 
della dritta dee percorrere folamente lo fpazio , che fepara 
il terreno , che fi va ad occupare da quello , che fi è lafcia- 
to ; ma gli altri > che lo feguitano , devono percorrere l'iftef- 
fo fpazio, e di più il doppio di quello, per cui fono diftanti 
dal primo ; in guifa , che 1' ultimo battaglione della finiftra 
per arrivare al fuo luogo , non folamente dee percorrere tut- 
to il terreno, che fi frappone tra il vecchio, e nuovo cam- 
po ; ma ancora il doppio dèi terreno , che s occupa da- tutti 
i battaglioni formati in battaglia . Si concepifca un rettango- 
lo , di cui i lati minori fieno i due terreni , che prima, e 
dopo la marcia fi occupano da tutta la truppa pofta in bat- 
taglia; ed i lati maggióri fieno i fpazj , che 1' eftremità di 
detti due terreni unifcono; il primo battaglione della dritta 
percorrerebbe un lato maggiore del rettangolo ; e l'ultimo bat- 

ta- 

(D) Al fine per cui fi parla , che s'intende detto di quante colonne fien- 
vi fieno una,o più ftrade-,è Fifteflb; fi, nelle quali divifo marci refercito. 
poiché quelchc fi dice d'una colonna, 
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taglione della finiftra, un lato maggiore, e due minori » In 
quella marcia dunque tutti i battaglioni fanno vario cammino. 
BrevilTìmo è quello del battaglione della dritta ; Iunghitfimo 
quello del battaglione della finilìra ; e degli altri" è più bra- 
ve , o più lungo , fecondochè al battaglipne della dritta , o 
a quello della finiftra , più s' accollano . 

Nel fecondo cafo , così il primo battaglione della drit- 
ta , come tutti gli altri, da cui è feguito, devono percorrere 
la diagonale, ed un lato minore del rettangolo; in guifa che 
in quella marcia tutti partono ; ed arrivano nel medefimo 
tempo, e di tutti il cammino è eguale , e Tifteflb. 

Suppongali la truppa, che dee intraprendere la marcia 
comporta di 1 2 battaglioni ; de' quali ciafeheduno occupi , for- 
mato in battaglia , 40 tefe (E) . Il terreno , che tutti occupe- 
ranno in battaglia, o fia il minor lato del concepito rettan- 
golo , farà di 480 tefe . Sia la diftanza del vecchio al nuovo 
campo, ovvero la lunghezza del maggior lato del rettango- 
lo di 0200 tefe , la diagonale del medefimo farà di 619% 
tefe (F) . Dunque nella prima delle divifate marce, il primo 
battaglione percorre 6200 tefe . Il fecondo 6*280. Il terzo 6360. 
11 quarto ^440. Il quinto 6520. Il fefto ó'o'oo. Il fettimo 
66§o. L'ottavo 6760. Il nono 0840. Il decimo 6*020. L* 

un- 

(E) Quefl'è il terreno, che il Signor per il celebre Pitagorico Teorema , 
PuyfTcgur affegna ad ogni battaglione; il quadrato dell'i potenufa è eguale al- 
e queft'è il numero de battaglioni , di la lomma de' quadrati degli altri due 
cui egli c impone ogni colonna. Ef- lati, egli è agevole ritrovare la lun- 
fendo indifferente lupporre un altro ghezza dell'i potenufa, quando fi fa la 
numero , o un altro terreno, ho (ti- lunghezza degli altri due lati . La 
mato meglio avvalermi dell' ilteffa lunghezza d'un lato, è di 480; quel* 
ipotefi del Signor PuylTegur ; sì per- la dell'altro è di 6*200 tefe . Si qua- 
chè quello Autore é in credito maf- dri l'uno, c l'altro numero, e poi fi 
(imamente (opra un tal foggetto ; co- fommi : dalla fomraa che nafee , U 
ma ancora per poter meglio efami- quale è di 59670400 , $' crtragga la 



nare le fuc ma (Fi me . radice quadrata , e fi troverà che el 

(F) La diagonale nel divifato ret- la è di 6298 tele ; onde di altrettan- 

tangolo è l'iUcffa , che Pipotenufa d* te e la lunghezza dell'i potenufa , o fia 

un triangolo rettangolo, di cui i ri- della diagonale del divifato rettan- 
manenti due lati fieno l' uno di 480 
tefe, c l'altro di foco, Ora ficcarne 



Digitized by Google 



8(5 



RIFLESSIONI CRITICHE 



undecimo 7000. Il duodecimo ed ultimo 7080. Nella fecon- 
da marcia cosi il primo , come . tutti gli altri battaglioni 
percorrono egualmente 6778. tefe . 

Quindi vantaggio della prima marcia è, che una por- 
zione di truppa arrivi prima , e fi metta prima in battaglia, 
che nella feconda : vantaggio della feconda farà , che 1' inte- 
ra truppa arrivi prima, e fi formi tutta in battaglia prima, 
che nell' altra . 

Il Signor Puyflegur nel cap. 15 del primo tomo, dove 
tratta delle marce , con molta efattezza , e precifione , ne fi- 
gura molte fpecie, per cui un efercito da un campo fi tra- 
sporta in un. altro, quafi tutte intraprefe in otto colonne ; ed 
in tutte adopera la feconda maniera di marciare da noi efa- 
minata per f oflervato vantaggio , da cui ricava , e (labili fce 
per regola generale : Che debbafi entrare al nuovo campo per 
la parte oppojìa a quella, per cui fi è u fetta dal vecchio ' f re- 
gola , che egli non fempre oflerva. Se ricercafi della mede- 
fima l'origine , fi troverà ch'ella non è altronde nata , fe non 
fe dall'unico fine prefo di mira dal Signor Puyflegur di proc- 
curare all' efercito il più breve cammino; fine ottimo, come 
quello , che fa più pretto riprendere interamente la forma di 
battaglia dopo terminata la marcia, fe non vi fuflèro occa- 
fioni, le quali obbligano a riprenderla nell'atto ifielTo della 
marcia, e prima, che fiafi arrivato al nuovo campo . Bifo- 
gna dunque efaminare quali vantaggi , e difvantaggi abbia 
l'una, e l'altra marcia nella maniera di formarti in battaglia, 
fe la truppa , che l'adopera fia corretta di ripigliar quella for- 
ma dal nemico , che incontra fui cammino. Ogni colonna , che 
marcia fecondo la maniera dal Signor Puyflegur propolta , 
per formarfi in battaglia dee percorrere tutto il terreno , che 
in quefta forma occupa . Il primo battaglione ( per efempio 
della dritta ) il quale forma la tetta della colonna dee fare 
"un quarto di converfione su la dritta, e poi marciar di fron- 
te : cosi tutti gli altri, che feguitano; e finalmente arrivati 
tutti al lor terreno far un quarto di converfione su la fini- 
ftra . La colonna è comporta di 1 2 battaglioni ? i quali oc- 

cu- 
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cupano in battaglia 480 tefe . A quefte fi aggiungano altre 
80 tefe per i due quarti di converfione (G), e faranno 5 60 
tefe quelle , che la colonna dee percorrere per formarfi in 
battaglia. Il tempo, che v'impiega, ricavandolo per mezzo 
della regola delle propofizioni da' medefimi ftabilimenti del 
Signor Puyflegur, farà 16 minuti, e 48 fecondi (H). 

Nell'altra marcia il primo battaglione , che forma la teda 
della colonna , fermandoli , è già formato in battaglia ; onde 
non dee percorrere niente di terreno : il fecondo dee far 
due quarti di converfione ; onde dee percorrere 80 tefe : il 
terzo come tutti gli altri , che feguitano , devono percorrere, 
oltre i due quarti di converfione , la diftanza , che gli divide 
dal fecondo battaglione , ed il terreno , che occupano in bat- 
taglia tutti i precedenti battaglioni fino al fecondo ; così che 
il terzo dee percorrere 160 tefe : il quarto 240 : il quinto 
320: il fefto 400: il fettimo 480: 1' ottavo $60 : il nono 
Ó40 : il decimo 720: l'undecimo 800; ed il duodecimo 880 ; 
quindi il primo battaglione non efige tempo veruno per for- 
marfi in battaglia : il fecondo ha bifogno di 2 minuti , e 24 
fecondi: il terzo di 4,48: il 4 di 7. 12: il quinto di 9. 36: 
il fefto di 12: il fettimo di 14. 24: l'ottavo di icf. 48: il 
nono di ip. 12: il decimo di 21. 36: l'undecimo di 24-.il 
duodecimo di 24. 24 (I) . 

Vi 

(G) Il cammino, che fanno i faldati efaminandofi qui il cammino per Tape* 
in un quarto di converfione fi dee re il tempo , che efige . 
mifurare da quello, che fa il caporiga (H) Il Signor Puyflegur aflegna al- 
che converfa; perchè è il rnaflìmo , la fanteria nello fpazio d'un ora 2000 
e perchè ad elfo adattar fi debbono i tefe di cammino . Se 2000 tefe efigo- 
refpettivi vari cammini di ciafehedun no un ora , o fieno 60 minuti di 
faldato . Nel 4 di converfione d' un tempo ; 560 tefe ne efigeranno té 
battaglione , che occupa con la fua minuti , e 48 fecondi . Ecco i termi- 
fronte 40 tefe, il capo riga che con- ni della proporzione: tefe 2000 m.60 : : 
verfa, deferì ve un quarto di cerchio, tefe 560 m. 16.48 . 
di cui il femidiametro è 40 tefe ; (I) Il tempo, che bifogna ad ogni 
onde per la nota proporzione il fuo battaglione proporzionato al fuo ref- , 
cammino farebbe di 60 tefe; ma per- petti vo cammino, s'è ricavato per mez- 
chè dee farlo nel tempo , che il bit- zo dell' accennata regola , dal tempo 
taglione antecedente percorre 40 te- che affegna il Signor Puyflegur per 
fe j fi è calcolato altresì di 40 tefe , percorrere 2000 tefe . 
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Vi farebbe un' altra maniera di formare in battaglia , 
per cui i battaglioni* della colonna rifparmierebbono cani mino, 
e tempo , fe in vece di marciar di fronte fino al primo ( e 
quivi converfar fucceflìvamcnte fu la (In idra ) faceilèro nell* 
iltelfo tempo un ottavo di converfione fui terreno , che ciaf- 
cheduno occupa quando il primo battaglione fi ferma; e poi 
marciaifero di fronte per la linea obliqua ad occupar il luo- 
go, che lor corrifponde in battaglia; poiché in vece di per- 
correre i due lati eguali d' un triangolo, ne percorrerebbero 
la fottendente. Se fi vuol fapere il rilparmio del cammino, 
bafta fottrarre la lunghezza della fottendente , dalla lunghez- 
za de' due lati . Quella fi sa (K.); onde col già adoperato 
mezzo , eh e una confeguenza dell' accennato Pittagorico teo- 
rema , fi ritrova la lunghezza della fottendente , o fia il cam- 
mino , che dee fare ciafehedun battaglione . In quefta guifa 
fi fapra, che il fecondo battaglione dee fare $6 tefe: il ter- 
zo 113: il quarto 169: il quinto 226: il fefto 282: il fetti- 
mo 330: l'ottavo 395 : il nono 452: il decimo 508: l'un- 
decimo 5^4 : il duodecimo £20 (L) ; quindi adoperando l'iftef- 



(K) Quando il primo battaglione 
della colonna è arrivato al terreno , 
che occupar dee in battagliarlo fpa- 
zio , per cui ogni battaglione è di- 
ttante dal primo ncll' ordine di mar- 
cia, e di colonna, forma la lunghez- 
za d'un lato del concepito triangolo; 
e lo f pax io, per cui la fini f:ra d'ogni 
battaglione è dittante dalla finiftra del 

f>rimo nell'ordine di battaglia , forma 
' altro lato ; e ficcome quefti fpazj 
fono eguali (perchè* fi fuppone che fi 
occupi 1' iftefib , o fia eguale terreno 
in colonna , che in battaglia ) così fi 
è concepito il triangolo ilofcele. Ef- 
fi fi fanno , perchè fi fa qwnt' ogni 
battaglione occupa di fronte , la qua» 
le già fi è fuppotta di 40 tefe. 

(L) Tutte quefte varie fottendenti, 
o fieno varj cammini, fi fon ritrovate 
col quadrare prima la lunghezza de' 



lati del rettangolo rapprefentati dalla 
refpettiva diftanza , che divide cia- 
fehedun battaglione della colonna dai 
primo ; e poi coli' eftrarre la radice 
dalla fomma de' due quadrati . Non 
s'aggiungono alla fomma del cammino 
di ciafehedun battaglione i due otta- 
vi di converfione ; poiché nell' efe- 
guirli vengono a far parte del lor ri. 
trovato cammino . Sia la linea A B la Fìg.t. 
fronte del battaglione , che marcia in 
colonna; e la linea C D il terreno , 
che egli dee occupare in battaglia : 
la linea fi D rapprefenra il cammino , 
che dee fare il capofila di dritta ; e 
la linea A C quello , che dee fare il 
capofila di finiltra . Eflfcndo le linee 
CD, A B eguali e parallele: le linee 
C A, DB faranno ancora eguali e pa- 
rallele. Se da turt'i punti della linea 
A B, che rapprefentano il fito de' fol : 
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fo calcolo (M) fi ritroverà , che il fecondo battaglione per for- 
marfi in battaglia impiega un minuto , e 40 fecondi : il ter- 
zo 3. 40: il quarto 5: il quinto 6. 48: il fello 8. 24: il 
fettimo 10. 12 : f ottavo 12 : il nono 13. 30: il decimo 
14. 24: 1' undecimo 16, 48: il duodecimo 18. 3^. 

Suppongali che il nemico al favore della finiamone del 
terreno, o di qualche altra circoftanza , fiafi mantenuto occul- 
to fin a comparire nella diftanza di 350 tefe contro un efer- 
cito, che marcia in colonna , e fi forma in battaglia nella 
maniera propofta dal Sig. Puyfsegur . Siccome ogni colonna 
per fòrmarfi in battaglia viene ad avanzare 40 tefe verfo il 
nemico (N) ) cosi a quello reftano 320 tefe da percorrere per 
arrivarvi . Per percorrere tale fpazio gli bifognano 9 minuti, 
e 30 fecondi (O) ; onde volendo combattere la truppa del la 

colo n- 



dati del battaglione AC , a tutt' i 
punti della linea CD, 1 quali rap- 
prefentano il fito che i medefimi oc- 
cupar devono dopo la formazione in 
battaglia , fi tirafTero altrettante linee, 
le quali rapprefentano il cammino di 
ciaichedun foldato , farebbero quelle 
tutte , per Piitcfla ragione , eguali tra 
loro j onde il cammino di tutt i folda- 
ti è eguale . Non fi accrefee in alcu- 
no per i due ottavi di converfione ; 
concioflìachè fe la dritta B del batta- 
glione A B , per intraprendere la mar- 
cia di fronte , fi nona prima con un 
ottavo di converfione in F, viene a 
percorrere nel tempo ifteflo la por- 
zione GB del fuo cammino , la quale, 
è quali eguale a B F . Ncll'iikflTa ma- 
niera fe la finiltra A arrivata ad E, 
fa l'ottavo di converfione E C, vie- 
ne a percorrere la porzione HC del 
fuo cammino , che non ha ancora fat- 
to . L' iltclfo fi può dire rcfpettiva- 
mcnte di tutti gli altri foldati fitua- 
ti tra la dritta , e finiflra del batta- 
glione; onde gli ottavi di converfio- 
ne non aggiungono niente al lorcam- 



TomJl. 



(M) 'Ricavati per mezzo della re- 
gola delle proporzioni dal cammino, 
che in un ora aflegna alla fanteria il 
Signor Puyffcgur .Quindi ritrovato il 
cammino d'ogni battaglione ,ed il tem- 
po , che v' impiega per farlo in que- 
(U maniera di fòrmarfi in battaglia , 
fe fi vuol fa pere il rifparmio del cam- 
mino , c del tempo , balla fottrarre 
quefte fomme da quelle già notate 
dell' altra maniera. Ch' è Io fteffo , 
che fottrarre la lunghezza della fot- 
tendente , dalla lunghezza de'due lati 
del concepito ifofccle triangolo . 

(N) Perchè ogni battaglione dee 
fare un quarto di convcrlionc fu la 
dritta , e per un altro fu la finiilra ; 
onde fi viene a prendere tanto di ter- 
reno in avanti , quanto ne occupa la 
fronte d'un battaglione \ la quale già 
s'è detto, che ne occupa 40 tefe. 

(O) Si ricava per mezzo dell' ac- 
cennata regola dal cammino, che s'è 
affegnato nello fpazio d' un ora alla 
truppa del Signor PuyflTegur ; già fi è 
detto la cagione , per cui fi icguita- 
no i fuoi ItabHimenti . Del rimanén* 
te in qualunque altro ftabilimcnto , 

M do* 
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colonna da preffo , arriverà quando effa non s' è ancora for- 
mata in battaglia , è quando non è affatto in difpofizione di 
rendergli (P) ; e volendo combatterla col fuoco , come per 
arrivare alla portata del fucile dee percorrere 200 tefe ; e 
per confeguenza dee impiegare il tempo di 6 minuti : cosi 
gli reftano 10 minuti, e 48 fecondi per offenderla (Qj , fenza 
temerne offefa alcuna . 

Ma nell' altra marcia , fe la truppa adopera la prima 
maniera di formarfi in battaglia al comparir del nemico , 
quefto volendo combatterla da preffo , prima di giungervi 
dall' ifteffa divifata diftanza,vi troverà 5 battaglioni giti for- 
mati in battaglia , o preparati a riceverlo (R) . E volendo 
combatterla da lungi, vi troverà quattro battaglioni formati 
in battaglia (S) , da' quali dee foffrire altrettanto fuoco , di 
quanto gli offende (T) . 

Se poi la truppa , che marcia in colonna , adopera la fe- 
conda maniera di formarfi in battaglia all' apparir del ne- 
mico , quefto volendo combatterla da preflb , vi troverà 7 

batta- 



ciocché fi vuol dimoftrare, fi dimoftra 
nell' ifteffa guifa . 

(P) Poiché per formarfi in batta- 
glia ha bifogno di 16 minuti, e 48 
fecondi ; e prima che fiafi formata 
tutta la truppa è in movimento , c 
moftra il fianco al nemico . 

(Q.) Un tal tempo è ballante al ne- 
mico ■ per poter (caricarle addotta 
rutto il fuo fuoco ; poiché porto , che 
un foldtto polla in un minuto tirar 
cinque colpi ; in 10 minuti , e 48 
fecondi ne tirerà 54 . 

(R) Per potere arrivare il nemico 
a combatter da prefTo, dee percorrere 
la di(ìan7a di 560 tefe ; poiché in 
quella marcia la truppa per formarfi 
in battaglia, non acquifta, come in 
quella propofta dal Signor PuylTegur, 
terreno alcuno in avanti ; onde ha 
bifogno di 10 minuti, e 48 fecondi. 
Il quinto battaglione della colonna 



per formarfi in battaglia , dee percor- 
rere 320 tefe , per cui ha bifogno di 
minuti 9. 36" ; onde fi trova già for* 
mato , e preparato a ricever il nemi* 
co quando giunge ; ed il ferto é prof- 
fimo a formarfi , come quello , a cui 
non refta altro da fare , che un quar- 
to di converfionc . 

(S) Per giungere il nemico alla 
portata del fucile dee percorrere 240 
tefe : altrettante ne dee percorrere per 
formarfi in battaglia il quarto batta- 
glione della colonna ; onde ad amen- 
due é necelfario il tempo di 7 minu- 
ti , e 12 fecondi . 

(T) Il nemico non può offendere, 
che i quattro battaglioni , che fono 
formati in battaglia con una fronte 
eguale ; poiché da quelli reftan coper- 
ti gli altri , che fon tuttavia ia 
marcia . 
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battaglioni già formati in battaglia (V) , e volendo combatter- 
la da lungi , fi troverà efpofto , appena giunto alla portata del 
fucile, al fuoco di 5 battaglioni (X). 

Di più la colonna in quefta marcia , qualunque delle 
due maniere adopera per formarfi in battaglia , non folo ha 
molti vantaggi , de' quali la marcia propofta dal Sig. Puyflfe- 
gur è priva , ma cagiona altresì nel nemico de' {vantaggi, 
di cui è efente contro una colonna , che 1' altra maniera di 
marciare adopera . Il primo fuo vantaggio nafce dal formarfi 
fubito una porzione di truppa in battaglia , la quale imman- 
tinente prefenta la fronte al nemico; onde l'altra truppa, che 
è in movimento , è coverta , e garentita da quella , che è 
già formata in battaglia ; quindi può più ficuramente , e più 
follecitamente marciare , e converlàre . All' incontro nella 
marcia propofta dal Sig. Puyflegur, la truppa prima di met- 
terli in battaglia , prefenta al nemico per lo fpazio di 1 6 mi- 
nuti , e 48 fecondi il fianco. I fuoi movimenti fono efpofti, 
e minacciati continuamente ; perciò devono farli con più on- 
dine , e con più tempo . 

Il fecondo vantaggio è, che la truppa non fia obbligata 
ad offervare con elettezza, mentre marcia per formarfi in bat- 
taglia, le giulìe diftanze tra battaglioni , e tra le righe , e fi- 
le ; poiché la di fon za tra battaglioni non V è neceflaria per K 
prender la forma di battaglia , ed ha tutto il tempo di riac- 
auiltare le giufte dillanze tra le righe , e tra le file , qualo- 
ra 1' avelfe fmarrite; e quindi quefti altri vantaggi derivano 
di porerfi meglio formare in battaglia , di metterfi in una 
miglior difpofizione di combattere , e d' avere il tempo di 
prepararvifi . Non cosi la truppa , che marcia per formarfi nella 

ma- 

(V) Perchè il fettimo battaglione tefe ; e per formarfi il quinto batta* 
della colonna per formarG in batta- glione non ne percorre p:ù di 2zp\ . 
glia, in quetH maniera dee percorre- Si troverà dunque efmrto al fuoco di 
re 339 tefe \ ed ti nemico dee pcrcor- cinque battaglioni , il quale fi va da 
reme 360 per poter combatter da momento in momento accrefeendo 
preffo . dal fuoco degli altri , che varino ar- 

(X) Per giungere il nemico alla rivando. 
portata del fucile dee percorrere 24° 

M 2 
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maniera propofta dal Sig. Puyflegur ; poiché fe non oflerva 
con tutta la efattezza la diftanza tra battaglioni, o le man- 
ca il terreno per formarfi in battaglia , fe ha perdute le di- 
ftanze; o le foverchia, fe le ha acquiftate maggiori. Amen- 
due grandiflimi inconvenienti nelle circoftanze d' un nemico 
vicino, e che viene per attaccare. E quando ancora la trup- 
pa fuffe cos'i bene addeftrata, e difciplinata , che promettef- 
fe ftcura una tale elattezza ; pure quefta efattezza efigendo 
più tempo viene a diminuire la velocita della truppa , per 
cui appena può percorrere nell' ifteflo tempo la meta dello 
fpazio , che la truppa nell' altra marcia percorre libera , e 
fciolta di tante cure , e follecitudini . 

Svantaggio del nemico è, che mentre s'avanza per at- 
taccare, dee foflHre il fuoco della porzione di truppa, che s'è 
formata in battaglia , la quale tratto tratto fi va più accre- 
feendo. Ma egli è ficuro, ed efente di quello danno contro 
la colonna del Signor Puyflegur; poiché ella non può agire; 
ed è fempre in movimento {in tanto , che non fiafi tutta 
formata in battaglia. 

Mi fi potrebbe opporre , che egli è un cafo ben raro , 
che il nemico comparila improvvifo in diftanza sì piccola . 
Quantunque non manchino efempj , che quefta rarità di- 
ftruggono ; io voglio accordarla , maflimamente quando fi pra- 
ticano le dovute diligenze di far battere i cammini; ma non 
fono già rari quei cafi, in cui il nemico può comparire an- 
cor preveduto in diftanza forfè minore , ne' quali la marcia 
dal Signor Puyflegur propofta , conferva gli fteffì divifati fvan- 
taggi . 

Qualora confiderar non fi voleflero , come confiderar fi 
debbono tutti gli accidenti , che avvenir poflbno nel tempo 
tramezzo, o fia nell'intero tempo della marcia ; ma foltan- 
to i due iftanti della partenza , e dell' arrivo (come fa il 
Signor Puyflegur); pure in quefto cafo vi fono circoftanze, 
nelle quali men vantaggiofa ancor riefee la marcia da lui 
favorita. 

Suppongafi , che occupar fi voglia un nuovo campo ai 

di 
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di la d'un fiume ; in guifa che immediatamente paflato > fi 
debba lungo il medefìmo formare in battaglia . Suppongali 
ancora, che il nemico non ila a portata di difputarne il paf- 
faggio con tutte le fue forze ; ma che un fuo leccamento 
di truppa leggiera , polfa , facendo gran diligenza , arrivare 
o poco prima , o in tempo del paflaggio : io dico , che un 
efercito, che marcia in colonna , fecondo la prima divifata 
maniera, ha maggior vantaggio di quello, che avrebbe mar- 
ciando nella guifa prefcritta dai Signor Puyifcgur ; cosi per 
arrivar prima a paflàre il fiume , come per meglio , e più 
ficuramente llabilirvifi dopo arrivato . 

Che fia cosi : la linea A B lunga 480 tefe rapprefenti fì 8 .ii. 
il terreno, che occupano in battaglia i 12 battaglioni , de' 
quali ogni colonna della fanteria è comporta , prima di par- 
tir dal loro campo. La linea CD eguale ad A B rapprelen- 
ti il terreno , che nel nuovo campo occupano i medefimi 
battaglioni dopo che vi fono arrivati: la linea BC dimoftra 
il cammino, che dopo lafciato il vecchio campo, per entrar 
nel nuovo , dee far la colonna nella marcia proporta dal Si- 
gnor Puyifegur ; e la linea B D dimortra il cammino , che 
dee far la colonna nell'altra marcia . Supporto che la linea 
B D , ovvero la dirtanza tra V uno , e l' altro campo fia di 
feimila dugento tefe; la linea BC farà di óipS ; dunque il 
primo battaglione deila colonna , la quale marcia per quefta 
linea, dee far poco meno di 100 te(e di più di quel cam- 
mino > che farebbe , marciando nella linea D B per entrare 
nel nuovo campo ; e per confeguenza vi entrerà tre minuti 
dopo (Y) . 

Entrato il primo battaglione della colonna, che marcia 
per la linea BC nel nuovo campo, dee percorrere , come 
tutti i rimanenti battaglioni , 480 tefe per arrivare al fuo 
terreno- ma il primo battaglione della colonna , che marcia 
per la linea BD, nel tempo fteflb , che entra nel campo, 

arri- 

(Y) Per percorrere 100 tefe , fecondo il calcolo fopra fìabilito , vi bifo- 
gnano tre minuti . 
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arriva al terreno , che dee occupare . Quindi fuppofto il fiu- 
me lungo la linea CD, ed 80 tefe al di la del medefimo 
uno ftaccamento di truppa nemica per disputarne il paleggio; 
mentre la colonna , che marcia per la linea BD è arrivata 
al punto D; quella colonna troverà il paflhggio libero ; ma 
l'altra colonna, che marcia per la linea BC, lo troverà oc- . 
cupato dal nemico , quando ella giunge al punto C (Z) . 

Di più . Non folo la colonna , che marcia per la linea 
BD, comincia a paflare prima dell'altra il fiume; ma Cubi- 
to paflato il primo battaglione fi ritrova nel terreno , che 
dee occupare, e formato in battaglia; e così fucceflìvamente 
tutti gli altri: onde uno ltaccamento nemico, ancorché arrivi 
mentre uno , o due battaglioni foli fono parlati , non impe- 
dire che il rimanente non paffi ; poiché i battaglioni , che 
fono paflati , ritrovandoli nel tempo fteflò formati in batta- 
glia , e nella difoofizione di combattere , proteggono , e ga- 
rentifeono il paflaggio de' rimanenti . Non così la colonna , 
che marcia per la linea BC, la quale , non folo perchè arri- 
va al fiume dopo dell'altra, può ritrovare il paflaggio preoc- 
cupato, mentre l'altra lo ritrova libero; ma pofto , che an- 
cora lo ritrovi fgombro , e palli ; ficcome dee continuare la 
marcia per lo fpazio di 480 tefe, non fi trova in difpofizio- 
ne di combattere , e viene a moftrare il fianco al nemico ; 
il quale fopraggi ungendo , mentre una porzione di truppa è 
panata , può facilmente impedire , che la rimanente non palli, 
e tagliarla da quella , che é già panata ; poiché quefta doven- 
do continuare la fua marcia , non può proteggere il paleg- 
gio dell' altra . E qualora per elfere lo leccamento nemi- 
co troppo debole , pur fi potelfe fermare di tratto in tratto 
per ritingerlo , e ripigliare a vicenda la marcia ; tali con- 
tinui alti , ed una tale marcia interrotta da fpeflì , avve- 
gnaché piccoli combattimenti, farebbero perdere molto tem- 
po, 

(Z) Poiché quando la colonna , che tante tefe più lunga la linea B C dei- 
marcia per la linea B D , arriva al la linea B D. Lo (hccamento nemico 
punto D, la colonna, che marcia per fi è fuppoiìo 80 tele lonrano dal pur> 
Ja linea B C, fi trova diftantc dal pun- to C ; dunque vi .arriverà prima , e 
to C 98,0 100 tele i effondo altret- preoccuperà il paflaggio . 
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po , e lo darebbero al groflb dell' efercito nemico di poter 
giungere mentre fi fta tuttavia occupato a pattare il fiume; 
nel quai cafo la propria intera disfatta farebbe inevitabile. 

In qualunque afpetto la marcia del Signor Puyflegur 
propofta fi riguardi ; ed in quanti cafi mai ella fi confide- 
ri , fcnopre fempre al confronto dell' altra i fuoi difetti ; li 
quali a ben riflettere, tutti derivano da quel pri nei pali Aimo 
divario, che quefte due marce diftingue , per cui la truppa, 
in una può agire nell'atto fteflb, che fi forma in battaglia; 
e nell'altra non può . Quefta inazione è un effetto necefla- 
rio della natura della marcia . Qualunque compenfo , che fi 
pofia penfare,la fa palfare in un altra fpecie (A), ma fem- 



(A) I compenfi , che vi farebbero 
per fornire alla truppa d'una colonna, 
che adopera la marcia del Signor Puyf- 
fegur, l'arione nell'atto che fi forma 
in battaglia , riduconfi a quefti due . 
I. Far che il primo battaglione della 
colonna giunto alla finiftra del terre- 
no , che elfi dee occupare in batta- 
glia, in vece di continuar la marcia 
fin alla dritta del terreno medefimo, 
fi fermi , e refti formato in batta- 
glia: che gli altri battaglioni, cqme 
arrivano al primo , faccino quivi fuc- 
ceffivamente un quarto di converfione 
full a dritta ; indi continuino la mar- 
cia dietro i battaglioni già formati ; 
e poi con un quarto di converfione fu 
la finiflra,fi formino fucceffivamente 
in battaglia fulla dritta de' precedenti 
battaglioni . 

H. Far che il primo battaglione fi 
formi egualmente fui diviftto terre- 
no : che il fecondo converfi fu la fi- 
niftra v e poi fu la dritta , per formarli 
in battaglia alla finiftra del primo : 
che il terzo converfi fu la finifira , 
indi marci di fronte fin che arrivi 
alla finiftra del battaglione precedente; 
e quivi con un quarto di converfione 
fu la dritta, fi formi in battaglia ; c 
così fucccflìvamcntc tutti gli altri . 



pre 

Ognuno vede , che tutti e due que- 
fli compenfi alterano la natura della 
marcia del Signor Puyffegur ; ne di- 
finiggono il fine ; e la riducono ad 
imitare V altra divifata marcia. Elfo 
perde i vantaggi cotanto vantati dal 
fuo Autore , i quali confiiìono : nel 
formar fi tutti i battaglioni delia colon- 
na nello fleffo tempo in battaglia , e 
nel farft da tutti un cammino eguale. 
ed acquifta molti , e gravi difetti per 
mezzo d'amenduc i compenfi , di cui 
è elente la marcia, che imita. 

Comune difetto di tutti e due i 
compenfi è, che s'impieghi più tem- 
po per arrivare a formarfi in batta- 
glia ; perchè la colonna ha da far più 
cammino dovendo percorrere la diago- 
nale , e due lati minori del rettan- 
golo ; laddove prima percorreva la 
diagonale, ed un lato minore ; o nell' 
altra marcia , due lati minori , ed uno 
maggiore. 

Particolar difetto del primo com- 
penfo è che fi turbi l'ordine de' bat- 
taglioni \ poiché quelli , che erano fui 
vecchio campo nella dritta , fi tro- 
vano fui nuovo nella finiftra i e que- 
llo turbamento non folo in tutta la 
colonna , ma in ciafehedun battaglione, 
di cui è corapofla, ancora s'efpcrimenta. 

Par- 
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pre accompagnata da grand iflìmi inconvenienti , de* quali i 
efente la marcia, che imita, o in cui trasformali. 

Egli c fuperfiuo , e troppo in lungo ci menerebbe il 
riandare tutti que' cafi , che nella guerra pollòno occorrere ; 
ne' quali la marcia del Signor Puyffegur propofta , non folj 
perue tutti que' vantaggi , di cui egli 1' adorna , ma efpone 
altresì la truppa , che la pratica , a grandi inconvenienti , ed 
a graviffimi pericoli . Quelli , che fi fono rapportati ballano 
per dimoftrare, che effer non può regola generale la manie- 
ra di marciare , da lui (labilità . Egli è difficile, e di rado rie- 
fce ftabilire regole generali su le parti dell' arte della guerra; 
come quelle , che fono foggette alla varietà di tanti cafi , e 
circoflanze . Prima di decidere a favor d' una cofa , bifogna 
confiderarla da rutti i canti , ed in tutti gli afpetti ; quindi 
efaminare in ciafcheduno i fuoi vantaggi , ed i fuoi difetti; e 
quelli poi confrontar con quelli , che fi fono egualmente e- 
iaminati in un'altra cofa nell' iftelfa guifa confiderata . Se in 
tutti gli afpetti, una a confronto dell'altra, ha fempre van- 
taggio, allora francamente fi può decidere a fuo favore , e 
ftabilirla per regola generale ; ma fe in alcuni afpetti una 
cofa ha vantaggio , ed in altri T altra , che fi confronta , 
non fi può dire generalmente , che Y una fia migliore dell'al- 
tra ; ma ognuna farà particolarmente migliore dell' altra in 
que* cafi , che i particolari vantaggi di ciafcheduna efigono . 
Quindi in quelle circostanze , in cui gli olfervati vantaggi 
della marcia del Signor Puyffegur fi potfono ottenere, quella 
fora migliore , e giova abbracciarla ; in quelle in cui ottener 
fi poffono, e che i vantaggi dell'altra marcia efigono , con- 
viene 

Particolar difetto del fecondo com- la finiftra ( la quale ignora quefto cam- 

Senfo è, che non fi occupi il luogo biamento di formazione della prima 
elìinato ne! nuovo canpo , ma un entrata nel nuovo campo ) feguiterà 
altro, tutto !u la finitìra del primo; la fua marcia verfo la dritta, fecon- 
ciocchè pub produrre un inconvenien* do il comando ricevuto , e la difpofi- 
te graniamo ; poiché ficcome un tionc generale ; onde avviene ch« 
tal com ienfo s'adopera nel cafo,che tutte e due cerchino di formarli fu 
il nemiio fi prefenti a combattere Y irteflb terreno , il quale d'una fola , 
una colonna fu Y entrare nel nuovo è capace . 
campo; l'altra colonna, che feguita ful- 
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viene l'altra marcia adoperare, perchè migliore . Se il Sig. 
Puyflegur ha decifo in favore della divifata marcia, è perchè 
l'ha confiderata nei folo afpetto del rifparmio del cammino; 
qua! unico fine par , che abbia avuto , ed a cui con Coverti- 
mento de' giufti diritti , maffime più importanti , e comune- 
mente ricevute, ha fagrificato (B). 

Ma quefto fine ancora fi può ottener meglio dall' altra 
marcia adoperandofi un mezzo, che nella marcia del Signor 
PuylTegur non fi può adoperare. 

Sia la linea AB il terreno , che occupa una linea di Fig.HL 
fanteria; è CD quello, che dopo marciato dee occupare. 
Per intraprendere la marcia in quattro colonne , fecondo vuole 
il Signor Fuyflegur , bifogna , che vi fieno le 1 tracie oblique 
BK, Gì, FH , EC , le quali conducano dal vecchio al 
nuovo campo; e per intraprenderla nell' altra maniera bifo- 
gna, che vi fieno altrettante ftrade dirette BD, GK, FI, 
* EH. 



(B) Tale è la rrfaffima : che tutte U 
colonnette quali marciano in una pia- 
nura jconfervino un egual dijlanza fra 
loro . Quefta maflìma è diretta a con- 
feguire il fine effenziale,e regolatore 
delle marce ; cioè che leljercito pofla 
fempre , e con facilità dall'ordine di 
marcia , ridurli in quello di battaglia; 
poiché fe le colonne perdono nella 
marcia quell'eguale dirtanza , con cui 
fi partono , la quale è proporzionata, 
« corrifpondente al terreno, che eflc 
Occupano in battaglia , non poflbno 
più prendere quefta forma , qualora 
convenga ; perchè a quelle colonne , 
che fi trovano con minor dilianza 
della giufta , manca il terreno per 
formarli in battaglia ; ed a quelle, che 
fi trovano con maggiore , loverchia ; 
onde n'avviene all'efcrcito confufione, 
e difordinc . Il Signor Pnyn'egur par- 
la di quefta ma(Tima,e dice, che non 
fi dee fempre offervare (com'egli non 
offerva ne'divcrfi ordini di marce da 
lui descritti , perchè Tefercito vcrrcb« 
a fare più cammino . Ecco il rifpar- 
Tom.lL 



; o pure 
eia , foitan- 



mio del cammino , fine di tutte le fue 
regole. Quefto fine è utile; ma il fi- 
ne della divifeta ma (Ti ma è neceflfa- 
rio. Che fi ottengano tutti e due , 
quando fi pub; ma qualora non pof- 
fono tutti e due ottcnerfi , e che l'uno 
fia coftretto cedere alt' altro , perchè* 
il ncceffario dee cedere all' utile , e 
non più torto 1' utile al neccflTario ? 
Bifogna dire , die il Signor Puylfegur 
non abbia ricercato, nè c (animato il 
fine della divifata maffima 
ch'egli confideri nella marcia 
to il principio, ed il termine, o fie- 
no i due iitanti della partenza , e 
dell'arrivo della truppa , e non già i 
tempi tramezzi, o tìa tutto il iettan- 
te tempo , che s' impiega nella mar- 
cia ; conciofliachè , fe in quefto tem- 
po avvien che s'incontri il nemico, 
le colonne per efter atte a forte ne rio, 
ed a combatterlo , debbono prendere 
la forma di battaglia : ora come pof- 
fono prenderla , le lor manca il ter- 
reno , per non aver confervato le giù* 
ftc , e necelTarie diftanze tra loro l 

N 
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EH. La truppa per efempio , (Ttuata in F G , mettendoli Irt 
colonna per la dritta G , fe s' incammina per la retta G K , 
ed entra nel fuo nuovo terreno I K per la dritta K , fa cer- 
tamente maggior cammino ( cioè con la fua parte fituata 
in E ) y di quello , che farebbe , fe incamminandofi per F 
obliqua G ì , vi entrafle per la finiftra I ; poiché nei primo 
caio dee percorrere un lato maggiore, e due minori del ret- 
tangolo IFGK* e nei fecondo cafo la diagonale , ed un la- 
to minore: ma fe in vece d' incamminarti* tutta per la retta 
GK, una meta per quefta, e l'altra meta per la ftrada FI 
s'avviafle , allora la truppa del centro (che è quella che farebbe 
k> più di cammino )• dovrebbe percorrere un lata maggiore , 
e due meta del minore , o fia un late* minore del rettango- 
lo; e per confeguenza farebbe minor cammino che fe mar- 
ciale tutta la colonna per 1' obliqua Gì. Le ftrade dirette 
permettono quefta di vi fi on e di truppa , ed economia nella mar- 
cia ♦ Le ftrade oblique la negano affatto (C) * Dunque me- 
glio 

della finirti"» 



(C) La truppa (Ttuata in FG f 
In mezzo a due ftrade dirette FI , 
GK ; ed è in mezzo ancora a due 
ftrade oblique Gì , FH . Ella per 
trafportarfi al fuo terreno IK pub fer- 
virfi di tutte e due le ftrade dirette; 
perchè tutte e due vanno a termina- 
re al terreno medefimo ; ma dell'obli- 
que, non pub fervirfi che della fola 
Gì», perchè la fola Gì va a termi- 
nare al terreno IK . Egli è vero* 
the fervendofi di tutte e due le ftra- 
de dirette , che hanno ne' loro fian- 
chi le truppe EF, FG , GB, la ft ra- 
da FI farebbe comune alla truppa fi- 
tuata in EF , ed a quella fituata in 
FG ; e la ftrada GK farebbe comune 
alla truppa fituata in GF , ed a quella» 
fituata in GB ima ciò non ofta nien- 
te all' efecuzione del divifato mezzo, 
uè al rifparmio del cammino . Se le 
ftrade dirette fon capaci della fronte 
d' un battaglione ( come fin ora fi 
fon tutte fuppofte ) la metà- della 
dritta del battaglion di diritta della 



frappa FE , e la metà 
del battaglion di finiltra della truppa 
FG formeranno la te fu della colon- 
na, che s'incammina per la ftrada FI: 
la metà della dritta del battaglion di 
dritta della truppa GF , e la metà 
della finhlra del battaglion di fi nutra 
della truppa GB , formeranno la te- 
fta della colonna , che s'incammina per 
la ftrada GK : fe la ftrada è capace 
della fronte d' una metà di battaglio- 
ne ; allora due quarte parti , o fieno 
due divifioni d' ogni battaglione for. 
mcranno la tefta d'ogni colónna : fe la 
ftrada é capace della fronte d' una 
divifione ; due mezze divifioni , o fie- 
no due pel io t toni , uno d' un batta- 
glione , e ì Vitro dell'altro , formeranno 
la tefta d'ogni colonna ec. Ogni bat- 
taglione della colonna , o che quefta 
abbia dr fronte un battaglion inte- 
ro ; o una metà di battaglione,© un 
quarto, farà fempre lo fteffo cammino; 
ed impiegherà V irteflo tempo per ar- 
rivare al fuo terreno , falvo il folo 

cafo 
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giro dell' altra marcia , che - da quella propofta .dal Signor 
Puyflegur , fi può ottenere il rifparmio del cammino . 

S' egli è cosi, come certamente è (perchè s'è dimoia- 
to) quefta fpecie di marcia per mezzo del divifàto metodo, 
rendefi fuperiore a quella del Sig.Puyfsegur ancora per la par- 
te , per cui antecedentemente foìtanto le cedeva ; onde fi può 
dire , che confederata in tutti gli afpetti ha Tempre vantag- 

Eio ; e per confeguenza itabilir potrebbefi per general norma, 
i non vi tufferò tuttavia <ie' cafi , ne' quali alla marcia del 
Signor Puyflegur giova ancora ricorrere (D) . 

Del rimanente Ja qucftione fin ora agitata, è utile Tem- 
pre alla teoria ; non .così alla pratica ; poiché non come 
Tempre fi può giudicare quale delle due marce fi a la mi- 
gliore, fi può egualmente Tempre Teguire quella , che mi- 
glio- 
calo , in cui le flrade fuffcro tanto morirà nella medefima nn gran difetto, 
angurie, che obbligherò i battaglio* (D) Quelli cafi fono . Qualora il 
ni a metterli in colonna per parti campo che fi vuole occupare non fia 
cosi piccole , che non pofìbno con- dirimpetto a quello, da cui fi parte; 
lervare nella marcia V irteffo terreno, ma o verfo la dritta , b verta la fi- 
che aveano in battaglia 1 ma fieno ni tira del medefimo , come fi dira in 
coflretti ad occuparvi di più, ed a de- appretto . Del rimanente il divifàto 
filare . Quindi qualora le flrade fuffe- metodo di marciare , non lafcia d'ef* 
ro lui tanto capaci della fronte d'una fer ottimo, e di poter fervire di re- 
parte del battaglione la più piccola, gola generale, qualora il nuovo carn- 
ai cui quello poffa { mettendofi per po fia dirimpetto al vecchio , come 
tali parti in colonna ) confervare 1' ìia ora fi J fuppofto . Egli non foto 
ifteflb terreno, -che aveano in batta- fi pub praticare ( come fi è deferir- 

f;Iia; in guifa che mettendofi in co* to) facendo - formare la tefla d'ogni 
onna per la metà di dette parti , ve- colonna dalla dritta e finiftra del- 
niffe nella marcia ad occupar più ter- le due vicine truppe desinate a for- 
reno di quello ,<he -occupava in bat- mar due colonne ; in guifachè que- 
taglia allora bi fogna rinunciare al fia colonna venga ad «fiere comporta 
divifàto mezzo, perchè non feneot-, dalle metà di dette due truppe; ma 
terrebbe più 1' illeffo fine ; onde in può ancora praticarti , facendo for- 
vece di tender le flrade comuni a mar la tella d'ogni colonna dal cen- 
due truppe ; ciafeheduna dovrebbe mar« tro d'ogni truppa desinata a formar- 
ciar su la fua . Queflo cafo per altro, la . A nen riflettere , quello metodo 
e rariflìmo nella maniera -di marcia- in qual fi voglia delle due guife fi pra- 
re in colonna* del battaglione , da noi tichi , fempre vien a raddoppiare il 
altrove propofta. Non così in quel'a numero delle colonne , che fenza que- 
propolla dal Signor Puyffegur , e nell* i\v metodo vi farebbero ; e quindi de- 
iftefTo luogo già efaminata i ciocché di- riva il rifparmio del cammino . 

N a 
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gliore s' è giudicata. La marcia propofta dal Signor Puyfle- 
gur efige le ftrade oblique; 1* altra le dirette. Quefte ftrade 
non fi poflbno deferi vere a piacere fui terreno , come fu la 
carta ; e bifogna riceverle , quali effo le concede . Se il ter- 
reno tra il vecchio , ed il nuovo campo è libero in guifa , 
che praticar fi poflà per lo dritto, e per lo traverfo,è inu- 
tile T una , e i* altra marcia , perchè fi dee marciare in 
battaglia e di fronte . Se non concede , che alcune ftrade, 
bifogna abbracciarle , o dirette , o oblique , o tortuofe che 
effe fi fieno ; e giova abbracciarle tutte per le ragioni , che 
or ora fi efporranno . Se poi il terreno di mezzo fuflè tut- 
to impraticabile; in guifa però, che vi fi potelfero far delle 
ftrade indifferentemente in qualfivoglia parte ; allora farà 
utile la pere fe giovano più le oblique, o le dirette; ed allo- 
ra altresì quefte, oltre gli efaminati vantaggi , avveranno an- 
cora quello di effer fatte piò prefto , e di efigere meno fa- 
tica , e travaglio, perchè più brevi, 

Egli giova finalmente offervare , che tutte le marce in 
colonna , Qualunque metodo vi fi adoperi , non folo riguardo 
alla forma della truppa , ma ancora riguardo alla brevità del 
cammino , fono inferiori alla marcia di fronte , ed in batta- 
glia deli* efercito ; poiché quefto in tale marcia dee foltan- 
to percorrere la diftanza tra il vecchio, ed il nuovo campo ■> 
quile fi è fuppofta di 5 2 co tefe. Ora,ficcome il cammino di 
più , che far dee ; o fia il tempo , che un efercito nelle 
marce in colonna impiega di più, che in quella di battaglia, 
£ proporzionato alla lunghezza del lato minore del concepi- 
to divifato rettangolo; quindi fi deduce, che quanto più pic- 
colo farà detto lato , tanto più breve riunirà la marcia in 
colonna ; e tanto più la fua brevità approfTimeraffi a quella 
della marcia in battaglia. Il lato minore rapprefenta reden- 
zione dell' eferciro, onde non fi può impiccolire; ma fi può 
ben dividere in più parti ; e far da ciafeheduna neli' iftef- 
fo tempo , intraprender la marcia in colonna . In quante più 
parti farà divifo , tanto più piccola farà ciafeheduna ; vai quan- 
to dire, tanto men lungo farà il minor lato del rettangolo; 

onde 
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onde tanto più breve farà il cammino. Quindi fifcorge,che 
qualora il terreno ci sforzi <T abbandonar la marcia di bat- 
taglia , e di appigliarci a quella di colonna , giova moltiffi- 
mo che fi intraprenda con quante più colonne fi può . Se 
di 40 battaglioni intraprende la marcia in 10 




Ecco fcoperto un principio, che può fervire di norma , per 
iìabilire 1' ordine della marcia in colonna - 

Eflendo il terreno , che occupar fi dee dopo la marcia, 
dirimpetto a quello, che fi occupava prima d' intraprender- 
la; in guifa che formino aflieme con i termini della loro di- 
fra n za , un rettangolo (come fin ora s'è fuppofto) egli è in- 
differente, che la truppa deftinata a formar una colonna, la 
formi fu la dritta , o fu la finiftra ; cioè , che il primo bat- 
taglione della dritta formi la tefta d' una colonna, o il pri- 
mobattaglione della finiltra; ma non è già indifferente, a qne- 
fti battaglioni , cos'i riguardo al cammino (E), come riguardo 
a molte altre comodità (F) . Quindi giova per dividere 
quelle egualmente (G) alla truppa , che un giorno il primo 

batta- 



(E) Poiché* il primo battaglione del- 
la colonna viene a fare molto men 
di cammino dell' ultimo , che (la alia 
coda ; dovendo il primo* percorrere 
un lato maggiore del rettangolo \ e 
V ultimo un Iato maggiore , e da« 
minori. 

(F) Tali fono i viveri , Y acqua , 
la paglia , le legna ec. quali cole , o 
che fi ciifpenfino,già anticipatamen- 
te provvedute i o che fi debbano 
alh giornata procurare , fempre av- 
viene, che ne tocchi la miglior par- 
te a' primi , e la peggiore agfi ulti- 
mi; e talora tutto ai primi , e nien- 
te agli ultimi. A quefta cagione at- 
tribuire il Puylfegux Y impegnale* 
Reggimenti di Francia per farli va- 
lere i diritti della loro antichità nel!' 



ordine della marcia . 

(G) 11 primo battaglione alla te- 
fla della colonna ha il maftìmo van- 
taggio : l'ali imo della cqda ha il maf- 
firno difavvantaggio . Gli altri batta- 
lioni partecipano del vantaggio , e 
ifavvantaggio a mifura , chea) primo, 
o all' ultrmo fi accodano; inguifachè 
quelli, che fono nel centro hanno il 
vantaggio, e fvantaggio , egualmen- 
te divifi ; quindi , qualora la truppa 
in un giorno fi metta in colonna per 
la fua dritta ; e ntl feguentt per la 
finidra , quel battaglione , che era pri- 
mo in un giorno diventa I ultimo 
nel!' altro ; e per confeguenza fe in 
un giorno percorre un lato maggio- 
re del rettangolo , nel feguente ne per- 
corre ' un maggiore , e due minori » 

efe 
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battagliero della dritta; e l'altro, il primo delia finiftra , for- 
mino a vicenda la tefta della colonna (H). 

Se poi il nuovo campo , che occupar fi dee non è di- 
rimpetto a quel , che fi occupava , ma fia obliquo ; in guifa che 
i due campi , alfierne con i termini del terreno tramezzo , 
formino una romboide ; allora non è più indifferente alla 
truppa, che dee formar la colonna, il formar su la dritta, 
o fu la finiftra ; ma fe non vuol fan* un cammino fuperfluo, 
ed inutile , dee metterfi in colonna fu la dritta , qualora 
verfo la dritta giace il nuovo campo , che dee occupare ; e 
fu la fmiftra , qualora il medefimo fia verfo la finiltra (1) • 

Gio- 

« fc nel primo giorno ha la miglior «. 7. Ecco come ne parla : le legio* 
parte de' vi veri, e dell'altre fuffiften- ni , e le ali cangiano a vicenda a or. 
2e; nel fecondo ne averà la peggio- dine ; marciando un giorno alla te- 
re. Il battaglione del «entro percor- /la , ed il giorno fegutnte alla co- 
re fempre un lato maggiore , ed un da ; affinchè* tutti profittino egualmente 
lato minore del rettangolo; e parte- Jelf acqua , e de* viveri, che i* inton- 
chi Tempre egualmente delle furti- trano fui xpmmino te. Il mezzo da 
(lenze ; poiché le non le trova intat- me proporto fembra migliore ; poiché 
te come il primo .fcattnglion della fenza turbare, né alterar punto l'or* 
colonna, non l'incontra nemmen con- dine delle parti dell* efercito , tutte 
fumate, come l'ultimo. Si prenda la -vengono a confeguire egualmente di- 
lèmma del cammino di due giorni di "vifi i comodi, e gl'incomodi ; e per 
ciafehedun battaglione , e fi ritrove- le nortre truppe è quafi ncceffario , fc 
rà in tutti eguali : in due giorni il fi vuol praticare tal coftume i poi- 
battaglion della dritta, il battaglion chè la legione de Romani era una 
della finirtra , ed il battaglion del parte groffa del loro efercito, ed or- 
centro percorrono egualmente due la- binariamente ne formava la metà,o 
ti maggiori , e due minori del ret- allo più il quarto; onde fe cambiava 
tangolo ; ed altrettanti ne percorro- di luogo coli' altra, o coll'altre ; non 
co tutti gli altri battaglioni; poiché venivano perciò ad alterare !' ordine 
quel cammino , che ciafehedun bat« dell' efercito ; ma (e noi voltffìmo per 
taglione fa di più in un giorno, lo imitar i Romani far mutare neli'iftcf- 
fe di meno nell' altro . Si prenda la fa guifa il luogo nella marcia a' no- 
fomma delle fufTtrtenze ec. che eia- Ari battaglioni ; o pure alle nortre 
fchedun battaglione in due giorni ha brigate , qual turbamento d'ordine non 
ricevuto , e fi ritroverà altresì in tut- calcerebbe ì Se fi confiderà ben la 
ti eguale ; poiché ciocché di meno cofa , s'imitano meglio , e più real- 
riceve ciafehedun battaglione in un mente i R< mani , adoperando il pro- 
giorno, lo riceverà di più nell'altro, porto mezzo. 

(H) Queflo collume fu praticato (I) Ciò vico dimortrato dal Signor 
ancora da' Romani nelle loro marce; Puyffegur nel cap.io , art.2 , edè fuper* 
« vien rapportato da Polibio ce 1 lib. 6, fluo qui rapportare le medefime ragioni. 
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• Giova altresì , che la colonna entri nel nuovo campo pel: 
la fìniftra , quando è partita dai vecchio per la dritta ; e che 
vi entri per la dritta , quando parte per la fìniftra; vai quan- 
to dire , giova praticare in quefto cafo la maniera di mar- 
ciare propofta dal Signor Puyiregur ; poiché ella diventa più 
naturale dell' altra , perde la maggior parte de* fuoi difetti , 
ed acquifta molti di que' vantaggi , che ne li' altra fi fono 
«faminati (K) ► 

Egli è ormai tempo di difeorrere delle varie fpecie , in 
cui la marcia dell' efercito diftinguefi , fecondo i varj già ac- 
cennati rapporti ; ma prima giova olfervare 1' ufo di due 
provvidenze , che foglio no talora, e che debbono- tempre pra- 
ticarli , perchè generalmente utili a tutte le fpecie di marce. 
Una di effe , la ficurezza ; e V altra >. la comodità , e facilita, 
della marcia riguarda* 

La prima confitte nel formare uno fiaccamente» di trup- 
pa y di fanteria , o di cavalleria ; ovvero dell' una r e Y al- 
tra comporto , fecondo il paefe (L) y groflb a- proporzione del 

fò- 



OQ Effondo il nuova campo obli* 
quo riguardo al vecchio , la ftrada 
piti dritta , e più breve , che dall' 
uno, airaltro conduce, è quella che. 
tinifcc la dritta del vecchio, alla fì- 
niftra del nuovo , fé quello è fìtuato 
alla dritta di quello , e fe c fìtuato 
verfo la fìniftra, farà tutto l'oppofto; 
cioè la più breve Arada farà quella, 
che unrfee la fìniftra del vecchio , al- 
la dritta del nuovo . Quella ifìeiTa 1 
ftrada è la pia obliqua , e pn> lun- 
ga quando il nuovo campo è fìtuato 
dirimpetto al vecchio ; ed allora la 
più breve è quella , che umfee la drit- 
ta dell'uno, alla dritta dell'altro, o 
la fìniftra, alla fìniftra, come già Ci 
è veduta. Dalla maggiore obliquità', 
o maggior lunghezza della ftrada , che 
dovea battere la colonna- nella mar- 
cia propofla dal Signor Puyffegur de- 
rivavano quei difetti della medefìma, 



che in vai; ftippofti cali fi fono eli- 
minati. E della maggior brevità'dél- 
h ftrada , che dovea percorrere la co- 
lonna nell'altra marcia , derivavano 
altresì dì quefta i già offervati van- 
taggi . Quindi ficcome quando il 
campo nuova è fìtuato obliquamen- 
te riguardo al vecchio , la brevità , 
e la lunghezza della ftrada cangiano 
reciprocamente dt luogo, c paffano 
dall' una , all' altra nruraa ; cosi pa- 
rimente cangiano,* luogo ,e partano 
dal! una marcia, ali altra, i difetti y 
ed i vantaggi . 

Quindi giova addeftrare la truppa 
in tutte le maniere di marciare, e 
di fo'rrnarfr già efpofte ; acciocché nelP 
occafioni portano far ufo di quelle « 
che le circoftanze efigono./ 

( L ) Quefta pratica , è molto 
antica . Effa fi ravvHa ncll' App. 
Bell, dell' Imperador Leone > il qua- 
le 
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fofpetto, e del timore del nemico; il quale fiaccamente dee 
precedere di qualche tempo la marcia dell' efercito • I fuoi 
doveri fono di battere le ftrade , per cui s incamminano 
le colonne dell' efercito: riconolcere il terreno tramezzo, e 
circoftante : entrar ne' vicini villaggi , e ne' bofehi : e final- 
mente ricercar con diligenza tutti quei fiti, in cui pofla ap- 
piattarli truppa nemica per forprendere , ed attaccar di fian- 
co le colonne nella marcia. Di tutto ciò, che oflèrva , dee 
dar continuate novelle all' efercito; e perciò dee mantenerli 
(èmpre dal rnedefimo in diftanza tale , che pofla "fornirle a 
tempo , e con profitto . Dee in oltre per fua ficurezza , far 
avanzare delle piccole partite verfo la tua fronte , e verfo i 
fianchi , le quali rendano a lui gf iftelTi ufizj , che egli ren- 
de all' efercito . 

La feconda confitte nel fornire alla teda d' ogni colon- 
na un numero di travagliatori provveduti degli (frumenti ne- 
ceflarj per accomodar i ponti ; per aprire i paflàggi ; per di- 
latarli, qualora fieno troppo ltretti ; e per racconciare i cat- 
tivi pafiì nelle ftrade ; acciocché niuna co(à ritardar pofla la 
marcia , o obbligar la truppa a defilare . Un folo impedimen- 
to di quelli , benché piccolo , o per poco (pazio , e di facile 
accomodo , e rimedio , non tolto però , né accomodato ; è ca- 
pace di cagionare un ritardamento confiderabile alla marcia, 
ed incomodo, e fatica a'foldati. 

Tra le variazioni, che può ricevere 1* ordine della mar- 
cia da' fuoi varj rapporti, minima é quella , che può cagio- 
narle il nemico in un paefe piano , ed aperto . Due fono le 
principali mire, che per rapporto al medefimo , può avere 
un efercito , che marcia ; o di avanzar contro lui per attac- 



lc prete alla rinfufa dagli antichi > té loca fuerint equites , & [peculato* 
ed affaftellò quanto fcrifle . Nel cap. 9 , tesanticiptnt : ubi condenfa, & a[pe- 
§ 53 : In tquejlrt itinere & plttnis . ra , tum pedites ea occupent . In tut- 



cario 




atque extra eos ttullus peditum fit : ai Paefe. 
E nel § 6$ : Ubi rariora , & iaxio- 



ti e due quelli luoghi , vi fi Porgo- 
no ofTervati i rapporti della truppa 
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cario, o di ritirarfi da lui per isfuggir il combattimento ; 
poiché due fono i principali fini di qualfivoglia guerra , o cji 
offendere, o di difenderfi . Nel primo cafo il nemico lì ri- 
trova verfo la fronte dell' efercito, che marcia ; nei fecondo 
verfo le fpalle. 

Quando l' efercito marcia contro il nemico per attaccar- 
lo , non ha bifogno d'alterar punto i' ordine della marcia; 
conciofliachè le colonne in cui fi è divifo , per intraprender- 
la , fono atte in qualfivoglia uopo a riunirfi fubito nella for- 
ma di battaglia, come già fi è divi fato . Reità folo di ado- 
perar qualche diligenza riguardo all' artiglieria , ed al baga- 
glio. Di quello, che reca fempre impaccio in tutte le azio- 
ni della guerra, onde da'Latini con propria vóce impedimento 
appellolfi , giova averne quanto meno fi può , quando bifo- 
gna agire ; di quella , la quale è un' arme , giova averne 
quanto più fi può, quando convien combattere. 

Quindi qualora credefi.la battaglia vicina; il groffo ba- 
gaglio dell' efercito inviar Jì dee anticipatamente in luogo di 
Scurezza : il minuto bagaglio può feguirlo , ma dittante in 
guifa, che non poffa in verun cafo mifchiarfi con lé colon- 
ne, che marciano; e turbarvi l'ordine. Gioverebbe moltifli- 
mo sbarazzacene affatto , quando ciò fia per poco tempo; 
e che r efercito della di lui mancanza non abbia molto a 
{offrirne . , 

Siccome il nemico , come s'è detto , fi ritrova verfo la 
fronte dell' efercito , così il bagaglio, che marcia di quello 
alla coda , non può di quello temere ; onde per fua Scurez- 
za balla una feorta fufficiente a difenderlo dalle piccole par- 
tite ; e dalla feorrerie di truppa leggiera , che poffono fpar- 
gerfi per la campagna (M) . 

Le colonne deli' artiglieria debbonfi incamminare per 
quelle ftrade, che la conducono più prefto al fito , che ella 

dee 

(M) I doveri della feorta del ba- nella fua fi rad a . Effi fon deferittt 
gaglio non folo fono di cuftodirlo , e più a luogo ncll' ordinanze di vari 
difenderlo , ma di contenerlo altresì Popoli ; e mattìmamente in quelle 
ne' fuoi limiti , nel fuo ordine , e de Pruffiani . 
TomM. O 
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dee occupare in battaglia ; e giova altresì , che alcune Tue 
brigade marcino alla tefta delle colonne di fanteria ; accioc- 
ché una tal arme ( di cui non vi è ufo , che nel principio 
della battaglia , e quando il nemico è ancor lontano ) arrivi 
affieme con l'altre truppe, ed in tempo, che porta fervire, 
e fecondare l'altre armi. Altrimenti ella reitera inutile, e fi 
faranno fpefe in vano tante fatiche , tante follecitudini , e 
tanto danaro , che il fuo trafporto , e mantenimento efigono . 

Il fito , che fuol occupare 1' artiglieria , maflimamente 
la grotta , ne 11' ordine di battaglia , è ne' fianchi della fanterìa; 
jonde le ftrade per le fue colonne pia adatte farebbero tra le 
prime, ed ultime colonne dalla fantaria , e della cavalleria 
di drittta , e fi ni (tra . Ma non riefce fempre , anzi di rado 
avviene, che defiinar fi pofla la ftrada per 1' artiglieria cor- 
ri fpon dente all' ordine , ed al luogo , che ella dee occupare • 
Le qualità , che in tale ftrada richieggono* , non concorrono 
in molte , in guifà che fi porta Scegliere : appena ritrovanti 
in una; onde bifogna talora abbracciarla in qualsivoglia fito 
fiafi . Giova pero fempre proccurare , che marci vicino la fan- 
teria , e tra le colonne dell' efercito ; acciocché ella ne retti 
garentita , e difèfa . 

Quando 1' efercito ha il nemico verfo le fpalle , dc^ 
marciare con ordine in verfo . Il bagaglio con la fua fcorta 
dee precedere di molto tempo la marcia ; indi 1* artiglieria , 
eccetto quella , che marcia con le colonne della fanteria . La 
feconda linea con le colonne inverfe è la prima a marciare; 
e dopo con r iite ti o ordine la prima linea. 

Quantunque i due principali fini di qualfivoglia guerra 
fieno l' offendere, o il difenderfi ; e che per confeguenza i 
mezzi più diretti per ottenerli fieno di cercare, o di fchivar 
il nemico ; in guifa che quefto refti , o verfo la fronte , o 
alle fpalle dell' efercito, che marcia; pure avviene talora , che 
per confeguir tali fini , altri mezzi meno diretti fi offeriva- 
no ; nel praticar i quali , V efercito fi venga a lafciare il ne- 
mico a fianco della fua marcia . Quelli mezzi fornifeono va- 
rj oggetti alla marcia d' un efercito . O fi cerca un paefe 

più 
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più comodo per le fulfiftenze : o fi proccura di attirarvi il 
nemico per fargli abbandonare quello, che occupa: o fi pen- 
fa d' invertire una piazza, un polto ec. o foltanto di mi- 
nacciarla per dar gelofia . Per efeguirli , fe il paefe* , o la 
piazza ritrovafi verfo il fianco dell' efercito , fa d'uopo , che 
quello verfó il medefimo intraprenda la marcia . L' ordine più 
naturale in quello cafo è, che 1' intraprenda converfando per 
parti più, o meno grolfe,a proporzione delle ftrade, che vi 
fieno verfo quel fianco , dove vuol marciare ; in guifa che 
ogni linea dell' efercito «rasformifi in colonna . L' artiglieria , 
che fi trova diftribuita ne fianchi , e lungo la prima linea, 
formerà una colonna tra la prima , e feconda linea ; ed il 
bagaglio ne formerà un'altra nell'ifteflb luogo, ove trovafi : 
vai quanto dire al di la dell'ultima linea, dell'efercito , che è 
il luogo in tale marcia per lui più ficuro . Se il nemico co- 
rteggiando l' efercito i che marcia , gli fi avvicina per attac- 
carlo , e venire a battaglia; quertò vi fi troverà fubito for- 
mato , e pronto a combattere con un quarto èi con ver (ione 
dell'ideile parti, con le quali ha converfato per metterfi in 
colonna ; e T artiglieria , che marcia vicino , e lungo la pri- 
ma linea , fi trova a portata d' occupar fubito il Tuo luogo 
nell'ordine di battaglia, e più predo in quella, che in altra 
marcia . 

Si può ancora, fe cos'i piace, per proccurar un maggior 
comodo alla truppa , intraprendere la marcia in colonne , di 
numero doppio a quello delle linee . Suppongafi l'efercito for- 
mato in due linee, la cavalleria della prima linea, e la fan- 
teria della feconda marceranno di fronte , fino a percorrere 
tanto di terreno, quant'è la meta della diftanza (labilità tra 
le linee : poi qualora marciar debbafi verfo la finiftra , tut- 
ta la fanteria , e cavalleria converfera per battaglioni , e fqua- 
droni su la finiftra : l' ali della cavalleria della finiftra , così 
della prima, come della feconda linea, faranno alto fin che 
arrivino ad unirli loro Tali della dritta ; e nel tempo fteflb 
la fanteria marcerà ad eguagliare la tefta delle fue colonne 
-con quella delle colonne della cavalleria ; coficchè la prima 

O 2 CO* 
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colonna verfo il nemico farà formata dalla cavalleria della 
prima linea: la feconda colonna dalla fanteria della prima 
linea : la terza colonna della fanteria della feconda : e la 
quarta colonna dalla cavalleria della feconda linea . Se av- 
viene , che il nemico s'avvicini , l'efercito può per mezzo di 
facili, e femplici movimenti riprender tolto la forma di bat- 
Fig.iv. taglia , e ritrovarfi pronto a combattere. La cavalleria della 
dritta A, A della prima , e feconda linea farà fubito alto, 
e formeraffi in battaglia . La fanteria B , B della prima , e 
feconda linea feguitera la marcia fino a punti D , D ; vai 
quanto dire dee percorrere 1' ellenfione B D , B E) , o fia il 
terreno , che occupa un' ala di cavalleria . La cavalleria C , C 
della finiltra della prima, e feconda linea, continuerà la fu a 
marcia fino a' punti E, E ; vai quanto dire , dee percorrere 
l'elk-nfione CE, C E , o fia il terreno , che occupa la fante- 
ria d'una linea : poi cosi quefta cavalleria , come tutta la 
fanteria, formeranfi in battaglia. 

Quindi la fanteria B della prima linea, e la cavalleria 
D della feconda , marceranno di fronte verfo i punti C , ed 
E ad allinearfi con V altra cavalleria , e fanteria ; in guifa , 
che di quattro fi ridurranno a due linee , ripigliando il pri- 
mo ordine, e la prima forma di battaglia (N). 

In 



(N) Se fi vuol fapere quanto 
tempo bifogni all' elercito, che mar- 
cia in sì fatta guifa per formarli in 
battaglia in due linee , fi ritroverà 
facilmente , calcolandolo fecondo il 
cammino , che dee far la cavalieri» 
ridia fìniilra ; la quale parte dell' e- 
fercito fa il maggiore cammino . 
Queil' è eguale al terreno , che occu- 
pa la fanteria d' una linea . Per quan- 
to cfTo fia lungo , femprc è di gran 
lunga maggiore la lontananza , in 
cui fi fcuoprc il nemico in una cam- 
pagna aperti i onde vi è tutto il tem- 
po per prepararli a riceverlo . 

Può ancora V efercito formato in 
battaglia in due lince , intraprendere 



la marcia in quattro colonne in un' 
altra maniera i e quella è , che la 
metà de' battaglioni , e fquadroni 
della prima , e feconda li'iea alter- 
namente prefi , retti ferma al fuo luo- 
go j e 1' altra metà del numero de' 
battaglioni , e (quadroni marci fin 
alla mezza diflanza (labilità tra le 
linee; dove giunti, conversando co- 
sì quelli , come quelli , che fon ri- 
marli fermi su la finitlra , formeran- 
no quattro colonne, delle quali ciaf- 
cheduna avrà la cavalleria alla teda, 
ed alla coda ; e la fanteria nel cen- 
tro . Se all' apparir del nemico vo- 
gliono riprendere la forma di batta- 
glia , con un lemnlicc , e folo quar- 
to 
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In tutti e tre quefti ordini di marcia fi fcorge , che o 
fia il nemico alla fronte, o alle fpalle , o a' fianchi dell' e- 
fercito, che marcia, Tempre di quello la prima linea, e la 
parte più forte rcfta oppofta al nemico. 

Se il paefe , che traverfar dcefi non è aperto , e piano, 
come fin ora fi è fuppofto , ma montuofo, bifogna prima di 
tutto , ricercar con diligenza quante ftrade vi fieno : quante 
vi fi poffono fare ; e con qual travaglio , e fatica . Non è be- 
ne contentarci de' rapporti de'paefani, maflìmamente fe que- 
fti dicono, che non ve ne fia più d'una, e su tali relazio- 
ni intraprendere la marcia in una colonna ; poiché allora s' 
impiega un tempo lunghi (fimo cosi per marciare , come per 
fòrmarfi in battaglia, paflato lo ftretto. Non vi è niente di 
peggio; e i'Imperator Leone per paefe difficile alla marcia 
d' un efercito definì quello folo , che una fola ftrada conce- 
de (O) . Quindi non bifogna appigliarfi ad una ftrada , fe 
non quando più realmente non vi fieno ;o più non vi fi pof- 
fono fare fenza un ecceffivo travaglio. 

Riconofciutc tutte le ftrade , e loro qualità , debbonfi 
tutte abbracciare per le ragioni di fopra divifate ; e fecondo 
la natura delle medefi me, alla truppa diftribuire. Suole lo più 
delle volte per una naturaliflima cagione avvenire ; che le 
ftrade più larghe , e più comode , fieno le più lunghe ; e 
che. le più difaftrofe , e difficili fieno le più brevi : quefte 
debbonfi alfegnare alle colonne della fanteria ; e quelle alle 
colonne della cavalleria , fenza badare , fe corrifpondano a i 
luoghi di quefte truppe ; conciofliachè quantunque fieno talo- 
ra 

to di convcrfione d' ogni battaglio- fquadroni della prima, e tcr7a ; ma 
ne , e fquadrone , vi fi troveranno per poterlo efeguirc bifogna , che nel- 
fuhito formati in quattro linee, di la marcia abbiano confcrvato tali in- 
cili ciascheduna ha la cavalleria nel- tervalli . 

1' ali, e la fanteria nel centro .Se (O) App. Beli. cap. o , § 44 : A fi- 
di quattro vogliano ridurfi a due li- gujia , <& diffidila letti ea nomino , 
nee ; bafla che i battaglioni , ed i qux unam tantum vi ani , & tranft- 
fquadroni della feconda , e quarta li- tum ialini ; fin plutei fini, aut fieri 
nca marcino di fronte fin ad entra- potetunt , tranjìtus fatis bonus effe pu- 
re negl' intervalli de' battaglioni , e tandus eft . 
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ra le ftrade larghe nel centro , e le ftrette , e difficili nell' 
ali ; e che perciò la cavalleria , e la fanteria , cos'i per in- 
traprendere la marcia, come terminata la medefima , per for- 
marfi in battaglia ne'loro luoghi, debbano far più cammino; 
pur tutu volta il tempo, che impiegano di più nel princi- 
pio, e termine della marcia, lo rilparmiano con profitto, du- 
rante il rimanente fpazio della medefima . Oltre che quella 
difpofizione , eh* è fempre utile , diviene neceffaria, qualora le 
ftrade ftrette fieno per la cavalleria affitto impraticabili (P). 

Le diligenze da praticarli in quella fpecie di marcia , 
quando il nemico è lontano , nè vi è di lui fofpetto , fono 
di poco momento . Non cosi quando v' è da temere dal ne- 
mico . Allora appena tutte le maggiori diligenze ballano a 
garentire l'efercito d'ogni pericolo (Q.); onde fa meftieri non 
tralafciarne veruna . Effe fono quafi turte appoggiate allo 
ftaccamento , che precede la marcia dell' efercito , quale ftac- 

ca- 



(P) L' arte dell'ordinare !a mar* 
eia , non confitte già nel proccurare 
alle truppe lo pia breve cammino ; 
in guifa che a queft' oggetto debba- 
no tutti gli altri fervi re ( come al- 
cuni hanno opinato ) ; ma nel con- 
fervare fempre alle medefime V atti- 
tudine di combattere ; poiché chi mi- 
ra foltanto al primo oggetto, prov- 
vede folo al rinfranco della fatica 
della truppa ; e talora a fpefe della 
fua ficurezza : chi mira al fecon- 
do , provvede alla falute della trup- 
pa , fenza perciò perder di villa il 
primo oggetto , fe non qualora col 
fecondo non pub accompagnarfì . 
Ora fe fi danno le ftrade ftrette , e 
difficili alla cavalleria , come quefta 
pub difenderfi , e falvarfi , s' è attac- 
cata , dove non pub agire ? . 

(Q) La vicinanza del nemico è 
la generale comune ragione così de' 
pericoli , che tov rafia no ad un efer- 
cito , che marcia ; come delle dili- 
genze per garentirnclo . La pruova 



più convicente , che quefte appena 
badino a confeguire tal fine in un 
Paefe montuofo » ingombro di bofea- 
glia, e difficile ; ricavali dall' elfere 
fiate giudicati incapaci di farlo otte- 
nere , con ficurezza ancora in un Pae- 
fe piano , ed aperto ; poiché per maf- 
fima comunemente ricevuta • e da' 

ririmi Greci , e Latini maeftri ftabi- 
ita i fi dee fcegliere più torto il pae- 
fe difficile , e di l'art rofo , ma ficuro 
dal nemico; che I agevole , e piano, 
dove fia da temerne ; e giova più 
aprirli il cammino colla feure , e col- 
la zappa , che colla fpada . Ora fe la 
vicinanza del nemico é ragione dì 
tanto pericolo in un Paefe piano , 
che per ifchivarlo fi abbandona il 
Paefe piano , e s' abbraccia il Paefe 
difartrofo e difficile ; e con eflb tut- 
te le fatiche, i difagi, ed i travagli, 
che nel marciarvi s' incontrano ;qual 
pericolo non minaccia in un Paefe 
montuofo ed ingombro? 
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camento dee eflTer formato di truppa la più leggiera atta a 
iàlire, a rampicariì , a camminare per le montagne; ed av- 
vezza a combattere fenz ordine , ed alla fpicciolata (R) . Dee 
eflere comandato da un Generale di confumata fperienza, di 
molta capacità (S), e di pronta rifoluzione ; acciocché porta 

ve- 



(R) Quali tutte le nazioni fon 
provvedute ancora oggigiorno di tale 
truppa ; e ficcome quando s' intra- 
prende una guerra , fi la per qual 
Paefe ha da Farli , quelle nazioni, che 
non r avellerò , debbono anticipata- 
mente proccurarfela ; perché 1' ufo di 
Cmile truppa in quefta fpecic di guer- 
ra è maflìmo . Se a quelle cofe , che 
la fperienza fa toccar con mano , 1' 
autorità pub aggiungere forza , ella 
è pronta a fornirla . L* Imperador 
Leone nel fuo App.Bell.cap. 9, § 78, 
dove parla della marcia dell' e fere ito, 
dice ai detta truppa così : Illud prò 
certo tenetts , in condenftt locis , fftf ; 
qui rbitlaria , five menaula , idefl ja- 
cula longiora manu conjiciunt , magis 
neceffarios effe &c. e nel § 80 , del- 
lo (teffo capo .• Jaculatores , extra acient 
in/ìrutlam , in condenfis locis utilizimi 
funt . L* ifteffò giudizio ne forma Po- 
libio nel lib. X. c. 4 , quando par- 
la della truppa , di cui era compollo 
lo lìaccamento comandato da Dioge- 
ne , che precedeva la marcia dell e- 
fercito d' Antioco ,' per lo Monte 
Laburo : Era compofto ( quelle fono 
le fue parole ) tt arcieri , di fionda- 
tori, e di montanari , i quali efpcrti 
a gettar dardi , e pietre, fon d'un ufo 
grandtfftmo nt jlretti ; poiché fenza 
ojfervare alcun ordine combattono da 
uomo , a uomo \ e qualunque luogo , lor 
ì proprio , ed adatto . 

(S) La fòla fperienxa non balta. 
Vi fa d' uopo della capacità ; e di 
uel coraggio , che da quella nafee . 
i norrebSc tefferc una lun&hiffima 
ferie d' efempj , che fono altrettante 



pruove di quella verità ; e giacché 
effa fi vede di buon occhio , e non 
offende quando fi fcuopre prelfo gli 
antichi , ravvifiamola prelfo Ccfare nel 
lib. 1 , cap. 21 , e 22 della guerra Gal- 
lica: Ccfare avvifato che gli Elvezj 
eranfi fituati al piè d' un monte . di- 
ffami dal fuo campo otto miglia ; fatta 
ben riconofeere la natura del medefi- 
mo , inviò Labieno con due legioni per 
occuparne la fommità ;ed egli col ri- 
manente del fuo efercito , dopo qual- 
che tempo incamminoffi dritto contro 
il nemico, coli' idea d'attaccarlo dì 
fronte , mentre Labieno V attaccava 
dalle fpalle . Lo Itaccamento , che pre- 
cedeva, e rifehiarava la marcia dell' 
efercito ( che é ciò , di che fi trat- 
ta ) era comandato da Confidio, uo- 
mo ftimato lo più perito nel meflic- 
re ; come quello , che avea lungo 
tempo militato nc!P efercito di Siila, 
e poi in quello di Craffo . Arrivato 
Ccfare alla difianza d' un miglio e 
mezzo del campo* nemico , viene a 
lui Confidio di tutto corfo per dir- 
gli : che la fommità del monte de- 
tonata ad occuparli da Labieno , fi 
teneva da' nemici , quali egli avea 
conofeiuti all' armi , ed all' infegne 
Galliche. A tal avvifo Ccfare ritira 
le lue truppe in un colle , e quivi 
le difp^ne in battaglia . Dopo lungo 
tempo finalmente conobbe , che il 
monte era occupato da' fuoi ; che gli 
inimici avean già mollo il campo ; 
e che Confidio turbato dal timore , 
gli avea detto d'aver veduto ; cioc- 
ché veduto non avea : Multo deni- 
que die per expluratures coqnovh C*- 

far 9 



Digitized by Google 



ii2 RIFLESSIONI CRITICHE 

vedere (ubito , e prendere il partito migliore : dee efler grof- 
fo, e numerofo abbaftanza per poter adempire tutte le fun- 
zioni , che pofìbno occorrere . Tra quelle le principali fono , 
riconolcere le ftrade , che hanno da fare le colonne , e le 
fommita del terreno, dalle quali fono dominate, mallimamen- 
te fe fono ingombre di bofcaglia : disloggiarne la truppa ne- 
mica , fe le trovano occupate ; e confervarle con parte della 
truppa fin che palfi 1' efercito . Quando ancora non fi trovaf- 
fero occupate , ma vi fufle il minimo fofpetto . che potelfe- 
ro eflerle in appreflb , giova che una porzione di truppa re- 
tti a guardarle (T) . 

L'artiglieria in quella fpecie di marcia dee eflere prov- 
veduta d' una fcorta più forte ; perchè non può fperare cos v i 
facilmente, come nella pianura , un pronto foccorfo dall'altre 
colonne , che marciano , le quali talora faranno da lei divi- 
fe per monti impraticabili . 

Il bagaglio non efige minor cura , o difefa , malli ina- 
mente s'è ingroflàto da bottino . La fua (tracia dee elfere ri- 
conofciuta con più diligenza, ed efattezza dallo ftaccamento 
di truppa , che precede la marcia . La fua fcorta dee eflere 

ba- 
ca caliere delle ftrade, che devono fa- 
re il bagaglio, l'artiglieria, e la ca- 
valieri! ; poiché quella nelle ftrade 
ftrette è quafi feri*' azione; e fe av- 
viene che le fommita del terreno cir- 
coftante fieno occupate da' nemici, ella 
riman efpofta ad una ftrage ; o alme- 
no a gravifltmo danno. Tutte le rap- 
portate funzioni fono facili' ad adem- 
pirli dal di vitato ftaccamento , fe ev- 
vi vigilanza , di)iger>7a , e riduzio- 
ne . Gran forza non richiediti ; poi- 
ché fi fuppone la nemica piccola , e 
comrofta di piccole partite fparfe per 
le montagne. Se poi tuttoT efercito 
nemico , o una fua parte grofta , a v ef- 
fe occupato lo ftretto , quello è un 
altro foggetto,che fi tratterà in ap- 
pretto . 



far , & moment a fuis teneri , & 
Helvetios etrjlra movifle , & Confidi um 
timore perterritum , quod non VtAiffet^ 
prò vi/o fibi renunciaffe . E così Cc- 
fare per colpa di Confidio , perde 
una favorevole occafìone di battere i 
nemici. Quindi fi feorge quanto fie- 
no necefTaric 1' accennate qualirà in 
colui , eh' è deftinato a comandare 
un tal corpo di truppa. Cefare ce ne 
fa vedere l'importanza; poiché fcel- 
fe per tal carico 1' uomo più perito, 
e più ben meritato del fuo efercito : 
P. Confidila , qui rei mditarìs prti- 
tiflìmus habebatur , & in exerchu L. 
Sylie , & pofìta in M. Crafi fuerar, 
cum exploratoribus prxmitùtur . 

(T) Ciò è maffimamente neeeffa- 
rio per quell' altezze , che reftano a 
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ballante a guernirne la fronte , la coda , ed i fianchi , i qua- 
li fogliono effere i più efpofti all' intuito nemico . Ella dee 
ftar tempre pronta , e preparata a rifpingere qualfivoglia at- 
tacco . In fomma fa d'uopo non tralafciare alcuna di quelle 
diligenze , che la fituazione del terreno , e l'altre circoltanze 
poflbno fuggerire alla mente; poiché la fola trafcuraggine nel 
praticarle fa nafcere 1' idea di tali intraprefe al nemico , o 
almeno è quella, che le fa riufcire (V). 

Se il paefe per cui fi marcia, non è tutto montuofo, nè 
tutto piano , ma mirto ed interrotto a vicenda da pianure r 
e montagne ; non è fempre giovevole , come a prima vi- 
ila fembra , cambiare 1' ordine delia marcia , come cangia di 
satura 
marcia 

quale fi è divììo in colonne di piccola tronte per 
alle ftrade della montagna ) doveffe ogni volta che sbocca 
nella pianura , riunirli nelja forma di battaglia, o formar co- 
lonne 




(V) Manlio nelP ordine di mar- 
cia , che diede al Tuo efercito per 
pattare uno {fretto di dieci miglia , non 
e efente di tal taccia. Ritornava egli 

Ser la Tracia , carico delle fpogTic 
e' Gallogreci , e d'un ricco, e grof- 
fo bottino , che avea fatto ncll'Afia: 
Arrivato a tale itretto( qual non con- 
cedeva, che una (bada difficile 9 rot- 
ta , ed ingombra di bofeaglia) divi- 
de l' efercito in due parti. Fa entra- 
re la prima nello ftretto;indi il ba- 
gaglio , col bottino ; e poi 1* altra 
metà dell' efercito ; in guifa che il 
bagaglio rollava difefo alla fronte , ed 
alla coda , parti Tue minime , e pic- 
colimme ; ma' del tutto efpofto ne' 
fianchi , parti Tue tanto grandi , che 
formavano quali il tutto . Una tal 
difpofizione ( come quella , che Impo- 
neva ad effer predato , quali a man 
fai va ) dovea far nafcere neceflfaria* 
mente l'idea d'attaccarlo a chi men 
voglia n'avefle avuto, non che agli 
Tom AL 



avidiflimi Popoli di quel Paefe , per 
cui fi marciava . In fatti iooo Tra- 
ci appiattati!"! nelle non riconofeiute 
bofeaglie , che vi erano in amendue 
i canti dello ftretto , afpettarono che 
vi paffalfe la vanguardia ; e mentre 
la retroguardia , non v* era ancora 
entrata , cor l'ero ad una fi cura preda 
full' indifefo bagaglio . Ora chi non 
vede , che avvenne tale feiagura a 
Manlio, per la inefeufabile trafeurag- 
gine di non far riconofeere la firaòa 
co' fuoi contorni ; e di non aver 
provveduto d' una feorta forte i fian- 
chi del bagaglio? Il feguito della fua 
marcia lo dimoftra ad evidenza ; poi- 
ché dopo quella fperienza divenuto 
più accorto , avendo praticato cioc- 
ché avea trascurato , quantunque paf- 
fafTe per luoghi non men difficili , ed 
egualmente occupati da nemici , con- 
tinuò la fua marcia fenza pericolo, 
e fenza danno . Veggafi Tito Livi» 
nel lib.38. 



Digitized by Google 



ii 4 RIFLESSIONI CRITICHE 

lonne di gran fronte ; e poi di bel nuovo dividerfi in colon* 
ce , o minorare delle medefime la fronte per poter rientrare 
nelle ftrade ftrette de' monti ; ne avverrebbe , che nna parte 
dell' efercito debba far più cammino , e tutto impiegar più 
tempo nella marcia (X) .. Non è dunque una regola collan- 
te y e generale quella % che da il Signor Montecuccoli nel 
tir. 4, cap. 4 del lib. u (Y) Ella folo pu& aver luogo per 
rapporto al nemico ► 

Se v' è timore, o fofpetto d* incontrare il nemico , fic- 
come fi dee marciare preparato a combatterlo y cosi bifogna 
prender la forma a ciò più atta ,. che la natura del paefe per- 
mette* quindi nello sboccare alla pianura fa meftieri pren* 
dere la forma di battaglia » In nefeW altra marcia > quanto 
in quefta , importa far un efatto calcolo del tempo y che vi 
bifogna per palfare uno ftretto f e per formarli in battaglia 9 
giunto nel piano . Gii errori in tal calcolo , o poflòno cagio- 
nare l'intera disfatta d'un efercito ; o lo privano di molti 
vantaggi, di cui potrebbe profittare» Per poter fare il calco- 
la 



(X) O h truppa conferva in co- 
lonna l'ifteffo terreno, che in batta- 
glia : o non lo conferva , e defila » 
Nel primo cafo fuppofta la fua fron- 
te d* un pellottone , per formarli in 
battaglia ; il primo pellottone dee 
fermarli fintanto che l'ultimo abbia 
percoffo il doppio terreno , che oc- 
cupa tutta la colonna . Ed ecco la 
perdita del tempo . Per rimctterfi di 
nuovo in colonna , il primo pellot- 
tone marcerà di fronte ; ma gli al- 
tri converfando prima verfo di effo r 
devono marciare (in che rientrino con 
un'altra converfione T un dopo l'al- 
tro , nella primiera ffrada r e direzio- 
ne; in guiia che ciafeheduno nei la- 
nciare , e riprendere la forma di co- 
lonna , viene a percorrere il doppio 
terreno, per cui è dittante dal primo; 
cammino inutile, perchè fatto fuor di 
flrada . Ed ecco il cammino di più. 

Nel fe condo cafo la perdita del tem- 



po s r accrefce , perchè l' ultimo pellot- 
tone refta più didante dai primo , 
quando quello fi ferma. 

Se la truppa, che marcia in colon* 
na, non vuol formarfi in battaglia ; 
ma foltanto accrefeere della colonna 
la fronte ; ficcome i movimenti fono 
limili , così fuffiftono gllfteffi incon- 
venienti , fe ben minori . Qualora lo 
ftretto, in cui fi va ad entrare dopo 
trarerfata la pianura, fia più largo di 
quello t da cui fi è ufeito; allora fa^ 
rà utile accrefeere la fronte della co- 
lonna fin alla larghezza del detto 
ftretto, ancor prima d'arrivarvi. 

(Y) Ecco le fùe parole : Le truppe 
faccino alto per di là de' pa(fa$gi y fin 
che taire che [eruttano fieno ricongiun* 
te y onde entrando/i in una pianura, fi 
ponga in battaglia la gente , rifetn- 
trandofi qualche flrcttezza fi fili di 
nuovo la vanguardia la prima ec. 
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lo elàtto , la materia del medefimo dee effer certa ; vai quan- 
to dire , dee faperfi efattamente la diiìanza , che divide un 
efercito dall' altro ; e la propria velocita di ciafcheduno . Di 
quefta fi fono additati altrove i fonti , donde fa d' uopo ri- 
cavarla, Quella fi può làpere dalle relazioni delle partite , 
dello {fcuxamento, che precede la marcia; e dal colpo d'oc- • 
chio , quando il nemico fi fcuopre • 

Gli oggetti , che può avere un efercito contro un altro 
in quefta fpecie di marcia a tre xiduconfi, 
L Di cercarfi vicendevolmente» 
II. D' infeguire il nemico- 
Ili. Di ritirarli « 

In tutti e tre poffono confiderai var j cafi , nel cui efàme 
meglio fi fcuopre , ciocché in firn ili , o in altri fi debba feguire. 

Nel primo oggetto fuppongafi , che 1' efercito men- 
tre sbocca nella pianura , fcuopra 1' altro , che nell' ifteC- 
fo tempo vi entra . Se tutti e due hanno 1' iftetTo fon- 
do (Z) , e confervano in colonna T ifteflò terreno , che avea- 
110 in battaglia (A) ; o fe tutti « due defilano colla ltefla 

fron- 

(Z) Poiché fc un efercito fufTe For- Iti ronoTcere ; poiché l'iftefta larghex- 
tnato a maggior fondo j quantunque za d'una ftrada obbligherà una trup* 
eguale all' altro nel numero , e con- pa a defilare , e ad un' altra permet- 
fervafTe in colonna l'iftefTo terreno , terà di confervare in colonna l'iftek 
che avea in battaglia ; pure riprende* fo terreno, che avea in battaglia, fe* 
rebbe più pretto quefta forma dell'ai- condo il vario fondo, e la varia nu- 
tro ; perchè PiftcfTo numero di gente niera di marciare . Suppongati che lo 
con fondo maggiore , viene ad occu- tiretto , e la ftrada eh' evvi per tra- 
pare in battaglia mcn terreno *, e men Terfar una montagna , fia capace di 
terreno per coftfeguenza dee pcrcor- io uomini di fronte , e che debba 
rere per pattare dalla forma di colon* -pattarvi un corpo di fanteria di rfooo 
na , a quella di battaglia. uomini. Se qucfto fi forma, e mar- 

(A) Per fapcre fe il nemico con- eia in colonna fecondo i ftabiYiraen. 
ferva in colonna lo fletto terreno , ti del Signor Puyflegur , non può 
che avea in battaglia ; o fc n'occupa confervare in colonna lo fletto terre- 
di più , e defila , baita conofeerc la no , che in battaglia ; ma è coi Cer- 
nitura dello ftretto , la di cui lar- to a occnpaTne di più, ed a defilare; 
ghezza dimoftra di quanti uomini di poiché un corpo di 6000 uomini for„ 
fronte è capace ; ma qualora il nemi- mito in battaglia a fei di fondo , Oc 
co avefTe altro fondo , ed altro me- cupa di fronte a due piedi per uomo, 
todo di marciare j bifogna ancor que- aooo piedi :pofto in colonna pcrpa r . \ 

P 2 ti 
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fronte; e nel formarti in battaglia, adoperano lo fletto meft> 
do (B) , la cofa è eguale , perchè a tutti e due bifogna l'iftef» 
fo tempo per riprender tal forma. 

Ma fe uno conferva l'ifteflo terreno , che avea in bat- 
taglia ; e T altro defila , e ne occupa di più , il primo fi for- 
merà tanto più pretto in battaglia , quanto tempo «fige il 
percorrerfi qael terreno , che di più occupa il fecondo (C)* 

Se tutti e due defilano , ma P uno con fronte maggio- 



ti di IO di fronte, forma loo parti, 
delle quali ciascheduna dee occupare 
in colonna Sa piedi ( fecondo i det- 
ti ftabilimenri ) dunque tutta la co- 
lonna occuperà nella marcia 8400 pie- 
di ; vai quanto dire 6400 piedi di 
più di quel , che occupava in batta* 
glia . 

L' ifteffo corpo a tre di fondo , ad 
un piede e mezzo per uomo, occupa 
formato in battaglia 3000 piedi. Po» 
Ito incolonna per parti di 10 di fron- 
te , fe marcia nella maniera da noi 
riabilita , pub conservare in colonna 
J' illcllb terreno , che avea in batta- 
gli 1 ; onde per riprendere quella for- 
ma dee percorrere 3400 piedi di me- 
no. 

(B) Poiché fe uno de' due eferciti 
adopera il metodo propofto dal Signor 
Puyiftgur, e l'altro efercito, l'altro 
metodo fopri efaminato nella fua for- 
ma più fempficejif primo impieghe- 
rà men tempo per formarti in batta- 

Stia del fecondo ; fe quello poi,quan- 
o la prima parte , che forma la te- 
ita d'una, o di più delle fue colon- 
ne, arriva at terreno, ch'ella dee oc- 
cupare in battaglia, fa marciare Pai- 
tré parti della colonna ad occupare 
il loro per una linea obliqua ;il pri- 
mo conferverà ancora vantaggio nel 
formarli più pretto ; ma quello van- 
taggio fi rende molto piccolo , e qua- 
li imenfibilc . Se però- il fecondo fa 



marciare le due metà di due colonne 
per una ftrada , fi formerà in batta- 
glia più pretto del primo ; e fe fa- 
cendo marciare le due metà di due 
colonne per una ftrada , faccia anco- 
ra , che quando le due prime IdrO 
parti, che ne formano la tetta , giun- 
gono al terreno, che ette devono oc- 
cupare in battaglia ; l'altre parti mar- 
cino per linea obliqua 4 ad occupare il 
Ior terreno in battaglia ; allora ri- 
prenderà quella forma molto , e di 
gran lunga più predo del primo efer- 
cito. Fa meflieri però qui avvertire, 
che il fecondo efercito pub formarli 
in battaglia nella prima , o nella fe- 
conda maniera, iempre che voglia , e 
può fcegliere quella delie due , che 
più le torni in acconcio ; ma non 
può formarli nella 304 maniera , fe 
non ha marciato in colonna nella 
euifa corrifpondente j cioè fe non ha 
fatto marciare due metà di colonna 
per una (Inda . Quindi ficcome la 3 
e 4 maniera di formarli in battaglia 
è più vantagqiofa di tutte ; giova , 
fempre the fi pofTa , praticare la mar- 
cia in colonna nella forma corrifpon* 
dente . 

(C) Si occupa più , o men terreno 
a mifura , che fi defila con minore , 
o con maggiore fronte ; onde per fa- 
pere quanto terreno fi occupa di più, 
bifogna fapcre con qual fronte fi de- 
fila . 



< • 
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re dell'altro, a* quello bifognera tanto più di tempo per for- 
marti in battaglia , quanto di più per percorrerti etige il 
maggior terreno eh' egli occupa . 

La lunghezza della pianura in cui fi sbocca, o fi a la 
diftanza dall'uno Stretto all'altro , fecondo 1' ifteóa , o la va- 
ria maniera di formarti, e di marciare, che hanno i due e- 
ferciti , dee terminare il partito da prenderti . 

Suppongati ancora nel primo oggetto , che mentre un 
efercito sbocca nella pianura , l'altro non vi tia tuttavia ar- 
rivato; ma ne redi poco lontano; fa meftieri tal lontanan- 
za gi ultamente conofeere , e metterla ai calcolo affieni e con 
quella , che i due ff retti divide ; vai quanto dire , coli' eften- 
fione della pianura . Quello calcolo dee elìer relativo , e com- 
pollo con quello , che la velocità di marciare dimoftra (D) « 

Troppo lungo farebbe il rapportare tutti que' cafi , che 
fi poflòno fupporre (E) . Bada additarne qualcheduno in o- 
gnì oggetsp, che ferva di norma, e S efempio nel formare 
limili ìpotefi (F) . Palliamo dunque al fecondo oggetto . 

Sup- 



(D) Vi fi dee confiderai tutto ciò, 
che ncll'alcro Supporto cafo fi è addi- 
tato; e di pia le uno de' due efarciti 
marcia per più ilr.de, ed in più co~ 
Jonne ; poiché qucH'efercito , ch'è an- 
cor lontano dalla pianura , può for- 
marvi fi in battaglia prima dell'altro, 
che già vi è entrato colli teita della 
colonna , s' egli marcia per due o più. 
firade confervando T iiteflfo terreno , 
che avea in battaglia; e l'altro mar- 
ci per un» fola la quale lo coftrtnga 
t defilare con piccola fronte. 

(E) E molto più lungo riuscirebbe 
ti del cri vere tutti que'cakoli , che in 
ciascheduno fi debbono fare . Quelle 
fono cofe, che pub agevolmente far da 
fe fleflb chiunque voglia . Batta de- 
terminare prima la materia del calco, 
lo, cioè fiflare la lontananza dell' uno 
all'altro efercito , e la propria veloci- 
tà di ciafeheduno per rapporto a que U 



le parti , che concorrano a formarla . 

(F; Ciafcheduno può formarne mil- 
le ; e dee formarle , fe ha piacere di 
nufeire nel me ili e re ihtraprcSo, e di 
faper regolarfi nelP occafioni . Quelle 
porfono arrecare i cafi già Supporti , 
ed efaminati ; ed ecco la fatica già 
fatta , ed ecco una prontezza nel de- 
terminarci, e nel prendere il migliar 
partito , la quale Sembra Imprenden- 
te , e miracolofa a chi non ne Sa la 
cagione. Tali fenomeni fi fono fatti 
vedere , benché di rado . Pochi gli 
hanno (limati quali effi Sono , cioè 
necertarj effetti dello Audio , e dell' 
applicazione . Ma la maggior parte 
gli ha creduti miracoli d una natura 
ltraordinaria , e cori ragione ; poiché 
( giudicando gli altri da fe Acfli ) , 
non vi vuol men d' un miracolo per 
Saper fare ciocché non fi è apprefo. 
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Suppongali nel fecondo oggetto , che mentre un cfer- 
cito sbocca nella pianura , fcuopra l'altro formato in batta- 
glia al piè della montagna oppofta ; ma già in movimento 
per imboccarli nella ftrada Uretra , che la traverfa. 

Se 1' efercito, che . sbocca nella pianura marcia in una 
colonna di fronte eguale a quella, con cui comincia ad entrar 
nello ftretto l'altro efercito; il primo non può fperare d'at- 
taccarlo; poiché quand'eflb fi farà formato in battaglia; l'al- 
tro farà tutto entrato nello ftretto. 

Ma s egli marcia in una colonna di fronte maggiore , 
in guifa , che non (ìa coftretto a defilare , come il nemico ; 
■ovvero in più colonne ; allora per fapere fe può giungere ad 
attaccar Y inimico con tutte le fue forze , o con una parte , 
dee far un calcolo del tempo , che a tutto Y efercito , o al- 
la parte bifogna , per formarfi in battaglia ; e del tempo , che 
bifogna per percorrere la diftanza, che i due eferciti divide: 
poi dee far uh altro calcolo del tempo, che bifogna all'efer- 
cito nemico per entrar tutto nello ftretto . Se la fomma del 
primo calcolo è minore di quella del fecondo , V efercito , 
che infeguifce giungerà a tempo per combattere una par- 
te di quello , che fi ritira ; e la differenza delle due fom- 
me dimoftra quanta truppa incontra non ancor entrata 
nello ftretto . Ma fe la fomma dei primo calcolo è mag- 
giore , allora non può arrivare a combattere parte veru- 
na dell' efercito nemico ; perchè lo troverà tutto entrato 
nello ftretto , quando vi giunge ; e la differenza delle due 
fomme dimoftra quanto il nemico fia dall' imboccatura lon- 
tano. 

Sia per efempio Y efercito che infeguifce di 30 m. fin» 
ti, e 6 m. cavalli, quali abbia egualmente divifi in due co- 
lonne , con cui nel tempo ftefTo per due ftrade cominci a 
sboccar nella pianura : la truppa della prima linea fia in 
una colonna , e quella della feconda fia nelT altra : le quali 
tutte e due confervino nella marcia V ifteffo terreno , che 
aveano in battaglia; vai quanto dire ciafcheduna 14 m. pie- 
di 
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di (G): iu la diftanza , che i due efèrciti dividendi 300 te- 
le . L' efercito y che infeguifce per arrivare ai nemico forma- 
to in battaglia dee percorrere 32 m. piedi (H) . 

Sia 1 elerci ro, che fi ritira , di 24 m. fanti, e di 4 m. 
cavalli : lo ftretto per cui imbocca obblighi i fanti a defilar 
a due di fronte , ed i cavalli ad uno: perchè tutto polli en- 
trar nello ftretto y i primi , che vi fono entrati , devono per- 
correre 72 m- piedi (I) • 

Quindi eflendo la (cmma del cammino dell r efèrcito,che 
infeguifce, minore della fomma del cammino , che far dee 
f efercito, che fi ritira (K) . Il primo arriva a tempo per 
combattere una parte del fecondo ; ed effondo minore di 40 
mila piedi , arriverà a tempo per combattere tutta la ca- 
valleria , e 256*8 fanti dell' efercito nemico , fe i fanti fono 
flati i primi ad imboccar (L) nello ftretto: e tutta la fan- 
teria, 



(G) La truppa, che fi contiene in 
ogni colonna , o in ogni linea è di 
15 mila fanti , e di 3 mila cavalli . 
I fanti formati a tre di fondo avran- 
no di fronte 5 mila, i quali a 2 pie- 
di per uomo , occupano to mila pie- 
di. I cavalli a tre di fondo avranno la 
fronte di mille, i quali a 4 piedi per 
cavallo occupano 4 mila piedi . Ed ec- 
co d >ndc nafee la fomma di 14 mi- 
la . Si è aflegnato a' fanti , ed a' ca- 
valli maggior terreno di quelb , che 
realmente occupano di fronte per com- 
prendervi le diitanze tra battaglioni» 
e tra fquadroni . 

(H) Poiché per trasformarti ogni 
colonna in linea sbatta che la truppa 
converfando su la dritta , o su la fì- 
niftra percorra l'i (letto terreno , ch'el- 
la occupava nella marcia. Egli è ve- 
ro che la colonna, che contiene la 
truppa delia prima linea, non può for- 
marfi in battaglia fubitoché sbocca 
nella pianura} ma dee prima percor- 
rere tanto di terreno , quanto badi 
per lafciare la diftanza t ed il luogo 
ài formarli alla colonna , che contie- 



ne la truppa della feconda linea ; ma 
ficcome auefto terreno è verfo il 
nemico , la truppa della prima linea 
non fa perciò cammino di più, ma par- 
te di quello , che dee poi fare ; poi- 
ché viene a percorrere in colonna 
parte di quel terreno , che dee per- 
correre formato in battaglia > onde 
non fi dee mettere a calcolo , effon- 
do comprefo nell'eftenfione , che idue 
eferciti divide. 

(I) Ventiquattromila fanti defllan* 
do a due di fronte afiegnando loro 
tre piedi di petto , a (chiena ( eh' è 
il meno che fi può ) occupano ^6 
mila piedi, ed altrettanti ne occupi 
no 4 mila cavalli sfilando 1' un dopo 
l'altro a 9 piedi per cavallo. 

(K) Siccome il terreno , che per- 
correr fi dee , è proporzionato al tem- 

Fo, che vi hi fogna per percorrerlo • è 
iftcflb confrontar le fomme de' cam- 
mini , che quelle de'tempi ► 

(L) I primi fanti, che fon entrati 
nello tiretto , poffono aver percorfo 
32 mila piedi, quando l'efcrcito che 
infeguifce, arriva al fito,che effincl- 
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teda , e 445 cavalli , fé quelli fono (lati i primi ad entrar* 
vi (M). 

Ma fé l'efercito , che infeguifce , sbocca nella pianura in 
una colonna , in cui conferva 1' iddìo terreno , che avea in 
battaglia ; e l'efercito che fi ritira imbocca nello ftretto , de- 
filando la fanteria a 4 di fronte , e la cavalleria a due ; al- 
lora la fomma del cammino , che far dee il primo efercito , fa- 
rà (N) maggiore del cammino del fecondo, e per confeguen- 
za l'efercito, che infeguifce, non può giungere a combattere 
con tutte le fue forze parte alcuna di quello, che fi ritira • 
Se però vuol marciare ad attaccarlo colla meta delle fue for- 
ze , giunge a tempo per combattere porzione deli' efer- 
cito , che fi ritira ; poiché allora la fomma del cammi- 
no, che egli dee fare, ricfce minore del cammino, che dee 
fere il nemico (O) , e quello è il miglior partito , che 



la pianura occupano ; poiché per ar- 
rivarvi dee percorrere 32 mila piedi. 
Qucft'eftenfione dello ftretto, fecondo 
l'aiTegnamento dei terreno , può conte* 
nere foltanto 21332 fanti ; dunque 
2668 fanti , e tutti i cavalli dell' ef- 
ferato , che fi ritira, fono ancora nel* 
la pianura ; quando l'efercito che in- 
feguifce, vi arriva . 

(M) Per la ragione addotta nell' 
antecedente nota, i primi cavalli, che 
fono entrati nello ftretto, poffono aver 
P c reo r fa 32 mila piedi quando l'efer- 
cito, che infeguifce, arriva. Quefi'elten- 
£ ne di terreno non può contenere 
più di 3555 cavalli defilando 1' un 
dopo l'altro; dunque 445 cavalli, e 
tutti i fanti trovanti ancora nella 
pianura, quando il nemico giunge a 
combattergli . 

(N) Quando l'efercito, che infegui- 
fce sbocca nella pianura in una co- 
lonna 1 dee percorrere il doppio del 
terreno di quello , che percorrerà sboc- 
candoli in due ; vai quanto dire dee 
percorrere 28 mila piedi : a qucfli fi 



aggiungano 18 mila per la diffama, 
che evvi tra i due elerciti , e faran- 
no 46 mila piedi di terre no , eh' egli 
ha da percorrere per giungere al ne- 
mico : t 24 mila fanti dell efercito , che 
fi ritira defilando a 4 di fronte occu- 
pano 18 mila piedi di terreno , fe 11 
aiTegnano 3 piedi ad ogni riga ; ed 
altrettanti occupano 4000 cavalli de- 
filando a due di fronre . Dunque, ac- 
ciocché tutto 1' efercito pclfì entrar 
nello ftretto , i primi , che vi fono 
entrati, devono percorrere 36" mila pie- 
di. Quefto cammino é minore di quel- 
lo che far dee l'efercito , che infegui- 
fce, di 10 mila piedi . Dunque quan* 
do quefto irriva all'imboccatura del- 
lo ftretto; quello che fi ritira, ne fa- 
rà 10 mila piedi lontano. 

(O) L' eferctto,che infeguifce per 
combattere con la metà delle fue for- 
ze , non ha bifogno di formarne iti 
battaglia più della metà; e perciò dee 
percorrere la metà del terreno , cioè 
14 mila piedi . A qucfti fi aggiungo- 
no 18 mila per la diftanza , eh' evvi 

tra 
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in tal circoftanza può prendere (P). 

Suppongati nel terzo oggetto , che l'efercito che fi ritira, 
trovifi al piè del monte (che ha da traverfar , defilando per 
uno(Q),o piùftretti) formato in battaglia , mentre l'efercir*, 
che infeguifce, sbocca in una, o più colonne nella pianura; 
o vi fia già sboccato , e formato in battaglia . Fatto il di- 
ligente , ed efàtto calcolo del tempo , che a fé bifogna per 
entrar tutto nello ftretto ; e del tempo , che fa meltieri al 
nemico per giungervi con tutte , o con parte delle fue for- 
ze (R) ; fe vede che il nemico non può incontrare veruna 
parte di fe nella pianura , per qualunque diligenza , e parti- 
to 



tra ì due^ferciti , e faranno 32 mila 
piedi di terreno, eh' egli dee percor- 
rere per giungere colla metà delle fue 
forze a combattere il nemico . Per 
entrare quello tutto nello- ftretto , i 
primi che vi fono entrati devono per- 
correre }6 mila piedi , come s' è det- 
to . Dunque l'efercito , che infeguifce, 
ritroverà ancora non entrata nello 
ftretto, quando vi giunge , una par- 
te dell' efercito , che fi ritira corrif- 
pondenre a 4000 Diedi . Se.li vuol fa- 
pere precifamenre detta parte , bada 
fare un fimile calcolo a quello, che 
t'opra fi è fatto . E forfè incontrerà 
nella pianura una parte maggiore di 
quella, che corrifponde a 4000 piedi i 
poiché è difficile che la fanteria non 
occupi più di tre piedi di terreno; e 
che alla cavalleria ballino nove per 
le loro rifpettive righe . Intanto fi è 
affegnato sì poco terreno per far il 
calcolo fui minimo, che poffono oc- 
cupare. 

(P) L'efercito, che infeguifce, può 
prendere quello partito con parte del- 
le fue forte ancora minore de'la me- 
tà ; o con tutta la cavalleria foia , o 
con parte dalla medefima , fe preve- 
de , che altrimente non potrebbe ar- 
rivare a tempo per combattere trup- 
Tom.U. 



pa alcuna del nemico . Un tal pre- 
vedimene non fallifce , quando è na- 
to dal diviato calcolo . Niente gio- 
va l'opporre a quello partito , che 1* 
inimico vedendo a fc venire non tut- 
to l'efcrcifo, ma fòlo un fuo ftacca- 
mcnto, e talora piccolo ; polfa trala- 
sciare « entrar nello ftretto , e vol- 
gerli a combattere con forza fuperio- 
re;cd a battere per confegueBza det- 
to diftaccamento : poiché fe tralascia 
d'entrar nello tiretto per combattere 
con forza fuperiorc lo ftaccamento , 
s'efpone ficuramentc ad efler foprag- 
giunto, e combattuto da tutto refer- 
cito, che infeguifce ; onde rappigliarli 
a tal partito iarebbe operare contro il 
fuo difegno, e cooperare a quello del 
nemico . 

Giova in quelle circoflanze, più, 
che in tutte proccurarfi , ed aprirli 
quante più flrade fi poffano . 

(R) Fa meltieri in quello calcolo 
riflettere , riguardo a fc,alia quantità, 
e qualità del bagaglio, e dell artiglie- 
rìa che fi ha: e riguardo al nemico , 
alla fpecie della fua truppa ; poiché 
uno (laccamento di cavalleria può fa- 
re molto maggiore diligenza della fan- 
teria . 
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to che adoperi, egli può francamente ièguitare, o intrapren- 
dere la Tua ritirata (S). 

Ma fe vede che il nemico con tutte le Tue fòrze , o 
con parte , pofla arrivare a tempo per combattere una parte 
delle proprie ; allora , fe non vuole abbandonar quefte ad una 
iìcura rotta, e disfatta, dee provvedere alla loro falute, e di- 
fefa ; nel tempo ftelTo che intrapende , o continua la fua riti-* 
rata (T) . 

Per provvedere alla filate, e difefa delia parte di trup- 
pa , che refta ancora nella pianura quando giugne il nemi- 
co, fi poflono adoperare varj fpedienti a proporzione della 
quantità di detta parte . Se ella è piccola , balta guernire le 
due fommita laterali dell' imboccatura dello ftretto , o de' 
ftretti > di truppa , la quale difefa dai fito , può difendere , 
e fiancheggiare l'altra, che fi ritira; ma (e la parte, che re- 
tta è grande in guifa, che formi una meta , o una linea dell' 
efercito;fà meftieri , oltre il divifato fpediente , fere alzar ter- 
reno avanti 1' imboccatura dello ftretto in forma di redenta 
da cui ne refti coperta : le facce del redent non devono ter- 
mi narfi , e unirfi all' imboccatura; ma lafciare un intervallo 
baftante per potervifi ritirar la truppa. Effe fon fiancheggia- 
dalla truppa, che ha occupa, le Omnu* lacera- 

(S) Quefta franchezza dimoftrò il defiloient , commenda a s'arretcr , et un- 

Co:di Merci infeguito dell'efercito di peu apresa prendrc fa marche pour fe 

Francia , comandato dal Vifconce di retirer . 

Turena , e dal Principe di Condè . (T) Se fofpende , o differì fcc la fua 

Egli quantunque luffe poco dittante ritirata per provvedere alla ficurezza, 

dalla vanguardia nemica ; e che ne e difefa di quella parte delle fue trup- 

fuffero di quefta già formati due fqua- pe , che fecondo il calcolo fatto , ri- 

droni in un piano , in cui da uno ftret- mane ancora nella pianura , quando 



to sboccava , s' arredò un poco per giunge il nemico ; egli perde un tem- 
offervargli ; e poi continuò con un' po preziofo , che s 1 accrefce ai nemi< 
ammirabile indifferenza la fua mar- co per poter combattere una porzio- 



cia, e ritirata . Ecco come nella fua ne maggiore di truppa ; poiché la 

maniera femplice , e netta ne parla truppa , che fecondo al detto calcolo 

il Vifconte di Turena ; Vcnnemi y qui dovrebbe reftar nella pianura ; viene 

•uit,qit il y avott deja deux efeadrons ad ingroffarfi a proporzione del diffe- 

de tavantgarde detarmie duRoy^for- rimento dalla ritirata. 
mes fur la bantcur , oh fay dit quilt 
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li dell' imboccatura ; ed effe vicendevolmente difendono , e 
fiancheggiano la truppa medefima. Quindi non vi è bi fogno 
di far de fianchi al redent , la fua forma femplice bada 
a tal uopo (V) ; e ciò giova moltiflìmo per la preftezza nella 
corruzione , non effóndo vi in tali circoftanze molto tempo» 
da fpendere (X) . Quanto F angolo del redent farà più acuto 
di tanta minor gente farà capace ; ma altrettanto meglio le 
fue facce faranno protette , e fiancheggiate da un fuoco di- 
retto (Y) . L' inclinazione delle facce dee regolarli dal Cita 

de' 



(V) Non v'è bifogno di far de'fian- 
chi a! redent ; perchè le due fommità 
laterali dell' imboccatura occupate , e 
guernite di truppa, gli fervono di fian- 
chi ; ma fe tali fommità non fuffero 
alte abbaflanza da poter vii"! far fuoco 
contro il nemico al di fopra della 
truppa, che fi ritira : quella le rende- 
rebbe inutili , e toglierebbe al redent 
ì fuoi fianchi ; onde in quello cafo 
bifogna far de' fianchi al redent ; in 
guifa che la truppa, che fi ritira, non 
entri più nello tiretto per gl'interval- 
li, che diffimo da lafciarfi nell' cerc- 
ini tà delle facce del redent ; ma per 
gl'intervalli, che debbono rei tare al di 
dietro, e neh" eftremità de' fianchi ; 
acciocché quelli non venghino , ad 
effer coperti dalla iruppa, che fi riti- 
ra ; e così pollano proteggerla col lo- 
ro fuoco, fenza timore di offenderla . 

(X) La coliamone fi dee comin- 
ciar iubito ; né fofpendere , o trala- 
feiare per la truppa che fi ritira , 
quando 1' inimico è ancor lontano j 
poiché quantunque effa debba entrare 
per queir illeffo tiretto , avanti cui fi 
travaglia ; non ne viene perciò ad 
eflcrc impedita ; poiché i lati reftano 
fempre fgomhri , e liberi . Ancorché 
5' incominci il travaglio nei tempo 
fteffo, che s' intraprende la ritirata ; 
pure v'è tempo ballante per termina- 
re un' opera di cosi poca eftenfione, 



e falidità (non dovendo fcrvire , che 
per poco tempo , e per coprire una 
llrada angutta ) avanti che il nemico 
fia a portata d'offendere quella trup- 
pa , che nel fuppofto cafo incontra 
tutta via nella pianura. 

(Y) L' angolo però troppo acuto , 
oltre il render men capace di gente 
il redent , cagiona due difetti . Il 
primo fi é :che i foldati tirando di- 
rettamente avanti a fe , vengono a 
lafciare dirimpetto al redent , la di cui 
faccia guernifeorio una apertura gran- 
didima , ficura de' loro tiri all' acceffo 
nemico . Queft' apertura é deferitta 
dalle due linee, che s' inalzano perpen- 
dicolari alla faccia del redent , sull' 
eftremità delle facce medefime , che 
ne formano i' angolo ; onde quanto 
più quello farà acuto , altrettanto fa- 
rà più ottufo, e più grande quello, che 
comprendono le dette due perpendi- 
colari ; vai quanto dire , altrettanto 
farà più grande l'apertura, che lancia- 
no i tiri de'foldati , rapprefentati dal- 
le perpendicolari , come altrove fi é 
offervato . 

Il fecondo difetto dell'angolo trop- 
po acuto, é di togliere quafì tutta 1' 
offe fri diretta al redent , e di rendere 
le Tue facce utili folo a fervir di fian- 
co alle due fommità laterali dell'im- 
boccatura ; inguifaché il nemico , al- 
lora foltanto può effere offefo dal re- 
Q 2 dent 
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de' fianchi, cioè dal Tito delle due fonimi t a laterali dell' im- 
boccatura ; acciocché dalla truppa , che quelle guernifce, pof- 
(àno elfer quelle riancheggiate e difefe ; quindi non è necef- 
fario che effe fieno eguali ,o egualmente inclinate. Una può 
elfere più breve , e più diretta ; 1' altra più lunga , e più 
obliqua . 

Il bagaglio , e Y artiglieria devono precedere la marcia. 
Si può trattenere (bltanto una porzione della più piccola , e 
di fàcil trafporto ; qualora potellè fituarfì , ed aver ufo nelle 
fommità laterali dello fretto , o nelle faccia del redent . Indi 
la feconda linea a colonna inverfa comincerà a ritirarfi ; e 
ficcome , fecondo il fuppofto cafo , la meta dell' efercito refta 

an- 



àent f quando fi porta ad attaccare 
le dette due fommità . Quindi per de- 
terminare la grandezza di dett' ango- 
lo , bifogna prima ben riflettere , fit 
al cafo , che fi ha per le mani, giovino 
più i fuoi vantaggi , o nuocano più 
i fuoi difetti . 

Il primo difetto non nuoce , quan- 
do ii redent ha i fuoi fianchi ; poiché 
l'apertura, che il fuo angolo acuto la- 
ida, vitti interfecata da fuochi, che fi 
partono dalle due fommità laterali 
dell' imboccatura. 

Il fecondo difetto è accompagnato 
da un doppio vantaggio ; cioè dalla 
difefa vicendevole , che fi predano i 
fianchi colle facce del redent ; onde 
fe giova più l'un de'tali vantaggi che 
non nuoce il difetto, bifogna far l'an- 
golo molto acuto ; fe è tutto l'oppo- 
fto , bifogna farlo più grande . Per 
conofeere ciocché giova , o nuoce , fa 
mertieri fapere l'ufo, che fi pub fare 
delle facce del redent, e de'fuoi fianchi , 
o fia delle fommità laterali dello fret- 
to : fe quelle permettono che vi fi 
poffa portare molta gente di fronte 
allora , ficcomc il oemico ne riceve 
molt' offefa , non è neceffario tanto 
«he- il rtdent pure l'offenda i quant' è 



neceffario che le dette due fommità 
fieno fiancheggiate , e difefe ; poiché 
effe offendendo molto , richiamano a 
fe vieppiù l'offefa,e l'attacco del ne- 
mico . Quindi in quello cafo giova , 
che l'angolo del redent fia molto acu- 
to : fe poi effe fon capaci di pochi f- 
fima truppa , bifogna ricavare dalle 
facce del redent loffefa contro il ne- 
mico ; onde in querto cafo il fuo an- 
golo dee effer grande : e giova altresì 
che fi tagli, e mozzi; ciocché com- 

Jenfa in parte a tutti e due i fuoi 
ifetti . 

Da quanto fi é detto ognun può 
agevolmente feorgere , che la que- 
ftionc fi riduce a querta . Se debba- 
no dertinarfi principalmente ad of- 
fender l'inimico le due fommità la- 
terali dello firetto , ovvero le facce 
del redent ; e quali <f effe debbano 
fervire all' altre principalmente di 
fianchi . Prima fi dee proccurare un' 
offefa contro il nemico bartante a 
rintuzzarne 1' impeto , e ad arredar- 
lo io almcn trattenerlo un poco nel]' 
infeguir con calore la truppa, che fi 
ritirar poi penfare a garenttre,e di- 
fendere quella parte, donde la detta 
ofteia orocede . 
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ancora nella pianura , quando giunge il nemico ; così la pri- 
ma linea reitera formata in battaglia per riceverlo ; e poi 
mancando a poco a poco di fronte, a proporzione del nume- 
ro de' tiretti , e della loro larghezza (Z) , fi ritira per i me- 
defimi, foftenuta , e difefa dal fuoco de* redent , e de' loro 
fianchi ;o pure formeraffi in tanti quadri lunghi , quanti ftret- 
ti vi fono, ed intraprenderà la ritirata , mantenendoli nell'iftef- 
fa formazione (A) , la quale per avventura è di tutte più at- 
ta ad aflìcurar la truppa d : ogni pericolo; ed a farla meglio 
fiancheggiare , e difèndere dal fuoco de' redent , e de' fuoi 
fianchi. Entrata nell' una, o nell'altra maniera tutta la pri 
ma linea ne'ltretti , la truppa , che guernifee i redent , la fe- 

gui- 



(Z) La truppa, che va mancando 
a poco a poco della fronte della li- 
nea , viene a formare una , o più co- 
lonne alla coda , fecondo che da una, 
o più parti va mancando. GÌ' inter- 
valli, che per quefla maniopra s apro- 
no nella linea , fi poffono chiudere 
fubito , o lafciare aperti fecondo le 
circoflanze : fi debbono lafciare aper- 
ti , fe citi corrifpondono a' fuochi de* 
redent , o de' loro fianchi : fe non 
corrifpondono , debbonfi chiudere . In 
quello cafo tutta la truppa della li- 
nea dee flar profilata verfo quel fian- 
co, in cui fi aprono gl'intervalli ; ac- 
ciò poffa fubito , marciando di fian- 
co , chiudergli : Nell'ifteffa fituaiione 
farà fuoco per parti corrifpondcnti 
alla fronte della truppa , che va man- 
cando . Quefla , prima di far a dritta, 
o a finiftrajo a dritta , e fi ni (ira ver- 
fo la coda , farà una fcarica con 
tutto il fuo fondo contro il nemico; 
F ifteffo efeguirà la truppa ; che fegue 
dopo aver occupato I' intervallo la- 
feiato dalla prima. Quello fuoco na- 
to dalla fuoceffiva , e continuata ma- 
novra dalla truppa , che va mancan- 
do , dee effere accompagnato dal fuo- 
co dell'altre parti della linea di fronte, 



eguale alla truppa, che fi ritira. La 
fronte di quella, ed il fuo numero, cioè 
il numero delle parti , che van man- 
cando , e ritirandofì ncll'ifteffo tempo, 
debbon determinare il numero dell' 
altre parti della linea, che per vol- 
ta hanno da far fuoco ; acciocché 
quefìo fi diflribuifca con la giuda 
proporzione , con economia , e con 
profitto. E quindi effe fi fono (labili- 
te di fronte eguale alla fronte dì 
quelle, che van mancando. 

(A) Quefla manovra d'una trup- 
pa , che fi ritira formata in quadri- 
lungo , confervando fempre l'ifteffa fi- 
gura , fu praticata nel campo di pia- 
cere di Zeithan ( come altrove fi è 
detto ) e vicn descritta dall' illuflre 
Autore delle rifleflioni fatte fui me- 
defimo ; e nel tempo flcffo approva- 
ta , e celebrata , qualora il terreno , 
che fi dee percorrere per ritirarfi , fia 
di breve tratto . Breviffimo è quel- 
lo, che nel fupoollo cafo fi dee per- 
correre ; onde la detta manovra gli 
è adattatiffima ; ed il fuo tardo mo- 
to C eh' è il fuo difetto ),s'accom- 
mnd* beniffìmo col molto tempo , eh' 
efige la truopi per defilare , giunta 
all' imboccatura dello flretto. 
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guiterà. Quella, che occupa le fommita laterali dell'imboc- 
catura, farà l'ultima a ritirarfi ; ciocché efeguira,fe può fen- 
za calar nella ftrada ; ma corteggiando la medefima ; accioc- 
ché fia pronta ad occuparne le fommita dominanti , (e mai 
1' inimico vi s' inoltrale ad infeguir l'efercito , che fi ritira . 
Per poterlo quafi fempre efeguire , gioverebbe che tale truppa 
fufle di quella fcelta avvezza a camminar per le montagne, 
ed a combattere in quallì voglia ftfco . 

Ma quando il nemico é così vicino , ed a portata d' 
intraprendere fu d'una meta dell' efercito , mentre l'altra me- 
ta trovafi ne' flretti , giova prendere anticipatamente i divi- 
fati fpedienti , e non afpettare che venghi il cafo , ma pre- 
venirlo; poiché non folo le cofe , che li fanno con più tem- 
po , ed a beli' agio , fi fan più efatte , e perfette ; ma po- 
trebbe talora mancare il tempo necelfario per farle , e talo- 
ra potrebbe il nemico toglierne la facoltà col far preoccupa- 
re gli ltretti : quindi l'efercito , che fi ritira , non dee afpet- 
tare di giungervi per praticare quanto fi è detto; ma addof- 
fare tal cura , e pefo allo ftaccamento , che precede la mar- 
cia (B); il quale fi trova già provveduto di gente , e d' fru- 
menti per accomodare , e dilatar le ftrade ; ed è comporto , 
come fi diffe, di truppa avvezza a camminare, e combattere 
nelle montagne : onde d' una parte di quefta può fervirfi per 
occupare le fommita laterali dell' imboccatura ; e può impie- 
gare i travagliatori, e guadatoti a far alzar* il terreno nel- 
la forma divifata : acciocché quando giunge l'efercito trovi 
tutto già fatto; quale provvidenza fi rende nece(Taria,e fai va 
d'un intera disfatta l" efercito nel cafo, che vi giungere già 
infeguito, ed attaccato dal nemico. 



guifa, che poffa piombargli addoflo , mentre tutto fi ritrova 
nella pianura ; o pure fieno i due eferciti accampati cosi vi- 
cini, 

(B) Egli dee precederla di molto eferciti facciano temere , che il ne- 
teftipo , qualora le circoftanze del mico poiTa preoccupare l'imboccatu- 
terreno , e della fituazione de' due ra de' Oretti . 



Anzi fe l'inimico feg 
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Cini, che pofla quel, che fi ritira, efTere attaccato fui prin- 
cipio d' intraprendere la fua ritirata , sfilando per i ftretti ; 
giova aggiungere a i redent un trinceramento , che cuopra 
tutta la fronte dell' efercito , il quale farà guernito, e ditefo 
dalla prima linea, mentre la feconda imbocca nello ftretto; 
e quando quefta vi farà tutta entrata , comincerà a defilare 
la prima : così la feconda linea farà protetta nella fua riti- 
rata dalla prima ; e la prima dalla truppa fituata ne' redenta 
e nelle fommita laterali dell'imboccature. 

Se lo (cretto è poco lungo in guifa , che dopo breve 
tratto conduca ad un' altra pianura ; e molto largo , perchè 
polla con gran fronte introdurvifi il nemico ad inleeuire , ed 
attaccare l'ultima truppa , che fi ritira ; la feconda linea , do- 
po averlo pattato, dee formarti in battaglia per foftenere, e 
proteggere la prima nel cafo, che fu(fe con calore infeguita; 
a cui dark il paifaggio per uno , o più intervalli lafciati a 
quefto fine nella fua fronte ,, dirimpetto , ed eguali alla lar- 
ghezza dello ftretto, o de' ftretti; acciò polTa con facilita, e 
lenza cagionar con fu (ione e difordine , parlarvi ; e poi formar- 
li ancora effe in battaglia in feconda linea : poiché fe la 
prima truppa della prima linea , quando sbocca nella pianu- 
ra , vegga da fe lontana , ed in piena marcia la feconda , con- 
tinuerà altresì la fua , e forfè più fol lecitamente di quel , che 
bifogna; e penferh più a faivar fe fteflà , che ad arreftarfi 
per foftenere V ultima , eh' è attaccata dal nemico ; onde ne 
avviene , che tutta fi rompa , e disfaccia (C) . 

Ma 

( C) Cosi avvenne a' Belgj infe- dito clamore , perturbaùs oràin'tbus , 
guiti nel ritirarfi da Cefare . Ecco emnes in fuga fibi praftdium ponerent. 
come, quello ne parla nel lib. i,c. Di tal dilordine facile ad avvenir 
11, deB. G. : Hi noviffmot aderti ; nelle marce , Piftefla cagione dell'ad- 
& multa m'tllìa pajfuum profecuti ma- ditata da Cefare , adduce Vcgeiio nel 
gnam multitudinem eorum fugientium cip.6 del lib.} , dove ne tratta : Nam 
concidaunt ; quum ab extremo agmine, qui muJtum prtcefficrint , fupervento 
nd quos ventum trat , confijiertnt ;for- fatto , non tam redirt quam effupere 
titerque impetum nojlnrrum mUitum fu- cup'mnt . Qui vero e \ tremi funt defer* 
Jiinerent ; priora , quod abejfe a pe- ti a futs , vi hojìmm, ae propria de- 
ridilo viderentur, ntque ulla neceffita- fperahone fuperantur . 
te, neque imperio cominerentur , txau- 
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Ma fe lo drettto è poco largo ; in guifa , che il nemico 
non pofla introdurvifi , fe non fe con piccioliffìma fronte; al- 
lora ballerà , che una porzione di truppa della feconda linea 
s'arredi formata in battaglia per fodener la prima ; e quan- 
do di quella ne fia sboccata nella pianura una eguale porzio- 
ne , rileverà di tal carico la truppa della feconda , la quale 
continuerà la fua marcia ; e fideflò fucceiTivamente li prati- 
cherà dall'altra truppa della prima linea : la quantità della 
truppa , che fuccelDvamente s'arreda , dee eflere proporzionata 
alla fronte, con cui sbocca il nemico ; in guifa , che pofla 
fempre combatterlo con fòrza fuperiore . Ciò per altro può 
foltanto toccare all'ultima parte, che s'arrefta, la quale do- 
po aver ri (pinti , e rovefeiati nello ftretto i primi dell' efer- 
cito , che infeguifee , che sboccano nel piano; fi ritirerà im- 
mantinente a riunirli al fuo groflò (D) , ficura di non poter 
eflere moleftata dal nemico; poiché,. per poterla quello infe- 
guire , dee aver almeno altrettanta truppa sboccata , e for- 
mata nei piano : e quando V avrà quella , che fi ritira , ne 
farà già molto lontana. 

L'efercito , che fi ritira può continuare la fua marcia 
in colonna per non perder tempo , quando il nemico sboc- 
ca nel piano defilando: baderà , che l'ultima parte, che s'è 
arredata, formata in battaglia confervi l' jfteflà forma nel ri- 
tirarfi; acciocché fia pronta a rifpingere qualche truppa ne- 



( D ) Poiché , fe fi trattiene a com- 
battere il nemico, ancorché potette 
farlo con firagé, e grave danno del 
medefimo , fi dipartirebbe dal fine che 
ha un efercito , che fi ritira ; il quale 
vedendo una fua parte impegnata , fa- 
rebbe cofìretto fermarfi per foftener- 
la . Dall' altro canto il nemico a tra- 
verso del fuo danno , e perdita, po- 
trebbe , durante il. combattimento 
(quando quello tira molto a lungo), 
sboccare nella pianura in tanta quan- 
tità , che fi rendette fuperiore alla 
truppa , che gli contrafta V ufeita ; 



mica, 

nel qual cafo quefta farebbe corret- 
ta ricovrarfi fotto quella , che s' è 
formata per foftencrla ; e quantunque 
gli riefea fenza perdita di gente, ed 
unita al fuo foftegno fu della trup- 
pa nemica sboccata nel piano più 
forte ; non può mai fchivare di ca- 
gionare al fuo elercito la perdita del 
tempo, per cui quefto fi fopgetra ad 
edere, fe non vivamente attaccato , 
almen moleftato alla coda ; quando 
che fema detta perdita , avrebbe con- 
tinuato tranquillamente la (ua ritirata. 
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mica, che fi avanzate , la quale nel fuppofto cafo , non può 
enere fe non fe in piccoliflìma quantità , ed a fe inferiore ; 
ma fe il nemico sbocca nel piano con fronte rale , che poi- 
fa fopraggi ungere con una parte confiderabile delle fue forze 
l'efercito, che fi ritira; allora quefto continuerà la fua mar- 
cia in battaglia, o tutto, o con la fola prima linea, che è * 
la prima verfo il nemico ; o con parte di quefta a propor- 
zione di quel, che v'è da temere dai nemico ; e di quella 
parte di truppa, con cui può fopraggiungere . . 

Non fi finirebbe cosi predo , fe rapportar fi volelTero 
tutte le varie fpecie , in cui la marcia da' fuoi rapporti di- 
ftinguefi . Il Marchefe di Feuquiers confiderandola foltanto 
per rapporto al nemico, ne diltingue dieci fpecie relative a 
dieci oggetti; ma in quant' altre ciafcheduna fpecie potrebbe 
dividerfi ? Ogni circoftanza , che varia , ecco forgere un al- 
tra fpecie di marcia : ciafcheduna ha le fue particolari rego- 
le , e precetti , de' quali , pochi fi trovano fcritti ; moltiuì- 
mi rimangono involti nella pratica di tutti i fecoli . Per rin- 
venire le regole fcritte dagli antichi , non fi può ad altri ri- 
correre , fe non fe ad Eliano per i Greci, ed a Vegezio , e 
Polibio per i Romani . 

In Eliano foltanto fi trovano le varie forme , che nel- 
la marcia dee prendere l'efercito per rapporto al timore , e 
fofperto , che fi ha dal nemico . Effe fono poco efattamente 
descritte ; contengono inefcufabili aflurdi (E) , ma nel tempo 

fletto 

(E) Tra gli altri appare malli- fondo sì piccolo , non averebbero mai 
mo nella tattica Greca , quelchc fi adoperata la marcia di fianco . E fe 
ravvifa nella maniera di marciare , P adoperarono, è perchè a veano gran 
eh' egli chiama : Deducilo \ e che fondo, ed una maniera di ordinare, 
noi dicemmo marcia di fianco , per in cui tale marcia rendeafi prclfochè 
cui le file diventano righe :, ed il fon* efente di que' difetti , che fi fono 
do, fronte. Ora egli dice, che la fa- altrove olTervati . Il fondo di 16 traf- 
lange in quella forma ha tre uomi- formandoO in fronte , forniva una giù* 
ni di fronte . Che di più feoncio , (la fembianza di colonna: i loro va- 
ed aflurdo ì Era tale forfè il fondo ri intervalli tra le file , concedevano 
di Greci ? E non 1* avea egli fteflb che intraprendendoli detta marcia ne' 
deferitto di 16 ì Come adeflb fi ri- più grandi , fi poteffe efeguire fenza 
trova di tre t Se elfi avellerò avuto la neceflìtà di prolungarfi , e d' im- 
Tom.II. R pic- 
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fteflò dimoftrano nelle loro moltiplicita , e varietà , che fi 
penfava molto più ad aflìcurare , e fortificar F efercito nella 
marcia , che in battaglia (F) . 

In Vegezio fi ritrovano ottimi precetti , ma generaliffi- 
mi . Polibio ci narra di paflàggio tre maniere , in cui mar- 
ciavano i Romani : la feconda poco differite dalla prima (G): 
moltiflìmo la terza dall' altre due (H) . Ma quefta non è 

fiata 



piegar più tempo ; ed il lor cortume 
(d' ordinar per file principalmente, 
dal cui accozzamento nafeeano le ri- 
ghe ) ficcome rendea più noti tra lo- 
ro i foldati d' una mede (ima fila , 
che que' d' una riga ; così non facca 
temere eonfufione , e difordine , quan- 
do le file diventavano righe . 

(F) Poiché per ufo di battaglia, 
non dà che una forma . 

( G ) Lib. 6 , cap. 7. Ecco come 
parla della prima, e più comune ma- 
niera di marciare : / primi nel cammi- 
nine , ordinano comunemente gli firaor- 
àinarj ; ed a quefli fiegue il deflro 
eorno de confederati ; dopo quefli fie- 
guano i carriaggi de predetti , al cam- 
minar de* quali fiegue la prima legio- 
ne de Romani , avendo/i dietro i prò- 
prj carriaggi . Dopo fegue la feconda 
legione , feguendola le proprie pa- 
ghe , e quelle de 1 foc'f , che fono or- 
dinati alla coda ; perciocché nel cam- 
minare t ultimo è ordinato il fini' 
flro corno de' foci . La cavalleria mar- 
eia tal volta alla coda del fuo corpo , 
e talora al fianco de* carriaggi per 
tenergli riflretti , e per loro ficur- 
ta . Ma e(fendovi fofpetto alla coda 
( ecco la feconda maniera ) /' altre 
eofe appo loro fi anno nel mede fimo mo- 
do; ma gli flr aordinar j de focj inve- 
ce tt andar primi , fi pongono alla co- 
da . Ufano anco un altra forte di cam- 
minare ( ecco la terza ) nelV occ a filo- 
ni pcricolofe , fé hanno i luughi lar- 
ghi , perciocché conducono tre ^falangi 



tguidiflanti t una alt altra degli afia- 
tt \ de principi , e de' triarj , ordinan- 
do $ carriaggi delle prime infegne avan- 
ti a tutti ; e dietro alle prime infegne 
$ carriaggi de 1 fecondi ; e dietro a ' fe- 
condi , quelli de* terzi ; ed a quefia 
ragione così avvicenda frappongono i 
carriaggi alt infegne, E cos) ordinato 
il camminare , quando fopravviene qual- 
che importante pericolo , volgendofi tal- 
ora allo feudo e talora alt afta, con- 
ducono t infegne fuor de* carri aggi verfo 
la faccia de nemici .Cose in breve tem- 
po , e con un moto il corpo dcqli armati 
prende difpofizione di battaglia ordinata. 

(H) Francefco Patrizi, della cui 
traduzione mi fon fervito, nel co- 
mentar quefto luogo di Polibio pren- 
de un grotto abbaglio, quando inter- 
petra : il volger allo feudo , 0 air 
afta per una femplice decimazione , 
o fia per un a finiftra , o a drit- 
ta ; poiché con quefto moto , nè P 
infegne conduconfi fuor de' carriaggi 
verfo la faccia de' nemici; nè il cor- 
po degli armati prende difpofizione 
di battaglia ordinata, come nel Te- 
tto da lui efpofio fi dice ; ma i car- 
riaggi reftano come prima, e ncll'i- 
fìeffo fito tra gli armati . E quefli 
vengono a prendere la forma di tre 
colonne , non già di battaglia . La 
traduzione dell' ifteftb luogo fatta dal 
P. Thuillier, nè pur permette , che 
così l' interpetri : Le marche ainfidif- 
pofee fi t Enne mi fé prefente foit 
a gauche , foit a ((rotte; on fait 
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ftata cosi collantemente feguita (I) . 

Per rinvenire i precetti fcritti da' moderni , ricorrati a* 
moderni Autori . Egli è inutile qui trafcrivergli . Batti a noi 
l'aver confederato le marce da un canto , in cui G fon forfè 
poco riguardate ; e che di tutti certamente è il più importante. 

Ma quel , che fi trova fcritto di precetti fia dagli anti- 
chi, 

net Ics corps clu cote , qut f tnntmt pa- bio non parla affatto. 



voit , le s equipages reftant derriere . De 
tette maniere , en un moment , & par 
un feul mouvement toute /' armee eli 
tanrec en ùataiile ; Poiché così gli 
equipaggi non remerebbero dietro, nè V 
efercito formato in battaglia . Quin- 
di fi fcorge , che il detto movimen- 
to dee in tL-rpe trarli per una con ver- 
done ; e tale V efigono amendue 
le rapportate traduzioni ; quantunque 
con tale voce non 1' efprimano . Per 
quel , che fi legge in Polibio , fe ru- 
bra che i diviiati tre corpi Form af- 
ferò in battaglia una fola linea ; e 
che per. conleguenza doveano nella 
marcia conservare tra 1' uno , e 1' al* 
tro , una dillanza almeno eguale alla 
fronte di ciafeheduno ; ma teconfer- 
vavano nella marcia la metà di detta 
dillanza f potevano , con una conver- 
sione per metà di ciafehedun corpo 
verfo un Manco , formarli in battaglia 
in due linee aventi tutte e due la 
fronte diretta al fianco medefimo , 
ovvero coli' ifleflb movimento ; ma 
intraprefo da ciafchedùna metà ver- 
fo il fuo fianco , formarli in due li- 
nee con fronte contrappolia ; cioè l'u- 
na diretta verfo un fianco, e l'altra 
verfo T altro . La prima formazione 
farebbe forfè più utile , perchè più 
forte di quella, che efpone Polibio » 
quando 1' inimico comparifee da un 
iolo fianco . E la feconda fervirebbe 
nel cafo , che 1' inimico fi faceffe 
vedere d' amendue i fianchi : del qual 
cafo facile ad avvenire i ed a cui la 
prima formazione non giova , Poli- 



(I) La prima, e feconda manie- 
ra di marciare, cioè, che ogni legio- 
ne fuffe feguita dal fuo bagaglio , ve- 
defi offervata ne' tempi di Cefare , 
come coftume , e pratica della mili- 
zia Romana . Su quello coftume ri- 
ferito loro da'fuggitivi, i Nervj for- 
marono 1' idea a' attaccar 1' efercito 
di Cefare fui principio dell' accam- 
parli : Quidam ex bis confuetudine iti- 
neris nojlri exereitus perfpefta , noBe , ad 
Nervios pervenerunt , atque tis demon- 
Jìrarunt inter fingulas Iegiones impedì- 
mentorum magnum numerum intercede- 
re &e. Ctf. de B.C. lib.i.c.x-j. Ma la 
terza maniera non vi fi vede ofserva- 
ta; poiché Cefare auando era vicino 
al nemico , o vi era da temerne(che è il 
cafo in cui ha luogo la terza manie- 
ra ) facea marciare le legioni libere 
d'ogni impaccio; ed il bagaglio alla 
coda guardato da truppa badante a 
difenderlo . Egli ci attefta per fuo 
coftume quefta difpofìzione di marcia 
parlando dell' ifteffa guerra contro i 
Ncrvj nel cap.19. delcitato lib. Cx- 
far equitatu prjcmiffo , fubfequebatur 
omnibus copiis ; fed ratio ordoque ag- 
mtnis alitcr fe habebat , ac Belga ad 
Nervios detulergnt ; nam quod ad ho- 
Jies apprcpinquabat , CONSUETL'DFN'E 
sua Ci ar VI Iegiones expedi tas 
ducebat : pojl eas tottus exereitus im- 
pedimento conlocarat: Inde du* legio- 
ne* , qus proxìme con/cripta crant , ta- 
tù m agmen claudebant prtftdioque im- 
pedimentis erant . 

R % 
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chi , fia da' moderni , è pochiflìmo ; e non bafta a determinar- 
ci. Il più giace, come fi difle, involto nella pratica, e fag- 
gio fattone da Generali di tutti i tempi ; onde fa meftieri 
raccoglierlo dall' iftoria , e fvilupparlo da' fatti . Il fine , o di- 
fegno della marcia dee ftabilirfi per legge fuprema . A que- 
fto fine debbono adattarfi , e fervire tutte T altre, regole , co- 
me tanti mezzi per confeguirlo. Tra quefti il principalifTimo, 
di ufo continuo, e neceflario,e di tutti gli altri fondamento, 
ed appoggio, dee riputarti lefatto calcolo del cammino , e del 
tempo, quale da noi fi è additato. Se fi eliminano le mar- 
ce più belle, fi ritroveranno tutte su d'elfo fabbricate, e per 
elfo riufcite . 



CAPITOLO III. 
Del pajf aggio de Fiumi . 

SE un fiume attraverfa la marcia, o la ritirata d'un efer- 
cito , bifogna penfare a paflàrlo . Le maniere , che. fi fo- 
no inventate, o praticate, fono infinite ; e variano fecondo 
la natura de' fiumi : e ciafcheduna maniera viene variamente 
modificata fecondo la vicinanza , ed il difegno del nemico • 

Se il fiume 11 può guadare francamente da tutta la trup- 
pa dell' efercito , non evvi che penfare : (e fi può guadare 
con facilita dalla cavalleria ; ma con difficolta , e pericolo 
della fanteria, giova adoperar l'efpediente tante volte prati- 
cato (A) : di far traverfare la larghezza del fiume da due cor- 

Pi 

(A) Si ravvi fa praticato da Ce- ftio vicn preferirlo nel cap. 7 del 

fare per la prima volta nel paflaggio lib.j : Ergo explorato vado dut acies 

della Loire : ad Ligerim pervenit ; va' tquitum , ele&is animili bus , ordintntur 

doque per equites invento , prò rei ne* intervallis competentibiu [«parata , ut 

ceffitate opportuno , ut brachia modo , per medium pedites impedimenta tran- 

atque humeri ad fuflinenda arma libe- feant . Nam acies fuperior aquarum 

-ri ab aqua effe poffent , difpofm equi- impetum frangit . Jnferior , qui ra- 

tatù , qui vim fiuminis ref tinger et ÒY. pti , f ubtrverfiqite fuerint , colligit , at- 

incolumem exercitum transduxit tire, qut tranfponit • 
Lib.7 cap.50. de B. G 3 e da Vege- 
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pi di cavalleria feparati Tun dall'altro in diftanza tale, che 
poflà per mezzo paflarvi la fanteria . Il corpo fituato nella 
parte fuperiore del fiume, ferve a rompere l'impeto dell'ac- 
qua; ed il corpo fituato nella parte inferiore , ferve a foftene- 
re , ed a raccogliere coloro , che poiTono mancare , ed eflcr 
rovefciati dalla forza della corrente. 

Se il fiume non fi può guadare nemmen dalla ca- 
valleria , bifogna proccurare di renderlo guadofo col divi- 
dere, £ diramare le fue acque (B) in più canali, e foffi ; in 
guifa che o tutto l'efercito francamente polla parlarlo , o al- 
men col divifato ajuto , e foftegno della cavalleria (C) . 

Ma fe il fiume , o per fua natura , o per quella del ter- 
reno circolante , o per mancanza di tempo , non permetta 
quefta diverfione d' acque , bifogna paflarlo su de' ponti , o 
fabbricati, e riabiliti nel fondo del fiume , fiflì , e durevoli; 
o comporti a galla delle fue acque su de' battelli , e ponto- 
ni (D) . Vi fono infinite maniere di paflar i fiumi ; altre pra- 



(B) In Roberto Valtufio Ci ve- 
dono varie figure di macchine per 
togliere, o fcemare l'acqua de'fiumi; 
ma fenza fpiega , e dimoftrazione • li 
mezzo perù più praticabile , e più 
praticato è quello de' folli . Con 
audio Ciro apri al Tuo efcrcito una 
lirada per introdurli a Babilonia nell' 
alveo dell' Eufrate , la di cui larghez- 
za era più di due ftadj , al rapporto 
di Senofonte nella Tua Ciropedia ; t 
la fua profondità vien efprefla nell' 
ili e fTn luogo con quella immagine , 
che due uomini pojìo f un [opra F al- 
tro non comparivano fopra f aeque . 
Dicefi che Semiramide ^avvallé dell' 
iltelTo per impadronirfi dell'ilrelTa Cit- 
tà. Frontino nel cap. 7 lib.5 , attri- 
buisce 1'efpediente di Ciro ad Alef- 
fandro non fenza grave offefa dell' 
Moria. Ma con offefa gravilfima dell' 
Moria , e con maggiore ancora , ed 
inefeu/àbile della Geografia , Roberto 
Valturio dice , che Ciro per oppugnar 



tica- 

Babilonia, fece nel Gange ciocché fi 
è rapportato nell* Eufrate . Sarebbe 
fconcezra men groffa , fe ora fi di- 
celfc che un Generafc per oppugnar 
Roma , avefie divertite 1' acque del 
Reno . 

(C) In quella guifa riufeì a Ce' 
fare di far palfare al fuo efcrcito il 
Segre in Ifpagna . Egli diverti por- 
zione delle fue acque con più folli , 
che fece far larghi di 30 piedi l'uno; 
e così lo refe guadofo alla cavalle- 
ria ; e coli' ajuto di quella , difpolla 
nella già rapportata maniera , poi an- 
cora alla fanteria. Veggafi ilcap.ói, 
6i , c del lib.i della G. C. 

(D) Tutte e due quelle fpecie di 
ponti erano conosciute , e praticate 
dagli antichi . Elle fi ravvisano nell' 
iftelTe guerre di Cefare contro Afra- 
nio . I ponti , che l'uno , e l'altro efcr- 
cito teneano fui Segre, apparirono fif- 
fi , e (labiliti nel fondo del fiume . 
Quello, che Afranio comandò che fi 

fa- 
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ticàte (E) ; altre progettate (F) . Ma l'ufo de* ponti è flato 
più generale, più comune, e collante (G). Tra quelli della 
prima fpecie, il più famofo è quello fabbricato daCefare fui 
Reno; e tra quelli della feconda , il ponte fatto da Serfe 
full' Ellefponto (H) ; ma 1' una , e 1' altra fpecie poflono in 

più 



facefle full* Ebro , era dell* altra fpe- 
cie. Ecco come fi legge nel cap. 61 
del lib. 1 della guerra civile : Hoc mi- 
to confitto , toto flamine Ibcro naves 
tonquirere , & OHogcfam adduci ju- 
btnt .... Ad eum locum fluminis , 
nauibus junBis , pontem imperant fie- 
ri &c. Secondo fi raccoglie dallo ftef- 
fo luogo , pare che fi ferviflero del- 
la prima fpecie di ponti , qualora di 
quefti T ufo bifognaflc continuo , o 
qualora il fiume non tuffe molto 
grande ; e della feconda fpecie di pon- 
ti , qualora per una fola occafione 
bifognaflfero , o qualora il fiume fulTe 
molto grande , e profondo . 

(E) Con latte , con battelli , con 
barche divife in più parti per co- 
modità del trafporto , e poi all'uopo 
congiungibili : con barche aventi la 
fola carena di legno leggiero , e le 
bande iniettine di vimini , e poi co- 
perte di cuojo . In quella guifa Ce* 
fare pafsò una volta il Segre, la qua- 
le da Lucano vicn efprella elegante- 
mente così: 

Utque ha bui: ripat Sicoris , cam- 
pofque reliquit ; 

Primum cana falix madefablo vi- 
mine parvam 

Texitur in puppim^cdfos indù: a 
fuvencos 

Vettoris patiens , tumidum fupe- 

remicat amnem . 
Sic Ve net us /lagnante Pado ì fufo- 

que Brittannus 
Naviga* Oceano , fìc eum tentt 

omnia Nilus 
Conferitur bibula memphitis cym- 

éapapjrroi 



Hit ratìbus trajetla manus .... 
e nell' ifteffa guifa ( come apparifee 
dall' itlefTo Lucano ) i Veneti valica- 
vano J 'acque bagnate dall'inondazioni 
del Pò ; gli Egizi quelle del Nilo ; 
ed i Britanni quelle dell'Oceano . Fu 
collume ancora ne' Popoli barbari più; 
generale di paflarc i fiumi a nuoto 
(ottenuti da otri pieni di vento. Al- 
tri fi fervirono di certa fpecie di pic- 
cole zattere , e barche ; 1* une e l'al- 
tre formate fu gli otri medefimi . 

(F) Il Signor Folard ne progetta 
due , una generale , e l'altra alla fola 
cavalleria particolare. La prima con- 
fitte in una fpecie di zattera , di cui 
egli fpiega diffufamenic il meccanif- 
mo da le inventato ; la feconda , da 
lui (perimentata con riufeita, confide 
nel provvedere i fianchi di ogni ca- 
vallo di due otri attaccati alla (ella,, 
atti a gonfiarli con facilità dal cava- 
liere, quando occorre di paffar il fiu- 
me . L' una , t 1' altra maniera fon 
ottime . 

<G) Vegezio per paffare i gran fiu- 
mi non dà altra maniera, che quella 
de' ponti} nè gli diflingue in più fpe- 
cie delle due rapportate . Ntvigeri 
vero omnes hajiilibus fixis, ac fuper- 
pofitis tabulatis pervii fiunt . Vel certa 
tumultuario opere colligatis inambus cu- 
pis , additifque trabibus tranfitum prt- 
bent. 

(H) Quefto ponte maravigliofo per 
la fua grandezza, fu fabbricato fopra 
barche» o battelli. La fua corruzione 
viene minutamente de le ri tra da Ero- 
doto , ed è ammirabile non folo per 
la tua grandiffima elknfione , ma per- 
chè 
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più fpecie ancora fuddividerfi 
rio mecca ni fino , e la varia 
to (I). 

chè dovea durare , e reggere per mol- 
to tempo contro l'impeto dell'onde, 
e contro la forza della corrente dello 
flretto de 1 Dardanelli ; poiché non fer- 
vi folo per il paflaggio dell' efercito 
di Serfe dall'Afta in Europa; ma do- 
vea ancor fervire per il fuo ritorno, 
terminata l' intraprefa contro la Gre- 
cia . In fatti efio furti If e va d ipo la 
battaglia di Salamina; poiché Temi- 
ftocle propofe ad Arirtide ,come vuol 
Plutarco jo ad Euribiade , come vuol 
Erodoto , ( piuttorto per tentare il 
lor animo, che perché tale fulfe la 
fua intenzione ) di paffar egli nell' 
Ellcfponto per rompere il ponte 
che Serfe vi teneva . Furono egual- 
mente , o poco men famofi i due 

Santi fatti far da Dario , P uno fui 
osforo Tracio , e l'altro fui Danubio 
pretto le fue foci . Arriano nell' efa- 
minare il ponte , su cui Aleffandro 
pafso l'Indo , ci fa fapere,che vi era- 
no due fpecie di ponti di battelli; o 
unendoli gli uni a gli altri , come i 
terté mentovati ; o unendo i battelli 
con travi , fecondo il cortume de' Ro- 
mani . Egli Io trova così lodevole , 
e degno da faperfi,che per deferi ver- 
Jo fa una piccola digreflfione . 

(I) I ponti della feconda fpecie fi 
poflbnoftabilire fu'battelfi fulle zatre- 
re , fulle botti , full' otri ec. In tutte 
e tre le prime guife furono fatti full' 
Elba nel campo di piacere tenuto in 
Saffonia nel 1730; vi fu ancora uno 
fabbricato fu'tronchi d'alberi ; ma que- 
fto poco differiva da quello fatto ful- 
le zattere , che univa le due ripe del 
fiume . Ecco come fi efprime , e fi 
fpiega in un giornale di detto campo 
flampato in Magdemburg nell' iltefs* 
anno : Die khtz-ùrucke auf klotzen ri** 



, fe confiderar fi voglia il va- 
materia , che vi fi e adopera- 

Quan- 

bute. cioè il ponte di tronchi pofava su 
tronchi: il ponte fatto fu'battelli, o 
pontoni era d' uno meccanifmo nuo- 
vo^ almeno nuovo per l'ufo. Effo 
( come dal citato giornale fi racco- 
glie) girandofi su l'un de'fuoi termi' 
ni, deferiveva con l'altro un quarto 
di cerchio , per cui ora traverfava il 
fiume unendo le due ripe in forma 
di ponte : ora , abbandonata una ri- 
pa, fi ritirava tutto nell'altra , (dove 
avcail fuo perno), quale corteggiava, 
ed univa con un de fuoi lati . L'al- 
tro Iato , che in querta fituazione ri- 
guardava l'oppofta riva, era molto al- 
to , e tutto coperto di rami, di quer- 
cia ; in guifa che rapprefentava una 
verde muraglia , e da lungi non co- 
me un ponte ; ma come una lunga 
fiepaglia compariva . Tali fono 1' ef- 
preffioni, di cui s'avvale l'Aurore del 
detto giornale : Und auf der einem 
fette fo boch, und diche mit etchene- 
ne» zwetgen bekleidet mar , das vie 
auf felbiger fette tine gritne v/and prne- 
fentirete .... Und praefentirte fich 
von ferne nicht vote cine btùckc , /o«- 
dets als ein l-mpes Jìrauckvterck . 

Non fi dice la capacità di detto 
ponte nel citato giornale ; ma in al- 
tro giornale flampato nell 1 ideilo an- 
no , quantunque più rirtretto, e men 
diffufo del primo , fi dice che con- 
tenca formato un' intero reggimen- 
to . Nelle più volte citate offer- 
vationi fatte fu detto campo fi ac- 
cenna tal ponte capace di tre batta- 
glioni . Si potrebbe credere il reggi- 
mento , di cui parla 1' autore del 
Giornale, comporto di tre battaglio- 
ni , fe il medefimo autore non deffe 
ancora una diftinta relazione de' reg- 
gimenti , che vi erano in quel cam- 
po, 
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Quantunque V ufo de* ponti fia flato lo più generale , 
ed il più coftante ; non fi dee perciò tralafciar di conofcere 
r altre maniere , che vi fono di paffar i fiumi , le quali in 
alcune circoflanze poflòno eflere ut i bifune (K). 

In qualunque maniera fi pam* il fiume, poco, o nulla 
rileva , quando il nemico è lontano ; ma fe quefto è vicino, 
a mifura del fuo difegno , della Tua fìtuazione , e della na- 
tura del fiume , bifogna fcegliere , ed adoperare i mezzi . 

Se il nemico vuol difputare il paleggio d' un fiume non 

gua- 

po, in cui i più grandi comparifco- tet exercitus tabulati* pariter , & da 



no compofti foltanto di due . Così 
fi fcema in parre la difficoltà , che 
per la grandezza di detto ponte na- 
fce nella mente del dotto oflervato- 
re : para e/lo era menefler , o que el 
rio juefe muy ancho , por que la lar- 
ghe?* del puente fuefe capar, de tanta 
tropa , o muy ancho el puente en caft 
de fer eflrecho el rio , y aun ajji no 
comprendo bien que fe pudiefe ju^ax 
con tanta fa c Hit ad , y de) ernia raz.0 
una maquina tan grande en una ope- 
raàon tan delicada &c. Del rimanen- 
te ficcome tal ponte non fu proget- 
tato ; ma realmente fatto , e fatto 
full' Elba, così non folo fi dovrebbe 
fapere , fe vi fu difficoltà nel fuo ufo; 
ma fi sa certamente , che fu molto 
più lungo , che largo . 

Traile tante fogge , e maniere di 
fabbricar ponti , che fi propongono, 
le migliori debbono riputarli quelle, 
che fornifcono la più pronta , e fa- 
cile coftruzione ; quindi giova con- 
dur leco i materiali già lavorati , ed 
i pezzi formati , e fegnati in guifa , 
che non vi bifogni altro , che accoz- 
zarli aflìeme per avere il Ponte . Que- 
lla pratica fi ravvifa ancora preffo 
gli antichi: Sed commodius repertum 
cfl , ut monoxylos , he efl paulo la- 
tiores fcaphulat e ftngulis trabibus ex- 
cavatas , prò genere Ugni , & fubtili- 
tate leviffmas , egrpentis fecum por- 



vis fcrreis prtparatis . Ita abfque 
ra conjiructus pons , & funibut ( qui 
propterea fiabendi funt ) vtntìus lapi- 
dei arcus foliditatem prafìat in tempo- 
re . Vegeziolib.} , cap. 7. 

( K ) Gioverebbe forfè addeftrare 
la truppa più leggiera della fanteria 
avvezza a combattere alla fpicciolata 
( quella che fi dille utile ad averli 
negli eferciti ) a palfare i fiumi su 
degli otri , come già praticarono gli 
antichi Spagnuoli : ed ancora una par- 
te di cavalleria, fecondo la maniera 
dimoftrata dal Signor Folard ; e mol- 
to tempo prima conofeiuta , e prati- 
cata , come il famofo paifaggio dell' 
Idafpc 1* attefta . Quello coftume fa- 
rebbe utiliflimo , non folo per poter 
far palfare un maggior numero di 
truppa nelP iftefTo tempo, quando le 
circoftanze , ciò efigono ; poiché 
mentre la truppa grave palfa fu de* 

{>onti , delle zattere , o delle barche, 
a leggiera pallerebbe nella di vitata 
guifa ; ma ancora per far feorrerie , 
ed incomodar il nemico, ne'fuoi fo- 
raggi. Si fa che i Spagnuoli dell'efer- 
cito d* Afranio fecero per tale loro 
pratica , fofFrire molti Aimo all' efer- 
cito di Cefare ; e 1* avrebbero rovi- 
nato affatto, fe fufle ftato comanda- 
to da tutt' altro Capitano . Veggafi il 
lib. 1. della G. C. cap. 48. 
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guadofo , o può giungervi , mentre l'efercito è occupato a paf- 
iàrlo, o può giungervi prima. 

Qualora vi giunga prima, e fia già nella ripa oppofta; 
tre generali mezzi vi fono per panarlo : per ftratagemma : 
a viva forza: o per un comporto di forza , e ftratagemma. 

Lo ftratagemma confifte nel dar gelofia in più luoghi; 
in guifa,che tenendofi l'inimico a bada, e divifa la fua at- 
tenzione in molti luoghi , palìar fi poflà dove meno fe '1 cre- 
de . Di paflaggi cosi riufciti ridondano V antiche , e le mo 
derne memorie (L). Bifogna però tra le fàlfe allarme, e fin- 
te minacce , celare il vero luogo deftinato al paflàggio , fe 
quefto più di tutti giova , e conviene (M) ; ma fe quello è in- 
differente, bifogna eflcr preparato a paflàrlo, dove il nemico 
crede meno . 

A mifura che pafla la truppa, dee occupare le fommi- 
ta del terreno ; fortificarvifi con folli , con tronchi , e rami d' 
alberi ; acciocché fia in iftato di refiftere a quelle truppe ne* 
miche , che fparfe , e divife in più luoghi fintamente minac- 
ciati , poflono radunarfi , ed accorrere al vero già fcoperto ; 
e così dar tempo , e proteggere il paflàggio del rimanente (N); 
ma fe la truppa nemica più vicina al paflàggio , in vece d' 

afpet- 

(L) Lo piìl famofo tra quelli , che paflaggi più celebri fono quelli dell' 
rapportano l'antiche memorie , è quel- Adige; e l'altro del Pò ,efcguiti tutti 
lo efcguito da Aleflandro full' Idafpe. e due dal Principe Eugenio. 
Vcggafi preflò Arriano . Cefare nel (M) Tale era il luogo desinato da 
lib.7 della G. G. defcrivc due paflag- Cefare al paflàggio dell' Allier ; co- 
gi di cucila fpecie , il primo efegui- me quello, in cui vi erano i fonda- 
to da lui neir Allier ; e 1' altro da menti d'un ponte rovinato da' nemi- 
Labieno su la Senna . Se fi riflette ci; ma che fi poteva facilmente ri- 
alle circoftanze , nelle quali fi trova- fare , come Cefare lo rifece . 
va Labieno, alla maggior vigilanza, (N) Tale fpediente, eh' è fempre 
e forfè alla maggior bravura, e rifo- utile , divien neceffario , qualora fi 
luzione del fuo nemico; ed a' mezzi, pafla il fiume con barche di no- 
ch' egli adoperò per deludere l'uria , e co numero, o di poca capacità; in 
fuperar 1' altra ; merita per avven- guifa che debbono fare molti vuggi 
tura il paflàggio di Labieno la pre- per trafportare tutto l'efercito , ed in 
ferenza . ciafeheduno trafportino poco numero 

Tra quelli , che rapportano le me- di truppa . 
morie de' tempi più a noi vicini, i 

TomJL S 



Digitized by Google 



* 3 8 RIFLESSIONI CRITICHE 

afpettare d' unirfi all' altre , accorra Cubito per difputarlo ; 
allora fia miglior partito avanzarfi ad attaccarla con vivezza; 
poiché o la truppa nemica vedendo tal rifoluzione in quel- 
la , eh' è panata; e dalla rifoluzione medefima argomentando 
maggiore la fua forza , fi ritirerà ad unirli coli' altre truppe 
più diftanti, fenza afpettare 1' attacco; e così fi potrà far li- 
beramente, e fenzoftacolo quei, che fi vuole per fortificarti: 
o afpetta 1' attacco, e combatte; e cosi viene ad impegnare 
al combattimento tutte 1' altre truppe , a mifura che foprag- 
giungono ; e per confeguenza efpone tutto il fuo efercito ad 
eflex battuto per parti 1* una dopo Y altra : poiché Y efer- 
cito , che pana , combatterà fempre con forza fuperiore ; richie- 
dendofi per percorrere il terreno, che l'una truppa dall'altra 
divide (di quelle, che guardano il fiume) più tempo di quel- 
lo, che bifogna per pattarlo ad altrettanto numero di truppa 
dell'efercito , che pafla il fiume ; onde la truppa , eh e palla- 
ta, fi troverà fempre di numero molto maggiore di quella, 
che va arrivando per combatterla . E ciò nel fuppoilo , che 
il numero della truppa , che pat'ià per volta il fiume , fia e- 
guale al numero delia truppa , di cui è comporto ogni corpo 
di quelli , che fon difpoiti alla guardia , e difefa de' paffaggi. 
Che fe è maggiore, come fuole (0),o dee (P) elfere, allora 



(O) L' efercito , che ha difegno d* 
impedire il paflaggio d' un fiume , fe 
vuol guardar tutto, è coftretto a di- 
viderli in piccoliflìme parti : fe vuol 
guardare i luoghi più (ofpetti , le tue 
parti faranno più grotte ; ma altret- 
tanto più diftanti fra loro . A qua- 
lunque de' due partiti che s* appigli , 
non può togliere il divifato vantag- 
gio all' efercito, che vuol pattare, le 
quefto fa confervarfclo ; poiché nel 
primo cafo , niuna delle Tue parti , per 
effer troppo piccola , può refttreie alla 
truppa, che patta per volta il fiume; 
e nel fecondo cafo , fe il nemico Ice- 
glie per il fuo paflaggio ( come può, 
c dee fcegliere ) un luogo dittante 



da quel , eh' è guardato; quantunque 
le lue parti fieno più grandi della 
truppa, che patta per volta il fiume-, 
pure per efler dal paflaggio molti di- 
ftanti , quando vi arrivano, fi trove- 
ranno inferiori alla truppa, eh* è già 
pattata in più volte in quefto frat- 
tempo . 

(P) L* efercito , che vuol pattare un 
fiume , dee proccurarc di pattarlo , s'è 
pottibile , tutto in una voltalo alme- 
no con parti groflìflìme : quindi gio- 
va il fapere , ed il praticare in un 
tempo i fletto più , e varie maniere . 
Quefto fu il coftume di Alettandro 
imitato poi d'altri gran Capitani. 
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s'accrefce a difmifura la fuperiorita di forze nella truppa , eh/ 
è pallata. 

Se non fi può adoperare verun ftratagemma , e bifogni 
panare il fiume a viva forza , fa meftieri llabilirvi il ponte, 
o traggittarlo con barche al favore dell' artiglieria , e fu* 
cileria; le quali debbonfi fituare fu qualche eminenza, o ri- 
pa innalzata , o curva ripiegatura , o angolo rientrante dei 
fiume : quindi bifogna fcegliere quel fito , dove o tutte , o 
molte di quelle circoftanze vi concorrono . Le piti utili Tono 
quando il terreno rientra in forma d' angolo , o di curva ; 
poiché allora i tiri interfecandofi fu la riva oppofta , tengo- 
no feortinato, battuto, e netto, comodo fpazio di terreno ; 
dove la truppa arrivata poffa formarfi . Il loro ufo è conti- 
nuo così nel tempo , che fi lavora al ponte , come nel tem- 
po fteffo del paffaggio ; ciocche non fi può ottenere da' tiri 
diretri ; quindi taf ufo è così neceflario , che qualora la na* 
tura del terreno non lo permetta , bifogna ricorrere all' ar- 
te ; cioè armare zattere, e battelli d' artiglieria, e fucileria, 
le quali fituandofi in linea obliqua, proteggano co* loro tiri 
lo ftabilimento del ponte, ed il palfaggio (Q.) : ficcome quelli 
polli fon mobili , cosi poffono variare di lìto , e di derez io- 
ne fecondo il bifogno . E qualora il nemico fia molto forte, 
quantunque vi fieno gli ajuti della natura , giova ad agevo- 
lar 1' incraprefa , ed al rifparmio della propria truppa, unir- 
vi quelli dell' arte. 

Ma egli è ben raro , che non fi polfa adoperare verun 
ftratagemma . Quelli non fono tanto difficili a ritrovare a 
chi penfa , e $ affatica a cercargli. I paflaggi di viva forza 
coflano fempre troppa gente ; e non conviene mai appigliar- 
lì ad un partito di tanta fpefa , fe non qualora è necehario. 

I fìrat- 

(Q) Carlo XII. nel paffaggio del- tar la truppa . Quefte, dopo averi» 
la Dwina ( imprefa , che dimoftra i difimbarcata , collocavanfi in amen- 
gran talenti , e la grand' arte nella due i lati per fiancheggiarla co' loro 
guerra di quel famofo Principe ) pra- tiri ec. Non fi può produrre un efem- 
tico le zattere gucrnite d'artiglieria, pio più bello per i paffaggi di viva 
delle quali fi fervi ancora per trifpor* forza , ne 1 fiumi non guadofi. 

S 2 
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I ftratagemmi , che poflano fecondare un paflaggio di viva 
forza ; e renderlo mifto , e comporto , cercar fi devono nel 
dividere, e fcemare la forza di refiftenza, e d' oppofizione . 
Per ciò confeguire il miglior mezzo , e più diretto è di far 
paflare nafcolramentc un corpo di truppa in qualche parte 
non fofpetta , né guardata del fiume ; la quale poi attacchi 
di fianco la truppa, che s'oppone al patfaggio nel tempo, che 
quefto s'intraprende . Tale mezzo non è di difficile riufcita; 
poiché qualora fi è dichiarato apertamente il difegno di paf- 
iar per un luogo per un ponte già ftabilito , o cominciato ; 
o per i materiali già preparati ; o per barche , e zatte radu- 
nate, e per 1' efercito tutto nell' ifteflb luogo unito, il ne- 
mico cefTà d' aver fofpetto altrove ; tralafcia di praticar al- 
tre diligenze: ed aflìcuratofi , che il paflaggio fi voglia intra- 
prendere, come realmente s'intraprende a viva forza ; raduna 
tutta la fua per opporfi a quel luogo , che unicamente , ed 
apertamente è minacciato; onde facile, fenza che egli fe ne 
accorga fiaccar dall'efercito truppa per poter pattare altrove il 
fiume. L'ora più propria è la notte; ed i mezzi per tragittar- 
lo più convenienti al fegreto , farebbero quelli , che polfono 
portarfi dalla ftefia truppa , o almeno con eifa (R) . 

Sotto 



(R) I mezzi, che fi portano dal- 
l' ideila truppa , fono gii otri : per la 
cavalleria, nella guifa dimoftrat* , ed 
cfperimentata dai Signor Folard : e 
per la fanteria fecondo il coftume °ià 
famigliare agli antichi Spagnuoh , 
degno da imitarli dalla truppa pia 
leggiera de' nortri eferciti , come fi è 
detto. Non (olo in queft' occafione, 
ma in molt'altre ancora, un tal co- 
ftume avrebbe ufo grandiffimo , che 
non fi può da niuna altra maniera 
ottenere; poiché niuna può fornire 
altrettanta prontezza . 

I mezzi , che fi portano con la 
truppa , Tono barche , battelli ce. mez- 
zi più incomodi per il loro trafpor- 
to , che efige molti carri ; e mezzi 



ancora pio tardi; perchè non fi pof- 
fono trafportare in molta quantità , 
nè di troppa grandezza : onde fa me- 
fticri paflTarc la truppa in più , e più 
volte ; ma con tutto ciò mezzi ne- 
celTari , quando mancano i primi . 
Egli è vero , che nel paflaggio del 
Rodano efeguito da Annibale con 
queiV irtelo Itraragernma , il corpo 
(laccato dal fuo efercito a paffare al- 
trove il fiume , fi fabbricò da fe ftef- 
fo le zattere per paffarlo , arrivato 
che fu al detti nato luogo; ma la co- 
modità d' una fclva vicina , il tem- 
po che ci volle , e la collante traf. 
curatagginc de' fnoi nemici, fon cofe 
rare ad incontrarli . Oltreché quefto 
ftaccamento era nella maggior parte 

cora* 
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Sotto quella fpecie di paflaggi di viva forza, accompa- 
gnati da ftratagemma , dee annoverarli quello efeguito da 
Annibale fui Rodano. Il Signor Folard lo riguarda come u- 
na copia del patfaggio dell' Idafpe ; ma non fi può così ri- 
guardare . Il difegno , lo fpirito , la maniera, tutto in fom- 
ma è diverfo . Aleifandro dà gelofia in pili luoghi ; e paf- 
ù. finalmente con tutto l'efercico fenza combattere , e fenza 
verun contralto, dove non era afpettato , e dove non erano 
nemici ; ond' è un patfaggio di puro ftratagemma . Annibale 
fceglie un luogo per pattare il Rodano , e quivi fa tutti gli 
apparecchi. Al vedere su l'oppolta riva i nemici, non cam- 
bia perciò difegno ; ma per fcemare la loro refiftenza , (tacca 
un corpo di truppa ; acciocché valicato altrove il fiume po- 
telfe attaccargli di fianco, mentre egli l' attaccarebbe di fron- 
te . Al fegno dell' arrivo del fuo ftaccamento Annibale paf- 
fa il fiume , lo pafla nel luogo unicamente minacciato ; e 
e combattendo i nemici , che occupavano tutti la ripa oppo- 

fta 



comporto di Spagnuoli , che pacaro- 
no il fiume su gli otri ; onde non 
fu bifogno di zattere fé non fe per 
la minor parte , come fi ha da Livio 
lib. 21. Jamqtie omnibus fatis cor»' 
paratis ad trajieiend:im , te^rcbant ex 
adverfo boRes , omnem ripam equis , 
viriffjue oblincntes , quot ut averteret 
Annoncm Bomilcaris filium , vigilia 
prima nolis rum parte wpiirum ma- 
xime Hi f punii , adverfo fiumi ne tre 
iter unius die't jubef. & ubi primn 
pofftt quam ocrultiffime trajefto amai 
&"c. . . . Arrivato tale ftaccamento 
al luogo , feguita Livio a parlarne 
così : ibi raptim cxfa materia ; ratef- 
que fabricatjt , in qui bus equi , viri- 
que , alia onera tra/icerentur . Hi- 
/pani fine ulta mole , in utres vefìi- 
mentis conjeEìis , ipfi eetris fuppolitis 
incumbantes , flumen tran fu al avere frc. 
Dall' aver Annibale comporto tale di - 
ftaccamento nella maggior parte di 



Spagnuoli, che aveano il di vi fato co- 
rtame di pattar i fiumi , fi raccoglie 
eh' egli confiderò la neceflìrà della 
prontezza; e che il rimanenre deldi- 
fiaccamento fabbricortì le zattere per 
non aver altra maniera di pacarlo . 
Quindi per confeguire una prontezza 
sì necelTaria in tale occafìone , qua- 
lora manchino i primi divifari mez- 
zi , bifogna proccurar di fcemare l'of- 
fervata lentezza , ed incomodo nel 
tra (porto de' fecondi . A querto dop- 
pio fine gioverebbe « che fi portafse- 
ro delle barche di foggia , e mate- 
ria fimili a quelle, con cui Ce fa re fe- 
ce paffare ad alcune fuc truppe il Se- 
gre ; o pure , che fi portaflero de 
pezzi di legno lavorati , e foggiati 
in guifa , che accozzandoli affieme, 
formino fubito delle zatte . Così tras- 
portar fi potrebbero barche, o zatte, 
con minor' incomodo , ed in molto 
maggior numero. 
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fta per difenderla; ond' è un paflaggio di viva forza, fecon- 
data da ftra'agemma . 

Se il nemico può giungere , mentre l'efèrcito è occupato 
a paflare il fiume ; e può giungervi con gran fronte , e for- 
za (S) ; allora fa meftieri , che la truppa a mifura , che paf- 
fa , fi fortifichi con trinciere , o con tronchi d'alberi , fecondo 
il tempo , e la facoltà , che ha ; lafciando a' fuoi fianchi il 
luogo di far l* ilrelfo alla truppa, che fegue ; e dietro a fe 
terreno badante per agire , e manovrare . I fianchi della 
truppa vengono cosi a reftare fcoperti fin tanto , che non 
palli 1' ultima , la quale dee chiudergli . A quello neceflàrio 
inconveniente hanno penfato alcuni di riparare con traverfe; 
ma quclte accrefcono il travaglio , riltringono il terreno , e 
tolgono alla truppa la facile comunicazione , ed il pronto vi- 
cendevole foccorfo . Egli è migliore fpediente per garentire 
la truppa ( eh' è pallata , ed ha fortificato la fua fronte ) da 
un alfalto di fianco, il difporre ne' luoghi più opportuni (T) 

dell' 

fogna ripartire, e difporre i polli per 
P artiglieria a proporzione del ter- 
reno , che occupa di fronte quella 
truppa che patta per volta ; o in un 
dato tempo il fiume. Per i porti del- 
la fucileria non fa d' uopo tanta di- 
ligenza. EfTa è di gran lunga più fa- 
cile al moto , ed a cambiar fito fe- 
condo il bifogno . Se V efercito ha 
formato in battaglia , lungo la riva è 
fiume, il fito, chela fucileria allora 
occupa , le fornifee una cortame facol- 
tà d' adempire la divifata funzione; 
poi hè guernendo tutta la (pondadel 
fiume , non per porti interrotti , c l'un 
dall' altro da grand' intervallo divifi, 
ma per un tratto continuato , non 
cefferà mai di fianchep^iare col Tuo 
fuoco la truppa , eh 1 è pattata ; e quel- 
la parte di fe , che cai paleggio (uc- 
celfivo della truppa lì rende inutile, 
e fi cuopre, è quello appunto, , che 
dee immantinente pattare , e (eguir 
l'altra. 



(S) Poiché fe non pub giunger- 
vi fe non alla sfilata , o pure uno llac- 
camento di truppa leggiera , per trat- 
tenere , e far perder tempo, bifogna 
attaccarlo fubito brucamente, e rif- 
pingerlo . 

(T) Querti debbonfi regolare , e 
dividere , fecondo il numero della 
truppa , che patta per volta il fiume. 
I più vicini al luogo del paflaggio % 
e che fiancheggiano la prima truppa 
pattata, non fervono più a fiancheg- 
giar la feconda; anzi nel fno arrivo 
rendonfi inutili affatto, perchè dalla 
medefima coperti . L' idefTo fuccede 
a quelli , che fiancheggiano la fecon- 
da truppa , quando giunge la terza ec 
Se querti luoghi fuffero ripartiti in 
guifa , che i fecondi non già dall' ar- 
rivo della terza ( come dee fuccede- 
re ) , ma dall' arrivo della feconda 
truppa , cui fono dertinati a protegge- 
re , fulTero coperti ; effi farebbero fem- 
ore , e del tutto inutili : quindi bi- 
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dell'artiglieria , e fucileria , lungo le fponde di qua del fiume» 
le quali fiancheggino co* loro rafanti tiri la truppa, che paf- 
fete; e qualora il fiume fulfe molto largo in guifa , che ren- 
deffe i tiri della fucileria poco efficaci , giova avere delle 
zatte nel fiume guernite di fucileria, e d'artiglieria, le qua- 
li pofiono fornire con più profitto, e con meno incomodo lo 
fteflo ufizio (V); poiché a proporzione, che crefce di nume- 
ro , e di fronte la truppa, eh e panata, e trincierata; effe s 
avanzano verfo la dritta , e finiltra per mantenerft fempre 
in fito, e direzione da poter fiancheggiare , e rafare co' loro 
tiri i fuoi fianchi ; ond' effe confiderar fi poffono , come fian- 
chi mobili d'ufo cortame della medelìma paffata truppa. 

Il trinceramento, di cui la truppa fi cuopre a mifura,che 
pafsa , dee cominciare dal centro, ed eftenderfi verfo i fianchi: 
nella fua forma deefì cercare , che le parti fieno vicendevol- 
mente fiancheggiate ; e che la truppa abbia terreno baftant» 
per operare con comodo , e facilità. Il Signor Clairac pro- 
pone un trinceramento (X) per i paflaggi di viva forza , 
che potrebbe aver ufo ne'paffaggi della natura , di cui fi par- 
la ; poiché per i paffaggi di viva forza, fecondo la nozione, 
che n'abbiamo data , non può avere nè luogo , ne* tempo. 

Delle truppe , che fono paffate , una meta dee travaglia- 
re, avendo le lue armi due palli in avanti ; e V altra meta 

fofte- 



( V ) Poflbno fornirlo con più pro- 
fitto ; perchè il fuoco , che da erte prov- 
vienc, e più vicino, meglio diretto, 
e per confeguema più efficace i con 
men incomodo , perchè una , o due 
zattere in ogni lato del palfaggio , 
battano ad un ufo collante per la fa- 
coltà che hanno di mutar fito ; ma 
quella facoltà mancando a i porti fer- 
mi fui terreno dell' artiglieria ; eque- 
fti rendendofi faccetti vamente inutili, 
(come antecedentemente fièdetto)fe 
fi vuol di loro un ufo conti nuo ,bi fo- 
gna moltiplicarli, ed averne quafi ad 
ogni palio : ciocché produce un gran. 



travaglio , ed efige un numero pro- 
digioso d' artiglieria . Da quella co- 
nosciuta necelfità di molti , e fpellì 
porti forfè alcuni moiiì , hanno propo- 
fto un trinceramento continuato lun- 
go la ripa di quà del fiume ; proget- 
to ottimo, ed utile a fegu irli , qualo- 
ra vi fu il tempo ncceifario alla fua 
cortruzione , e lì abbia numero ba- 
fiante di peni per guarnirlo ; poiché 
c4tre il fornire nna difefa continua 
alla truppa , eh' è paffata copre an- 
cora , e difende la truppa che tutta- 
via rerta di quà del fiume. 

( X ) Ingtnieur de campagne cap.X* 
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foftenere formata in battaglia quella , che lavora . Se il ne- 
mico o qualche fuo ftaccamento giungefle prima , che il pa- 
rapetto fia formato ; la truppa > che travaglia può difenderli 
col fuoco da folli medefimi , in cui fi trova ; poiché oltre il 
reftar così più coperta , può elfeje ajutata , e difefa ancora 
dal fuoco diretto della truppa , che fi trova tuttavia di qua 
dal fiume ; iafciando in quella guifa al detto fuoco il corfo 
libero fenza fuo danno , e pericolo , perchè ne viene ad ef- 
fer del tutto riparata , ed al coperto in parte dalla cavita 
del foflb, in cui fi trova; ed in parte dal terreno alzato per 
formare il parapetto. 

Se il fiume è guadofo , nell' iftefle tre divifate guife fi 
può pattare ; poiché egli o ha più guadi tra loro di l tanti , e 
vi fi può adoperare lo ftratagemma folo , e lo ftratagemma 
unito alla forza (Y) : o ha un folo guado, o più, ma mol- 
to vicini , e fi palfa di viva forza . 1 più celebri paffaggi di 
quella fpecie fono quel del Granico d' Aleflandro ; quei dell' 
Acheloo di Filippo (Z) ; quel del Tamigi di Cefare (A) , 

quel 

(Y) Senofonte nella fua famofa ri- (A) Il Signor Folard parla di que- 
tirata ne fornifcc un efempio, che fi fio patteggio, quando tratta de' fiumi 



pub dire l'originale del patteggio dell' 
efercito d'Annibale fui Rodano: non 
correndovi altro divario fe non fc 
quello, che fu cagionato dalla varia 
natura de'fìumi ; poiché Senofonte in- 
traprefe su d'un fiume guadofo 1'ifteflb, 
che poi praticò Annibale su d'un fiu- 
me non guadofo . Tutti e due pana- 
rono di viva fona ; e tutti e due 
accompagnaronla del medefimo ftra- 
tagemma ; cioè di fiaccare da' loro 
efertiti un numero di truppa , che 
pattando altrove fegretamente il fiu- 
me, giungefle improvvifo ad attaccare 
i nemici per fianco, mentre etti l'at- 
taccavano di fronte. 

(Z) Vien deferitta da Polibio nel 
lib. 4 cap. 14, qual luogo fornifee H 
foggetto, c l'occafione all' ofler va? io- 
ni fatte dal Signor Folard su quello 
argomento . 



non guadofi ; forle per un equivoco 
prefo , che fi prefumc , e raccoglie 
dalle 'flette fue parole. Eccole .Cefa- 
re ne nous fornii pas beaucoup de paf- 
fages de rivieres confiderables , fi ce 
rìejl celui de la Tamife . Il les traver- 
fa prefque toutes a la faveur des ma- 
china , a t abri des queliti il drejjott 
fon pont &c. Non fi legge mai , nè 
fi trova ne' comentarj di Cefare , 
che egli avelie pattato alcun fiu- 
me io liabilitovi ponte al favore del- 
le macchine. Il patteggio del Tami- 
gi non fi può dire lo più confidera- 
bile gì quelli , the deferivt Celare ; 
o fi voglia riferire tal epiteto al fiu. 
me,o al paiiaggio.il Reno, la Sen- 
na , la Loire fono più confiderabili 
del Tamigi. Molto meno merita tal 
titolo il paffaggio al confronto degli 
altri, e lo dimottra lo lidio Cefare; 

poi- 
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quel del Menandro, di Luigi VII. ; quel dell' Holowitz di 
Carlo XII. ec. Ma di tutti lo più brillante egli è fenza dub- 
bio il palìàggio del Cranico; ila per la natura del fiume ra- 
pido , e di ripe erte , e feofeefe ; Ila per la valorofa refi (len- 
za , e vigorolò contralto de' nemici (B) . 

Ma 



poiché nella deferizione quafi niente, 
« men che in quella di rutti gli al- 
tri fi trattiene. Il paflaggio dell' Al- 
licr , della Senna , della Loire , del 
Segre ec. fanno tutti una bella com- 
parfa nella loro rifpettiva fpecie, tra 
tutti quelli , che rapporta P Morta . 
Il palfaggio del Tamigi appena fi di- 
ftingue. nella fua.Ecco come ne par- 
la Cefare nel lib. 5 D. B. G. cap. t8 : 
Eo quum venif}et ì animum advertit ad 
aheram flumtnit ripam magnai effe co- 
piai bojlium injìrttfttts ..... C>tfar 
prxmijfo equità! u , confejìim legtones 
fuòfequi jujfu,fed ea celeritate , atque 
eo impetu milite* ierunt , quum capite 
foto ex aqua extarent , ut hofles impe- 
tum leeionum , atque equitum fuflinere 
non poffent , ripafque dimhterent , ac 
fe fuf>£ manAtttent . Dove altro non 
fi ravvila , che !'• ardire , e la rifolu- 
zione'de' fuoi foldati ; e 'la viltà de' 
nemici , che non ne afpettarono nem- 
men 1* incontro. Lo sbarco furo da 
Cefare in Inghilterra , è da lui mae- 
ftrevolmente deferitto ndcap. 24,25, 
e 26 del lib. IV della G. G. fu ese- 
guito al favor delle macchine, e ben 
difputato . Quello fi può dire vera- 
mente confiderabile , ua per 1' iftrut- 
tiva difpofizione del Generale , fia 
per la coraggiofa , ed intrepida efecu- 
zion de' foldati , fia per la valorofa 
refiftenza de' nemici . Quindi fi pub 

rfumere,che il Signor Folard avef- 
per equivoco attribuito alle fpon- 
de d' un fiume , ciocché fi fece nel 
lido del mare dell'i irefla Terra . 

(B) Il Signor Folard però preferi- 
fee il paffaggio deil'Holowitz a qucl- 

Tom.lL 



lo del Cranico ; ma per farci accet- 
tare il fuo giudizio, avrebbe dovuto 
beo efaminarc la caufa ; paragonando, 
e confrontando tutte le ragioni , e le 
circolUnze delle due parti ;. e non 
abbaffare, a difpctto dell* Moria , la 
gloria d'Alcflandro per renderla infe- 
riore a quella di Carlo. L* ardire di 
quefti due Eroi, come in tutte l'al- 
tre azioni della lor vita, così in que- 
lle che fono in queftione , forprende, 
e trafporta ; ma fon di gran lunga , 
e fuor d' ogni paragone maggiori gP 
intoppi , e gli oftacoli , che incontra 
Alcnandro . Tutti e due i fiumi avea- 
no le fponde dalla {parte del nemico 
diffìcili ; quelle del Granico erte , e 
feofeefe ; quelle dell' Holowitz , pala- 
do(c ; ma il Granico rapidiflìmo ; 1* 
altro lento ; onde Aleffandro prima 
di combattere t nemici , é forzato 
lottare coll'acque. Arriva Carlo alle 
fponde oppofte , e non vi riceve al- 
tra offefa . che di colpi di cannone ; 
e per confeguenza non v'incontra al- 
tra refiftenza , che quella d'un nemi- 
co lontano : ma AleiTandro le trova 
occupate da' nemici , che lo combat- 
tono, ftante elfo nell'acqua. Per po- 
ter fermare il piede , egli dee fupe- 
rare la rapidità dei fiume , che lo 
trafporta ; lo feofeefo delle fponde , 
che lo rifpinge ; ed una valorofa , ed 
oftinata renitenza de' nemici , degna 
del bravo Mennone , che li coman- 
dava ; fupera tutto , e pana . Qua! 
differenza tra quefti due pàffaggi ì II 
Signor Folard non contento di paffar 
fopra, fenza degnar neppur d'uno sguar- 
do una varietà così grande ; proccura 
T a «- 
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Ma quefti efempj fi poflbno meglio ammirare , che 1- 
mitare . La neceflita (C) , o la fortuna (D) n ebbe buona 
parte ; e quel y che fi concede ad un Aleflandro , ed ad un 
Carlo XII. non fi può pretendere cosi facilmente dagli altri: 
e qualora pur fi potette , non fi dee (E) ; poiché vi fono- 
mezzi, che conducono con molto rifparmio della truppa, e 
con più ficurezza , all' ifteflb fine . 

Tali mezzi fono molti . Siccome ii guadare un fiume 
riefce allora più difficile , e più pericolofo , quando non vi è 

che 



ancora di abbacare la gloria cV Ale f- 
fa ritiro co) dire : Car enfin Alexandre 
attaqua les Pesfes a la tete de tout ce 

Su* il avoit des forcet. V infanterie de 
iemnon ne combatti t point , quotati 
elle fàt tresbien pofiée . Intcndafi Plu- 
tarco ncir iftefla lingua : Pendant que 
la cavalerie combat toit avec tant d" a- 
eharntmcnt , la phalange Mactdcniene^ 
paffa la riviere ; Ù" les bataillons coni' 
mencerent a (e ebarger . Ceux des en- 
nemìs ne firent ni une forte , ni une 
longue refijìance , & furent bientot mis 
en fui te, excepti l'infanterie Grecque, 
qui etoit a la falde de Dar ius .' Cene 
infanterie , i etant retire enfemble fur 
une colline , demandoit , qù Alexandre, 
Itur donnàt fa parole ; mais ce Prime, 
fuivant pi ù tòt timpetuofui de fa cole- 
re , que la raifon , fe jet! a au milieu 
des ces battailons , & perdit d ebord 
fon cheval , qui fut peree d' un coup 
tfepee . ... La mèlée fut fi rude au- 
tour de lui , que tous ceux qui furent 
tucs , ou bleffes de fon còte , le furent 
en cet endrott • car ils comb.utoient con- 
tre des hommes tres agguerris , tres bra- 
ve* , Cr qui fe battoitnt en defefperes, 
On dit , que dans cene battaille il y 
mburut du tòte des barbares v?ngt mil- 
le hommes , de pied , & deux mille 
cinqcens chevaux &c. Come fi può 
aderire , che l'infanteria non combat- 
tè , e fuggirtene , quando quella com- 



battè con tanto valore , e da difpe- 
rata fin alPeftremo ; e vi lafciò mor- 
ti ventimila uomini ? E come fi pub 
dar per mallevadore di tale affettiva 
chi affatto la fmentifee ? Il Signor 
Folard parla della fola azione d' una 
parte della fanteria di Mennone ; e 
tace ciocché fece il rimanente ; ma 
quello è troppo abufare della fede 
de 1 leggitori . 

(C) Quefta cagionò il pa/Taggio del 
Meandro . 

(D) Alla fortuna di Cefare fi dee 
attribuire il paffaggio del Tamigi , la 
quale meffe lo fpavento ne' nemici; 
e lor fece abbandonare fenza combat- 
tere le occupate «ed impedite fponde. 

(E) Aleflandro iiteffo ne fu tac- 
ciato da Plutarco . Ma che ? Egli 
traversò ancora un fiume più grande 
nella Sogdiana ; e dopo aver disfatto, 
e rovefeiato gli nemici, che l'afpct- 
tavano in battaglia full* altra ripa , gì* 
infeguì piò di cento fiadj : quantun- 
que fi trovaffe molto debole per un* 
infermità fofferta. Nel confiderare V 
azioni di AleiTandro, egli vi compa- 
rile e quafi fèmpre furiofo , perchè fo- 
no più che di uomo ; ed effe giufti- 
ficano , e (pruovano la verità della 
definizione , che Omero fa del valore: 
Che que/t' ì una ifpirax'one divina ; 
che quefì 1 è un Dio , che r' impathoni- 
fte dell' uomo , c che opera in lui . 
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che un folo guado, e Gretto; cos'i il primo mezzo , che fi 
offre , è il divertir l'acque del medefimo in guifa , che ab- 
bacate quelle che reftano , rendano il guado più largo , e 
più comodo ; o pure fcuoprano altri guadi vicini ; ovvero ne 
divenga tutto il fiume guadofo . 

Per celare tal difegno al nemico , giova cominciare a 
cavar terreno lungo il fiume , in forma di trinceramento , 
che dimoftri altro difegno ; e poi continuar i folli dietro il 
trinceramento in guifa, che dal medefimo reftino coperti , 
e col fuo folfo comunichino, il quale può effere il primo a 
ricevere 1' acque del fiume per difpeniarle quindi agli altri • 
Per un fimil partito riufcì a Ciro di divertir 1' acque dell' 
Eufrate , fenza avvederfene i nemici . 

Se il tempo , o il terreno non permettono la pratica 
di quello mezzo ; il fecondo , che fi offre , è il proccurarft 
altri paffaggi per mezzo de 1 ponti vicjni al guado ; acciocché 
un numero confiderabiie di truppa polla nell' iddìo tempo 
prender terra fulla riva oppofta . In quefta circoftanza* gio- 
verebbe affaiflìmo, che tali ponti fufféro coftruiti come quel- 
lo di barche full'Elba , nel rapportato campo diZeithan; poi- 
ché cosi farebbonfi con preftezza , e ficurezza maggiore, non, 
potendo il nemico impedirne la coftruzione ,fe non le col fuo- 
co ; offefa lontana , che fi può ancora togliere , o almeno 
menomare . Il fuoco maggiore fa tacere il minore; quindi, 
oltre la fucileria , difponganfi in fui opportuni alcuni pezzi 
d'artiglieria , i quali tenendo lontano il nemico ; e battuta 
buona parte di terreno della riva oppofta, fervono non me- 
no a proteggere la gente che travaglia , che il girare del 
ponte, la truppa, che vi è fopra; e la formazione della me- 
defima, giunta ch'ella fia full' altra fponda . 

Il terzo mezzo egli è, far palfare altrove per altri gua- 
di lontani da quello , per cui patfa il groìfo deli' efercito , 
una porzione di truppa , che prenda il nemico per fianco ; 
mentre Y efercito nel guadare lo combatte di fronte . Se non 
vi fono altri guadi , fi può praticare l'iddio con barche , con * 
zatte ec. qual maniera , quantunque fia più incomoda , ed e- 

T 2 figa 
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figa maggiori preparativi ; ella è non pertanto di pia fàcile , 
e ficura riufcita ; poiché qualora vi fono altri guadi , quelli 
fono altresì conofciuti dai nemico , il quale non lafcerà di 
rompergli, guafìarli, impedirgli ; o farli guardare con trup- 
pa , con polli , e con artiglieria : laddove il nemico non può 
fàpere il fito , in cui fi voglia paflare con barche , poten- 
dofi in quella guifa paflare per ogni dove ; e fcegliendofi 
quel luogo , cui meno fi penfà. Oltreché egli è molto natu- 
rale , che il nemico non penfi a nefluno , quando vede l* e- 
fercito già preparato , e pronto a paflare per il guado . 

Quello , fe non riefee appieno , come riufei a Senofon - 
te , ed ad Annibale ; cioé,fe non conduce la truppa improv- 
vifa ad attaccare il nemico per fianco; pur tutta volta par- 
torire quafi fempre l'ifteflb effetto : conciofliaché , fuppollo , 
che il nemico fia avvifato, che fi patta altrove il fiume, lo 
fpediente, ch'egli può prendere, è d'inviare cola una parte 
della fua truppa . Se quella è piccola , farà battuta ; e comu- 
nicheÉi il fuo difordine , e fpavento al fuo efercito , verfo 
cui fi ritira: fc ella é grande; ecco una diverfion di forze, 
eh' è ciocché fi cerca . E nell' uno , e nell' altro cafo L in- 
certezza , che fi polla impedire 1' avvifato pàflàggio ; ed il ti- 
more di vederli piombare addoflò su i fianchi , o fulle fpal- 
le la truppa altrove palfata , toglie , o diminuifee moltilfimo 
la refillenza , e la fermezza al nemico . Il pàflàggio del 
Boyne in Irlanda , e quello del Doire in Piemonte , riufeiti 
per il divifàto mezzo ( avvegnaché feoperto ) al Principe d* 
Orange, ed al Vifconte di Turena, ne formano una pruova 
forti ilìma . 

In qualunque maniera , che fi voglia guadare un fiume, 
bifogna prima tallare i guadi , e ben riconofcerli ; non ef- 
fendo cofa più naturale, e più facile , che ritrovarli guadi , 
ed impediti dal nemico (F) . Vi fono indefinite maniere per 

(F) Quefla pratica è antichifli- d'arte provveduti. Tnli erano i Bri- 
ma . Non evvi bifogno d' arte . L' tanni ne' tempi di Ccfarc ; e pure 
iftefTa natura la detta. Ella fi ravvi- gli fecero trovare il :>,uado del Tarn i- 
fa preflb i Popoli più barbari , e men gi guaito , ed impedito . Se fi vuol 
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guadare , ed impedire i guadi ; ed altrettante per nettarli , 
e sbarazzarli (G).. Ma quefte coftano Tempre gran travaglio, 
molto tempo , e gran perdita di gente , in guifa che code- 
rebbe forfè meno il coftituire un ponte ; quindi a quefto 
partito, giova per avventura più, in tal cafo appigliarfì. 

Se i guadi fi trovano intatti, bifogna mifurare l'altezza 
dell' acque; e ben efaminare la natura del fondo (H), delle 
fponde (I) , e la larghezza precifa de'guadi (K.); .non poten- 
dofi , fe non fe full' efatta cognizione di tutte quefte circo- 
ftanze , ben regolare la difpofizione per guadare un fiume . 

La difpofizione comprende principalmente 1' ordine , che 
dee offervare la truppa , cosi nel parlare il fiume , come nel 
formarfi , e combattere , dopo che ella è paffata . 

Se la truppa è di fanteria comporta, la fua forma più 
naturale, ed ancor necelTaria per palfare, è quella d'una co- 

lon- 



fapere come , fentafi 1' ifteflb Cefare 
nel lib.5. cap.18. della C.Q.Ripaau- 
tem erat acutis fudibus prxfixis muni- 
ta ; ejusdemquc generis fub aqua defi- 
xx fttdes flumine tegebantur &c. Bc- 
da nella fua Moria dice, che ne' Tuoi 
tempi fc ne vedeano i velligj : Qua- 
rum vejiigia fudium ibidem ufque ba- 
die vi/un tur , quod fìnguia earum ad 
modum humani femoris groffx , & cit- 
tumfufx plumbo immobiliter htreant in 
profundum jlnmtnis infixx lìb.i cap.it 
ffijt. Angl. Ma non sò come quefto 
dotto Inglefe poffa affermare , che 

Scucile travi , o pali ( i di cui veiligj 
! vedeano a Tuoi tempi , fuCfiero que' 
mcdefimi , che furon piantati , e fitti 
nel Tamigi ne* tempi di Celare . An- 
zi Ti dee credere che Cefare ifteffo 
gli ayeffe fatti toglierei poiché altri- 
menti non avrebbe potuto la fua trup- 
pa paffare il fiume , come lo pafsò ; 
onde quelli, i dicui velìigj vedeanfi 
ne' tempi di Beda , fono flati piantati 
dopo per fimi] difegno , in occafione 
confimile frequente a prefentaiG in 



un Regno agitato da tante guerre ri- 
guardo ad un fiume , che non ha al- 
tro guado, che il divifato. 

(G) L' une , e P altre fi pofTono 
vedere prefso il Signor Folard nei 
luogo fopracitato . 

(H) Se è collantemente eguale , o 
interrotto da' fotti : fe è ben fermo, 
e durevolmente fermo ; poiché vi fono 
di que' , che comparivano fermi , c 
poi coli' ufo , e col praticarli , ren- 
donfi impraticabili . 

(I) Se fon erte, ripide , c di diffi- 
cile acceffo : fe il terreno immedia- 
to , è piano , fangofo , o rotto : V è 

f)iù atto alla fanteria , o alla caval- 
eria. 

(K) Bifogna ben offervare fe la 
larghezza è fémpre eguale , e collan- 
te : ie fi rirtringe su la dritta , o su 
la finillra : fe rilrringefi egualmente, 
o ferpeggiando ; e qual è li minore 
larghezza del guado ; poiché a qucfla 
bifogna adattare la fronte della trup- 
pa- 
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lonna di fronte eguale alla larghezza del guado . Per lafcia- 
re libero il corfo all' acque ; acciocché dall' impeto , ed urto 
delle medefime non ne fia rovefciata la truppa , bifogna , che 
tra le righe, o pure tra le divifioni (L) vi reftino intervalli 
proporzionati a tal uopo . 

La truppa arrivata ch'ella fia full'oppofta fponda , può 
riprendere la forma di battaglia in due maniere : o lafciando 
ogni divifione della colonna luogo alla feguente nel fuo cen- 
tro (M); o ne'fuoi fianchi (N); la prima maniera è più bre- 



(L) Sarebbe forfè meglio lafciare 
tali intervalli tra le divifioni , per 
cui fi è formata la colonna ; e che 
tre righe d' ogni divifione marciafTe- 
ro ben ferrate : poiché così P acqua 
avrebbe il fuo corfo egualmente line- 
ro ; ed i foldati appoggiandoli , e fo- 
ftencndofi vicendevolmente, pafTarcb- 
bero più fermi, e ficuri. . 

(M) La prima di vifion della colon- 
na farà per meta a dritta, ed a fini- 
Ara verfo i fuoi fianchi ; e poi cia- 
scheduna metà marcerà di fianco tan- 
ti partì : quanti ne occupa di fronte. 
Cosi avrà il luogo la feconda divifio- 
ne, e colla medefima manovra lo da- 
rà ella poi alla terza : così quefìa al- 
la quarta ec. 

(N) La prima divifione della colon- 
na arrivata ad un certo fegno , che 
lafci dietro a fe badante , e como- 
do terreno per la feguente manovra; 
fi fermerà ; la feconda farà per metà 
un quarto di converfione verfo i fian- 
chi ; e con un altro quarto di con- 
verfione s'allineerà colla prima: tut- 
te l'altre s'allineeranno con la trop- 
pi già formata , parimente con due 
quarti di converfione ; e col percor- 
rere di più il refpettivo terreno , che 
occupa in battaglia la truppa antece- 
dente. 

Siccome vi fono due maniere di 
riprendere la forma di battagliai co- 



ve 

sì ve ne fono altre due , per ridurli 
da quefta alla forma di colonna , le 
qualrfono relative alle prime . Si può 
formare la colonna , o in guifa , che 
le truppe , che fono ne fianchi della 
battaglia , vengano alla teda della co- 
lonna ; e quelle del centro alla coda: 
o pure , cne quefte formino la tefta; 
e quelle la coda . Per conservare l'or- 
dine delle parti , fe fi vuole dalla for- 
ma di battaglia pafTarc alla forma di 
colonna , e poi da quella , a quella 
ritornare ; bifogna neceifariamcnte 
die così nel paflaggio , come nel ri- 
torno, s'adoperi femore, o la prima 
maniera della formazione di colonna* 
e la prima della formazione in batta- 
glia , o la feconda con la feconda. 
Egli è indifferente formare la colonna 
nella prima , o nella feconda manie- 
ra per paffare il fiume. Non così il 
formarfi in battaglia t dopo pattato; 
onde dee a quella formazione quel- 
la adattarfi , e fervile . Per efempio 
fe un battaglione ( quel che fi dice 
d' un battaglione, fi pub dire d* un 
eferciro) voglia formarfi in battaglia 
dopo parlato il fiume nella prima di- 
vitata maniera; bifogna che nella pri- 
ma divifata maniera ancora fi formi 
in colonna per pattarlo . Supporta la 
larghezza del guado capace d' una di- 
vifione , o fia d'una quarra parte di 
battaglione , il primo pellottone della 

drit- 
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vè (O) , ma è men ficura (P) . La vicinanza, o lontananza 
del nemico, e la maniera dei fuo combattere , debbono deter- 
minare la fcelta . S'egli è lontano , e combatte col fuoco, 
fi può adoperare la prima maniera (QJ. Se vicino , e com- 
batte 



dritta , ed il primo della finittra ( o 
fìano due ottave parti) formeranno uni- 
ti la tetta della colonna ; ed i pcllottoni 
del centro la coda . Tutto 1* oppoflo 
fi farà , fé fi vuol formare poi in bat- 
taglia nella feconda maniera . E così 
nel paffarc dall'una, all'altra forma, 
potrà fcmpre confervarfi 1' iftcflb or- 
dine delle parti . 

a (O) Che fia più breve, è chiarif- 
(imo i poiché ogni divifione della co- 
lonna appena arrivata alla fponda,o 
con pocni paffi di marcia , è già in 
battaglia ; laddove nella feconda ma- 
niera ogni divifione , per. arrivare al 
terreno , che dee occupare in batta- 
glia , ha da percorrere quello , che oc- 
cupala truppa antecedente. Nella prima 
maniera, tutto l'efercito farà formato in 
battaglia , fubito che la fua coda , o la 
coda della colonna avrà paffato il fiu- 
me : nella feconda maniera 1' ultima 
truppa della coda dee di più percor- 
tere il terreno , che occupa la metà 
dell' efercito . 

(P) Ella è meo (ìcura , perchè fin 
tanto che non fìa paffato tutto l'efer- 
cito, e formato in battaglia , la trup- 
pa é fempre in movimento , e col 
fianco volto al nemico ; laddove nel- 
la feconda maniera, a mifura che la 
truppa fi forma in battaglia , fi trova 
nel tempo fteffo nel terreno, ch'ella 
vi dee occupate : vi fi mantiene 
fempre ferma , e colla fronte contro 
il nemico . 

(QJ Difetto principaliffimo della 

!>rima maniera , è 1' effere la truppa 
enz' azione, il quale nafee dall'effer 
la medefima fempre in movimento ; 
poiché mentre é impiegata in un'azio- 
ne, non può effere impiegata nell'al- 



tra. Pur tuttavolta , quando il nemi- 
co é lontano, non potendofi offende- 
re fc non col fuoco ; né queft' ofiefa 
potendofi fare fe non per intervalli , 
fi può tramifehiare V azione d'offen- 
dere , con quella di muover fi , e mar- 
ciare . Eccone il metodo : la prima 
divifione della colonna farà la fua Sca- 
rica ; poi marcerà per metà verfo i 
fuoi fianchi , e nelr atto della mar- 
cia ricaricherà le fue armi : la fecon- 
da divifione fuhito che farà entrata 
nel luogo lafciatoli dalla prima, farà 
altrettanto; e così tutte l'altre divi- 
fioni. Quetto fuoco, ch-'è fempre co- 
llante nel centro della truppa, che fi 
va a formare in battaglia , può effe- 
re accompagnato da altri fuochi ; e 
quefti poffono accrefeerfi , e moltipli- 
carti a proporzione , che la truppa 
crcfcc di fronte . Batta dare ad ogni 
parte, che a fparato , il tempo di ri- 
caricar le fue armi . Sia per efempio 
la colonna di 16 battaglioni ( cia- 
scheduno divifoin quattro parti delle 

J inìi due di due battaglioni formino la 
ronte della colonna ) giunta al ter- 
reno, in cui fi vuol formare in bat- 
taglia, le due prime divifioni comin- 
ceranno il fuoco : effe poflono far la 
feconda fcarica , quando le prime di- 
vifioni de' fecondi battaglioni entrate 
in linea fanno la prima ; e la terza 
fcarica, quando le prime divifioni de' 
terzi battaglioni entrate in linea fan- 
no la prima fcarica ; nel qual tempo 
le prime divifioni de' fecondi batta- 
glioni faranno la feconda ec. l'illeifo 
s'intende delle feconde , terze , e quar- 
te divifioni per rapporto alle fecon- 
de, terze, e quarte ec. In quettagui- 
fa quando le prime divifioni de'lecpn- 
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batte da prcflb, bifogna appigliarti alla feconda ; neceflfaria in 
quello cafo (R) ; e nelT altro della prima ancora forfè più 
mile (S) . 

Quan- 



di battaglioni fon entrati in linea , s* 
avrà il fuoco di quattro divifioni per 
volta : Quando vi fono entrate le pri- 
me de' terzi, fi avrà il fuoco di fei 
divifioni. Quando vi fono entrate le 
prime de* quarti , s' avrà il fuoco d'ot- 
to divifioni ; e con tale progrcflione 
crefeendo il fuoco arriverà ad elfere di 
ié divifioni, quando le due prime di- 
vifioni degli ultimi due battaglioni , 
entrano in linea . Quello fuoco pe- 
rò non pub e(T«r mai , né molto fpef- 
fo , nè continuo j poiché ficcome 
tutte le due fon relative a quella 
del centro ;tosì bifogna che tra l'una, 
e l'altra vi corra tanto tempo , quan- 
to n efige il percorrere lo fpa/io, 
che occupa uno divifione ; concioflìac- 
«hé col percorrerli dalle truppe , che 
fono già in linea tanto fpa?.io vedo 
i fianchi , fi dà nel loro centro il 
luogo per entrarvi a due divifioni di 
quelle, che fi trovano tuttavia in co- 
lonna. Queft' è una conleguenza ne- 
ceffaria dell' aver accompagnate due 
differenti azioni , le quali vicendevol- 
mente s' impedifeono ; poiché mentre 
la truppa marcia , non può far fuoco; 
e mentre fa fuoco, non può marcia- 
re ; anzi non folo quella parte , che 
fa fuoco; ma tutta convien eh' s' ar- 
redi . Quindi fi feorge che per tali 
replicati atti ; e per il ritardamento, 
che riceve la marcia dall' azione di 
caricar le armi , la prima divifata ma- 
niera di formarli in. battaglia per- 
de il vantaggio della fua brevità ; 
e fi rende forfc della feconda più 
lunga. 

(R) Quando il nemico è così vi- 
cino , che combatte da pretto , bifogna 
nccell.tr latente combattere daprdTo; 



e mentre così fi combatte , non fi 
può certamente marciar di fianco ; e 
qualora pur fi potcflc,qual buona re- 
gola farebbe in tali circoGanze aprir- 
li , e muoverli , e inoltrare il fianco 
al nemico? 

(S) Se la feconda maniera è ne- 
ecffaria al combatter da pretto, è al- 
tresì della prima più utile per com- 
battere da lungi col fuoco . Quella 
fi è abbracciata in tal cafo foltanto 
per la fua brevità; vantaggio, chea 
prima villa parca che fi dovette con- 
cedere ; ma che , a ben riflettere , fe 
le può francamente negare : poiché 
quantunque per formarli in battaglia 
nella feconda maniera fi debba per- 
correre doppio terreno di quel , che 
fi percorre nella prima ; vi fi pufe 
impiegare però l'ideilo tempo, e for- 
fè ancora minore . Eccone la ragio- 
ne . Nella prima maniera la truppa 
marcia di fianco ; nella qual marcia 
per li motivi altrove addotti, il fal- 
dato non può fare il palio maggiore 
dell' intervallo , che evvi tra le file . 
Queft' intervallo , allo più è, d'un pie- 
de ; onde il palfo farà d' un piede : 
nella feconda marcia la truppa mar- 
cia di fronte . In quella marcia il 
faldato può fare il palio grande quan- 
to li piaccia: fe lo fa di due piedi , 
la truppa percorrerà il doppio del ter- 
reno , che F altra nell* i fletto tempo 
percorre ; e lo percorrerà in tempo 
minore , fe fa il paffo maggiore dì 
due piedi . S* aggiunga che la marcia 
della prima truppa é impedita dal ca- 
ricare , e trattenuta dal far fuoco : la 
marcia dell' altra é del tutto libera ; 
quindi la prima maniera di formarli, 
che fembrava a prima villa più bre- 
ve, 
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Quando ancora il terreno dell' oppofta fponda fia per 
la cavalleria attiffimo , giova Tempre, che la prima a panare, 
fia la fanteria ; perchè più capace in poco numero di refi- 
ftenza ; e perchè la cavalleria potrebbe guaftare il guado , e 
renderlo difficile, o affatto impraticabile a i fanti : pur tut- 
tavolta, qualora fi voglia, e le circoftanze (T) permettono, 
che la cavalleria fia la prima a palla re , bifogna accompa- 
gnarla , e fortificarla colla fanteria ; ciocché praticar fi po- 
trebbe nella feguente guifa . Pam ( per efempio ) la caval- 
leria con uno Squadrone di fronte , portando ogni cavaliere un 
fante in groppa . Giunto il primo {quadrone full' oppofta 
fponda , e lafciato dietro a fe ballante terreno per la libera 
converfione d'una fua metà, i Enti fmomeranno; e marciando 
fubito per gl'intervalli delle righe verfo i fianchi dello (qua- 
drone ( quivi trovandoti dal movimento medefimo formati a 
tre di fondo) fi fermeranno per fiancheggiarlo col loro fuo- 
co : il fecondo fquadrone appena giunflo lulla fponda , fi fer- 
merà tanto tempo , quanto baili a i fanti per fmontare , ed 
ufeire fuori de' fuoi fianchi . Dopo con un doppio quarto 
di convezione d' ogni fua meta andera a metterfi in linea 

coli' 

fi ferma ; nel qual cafo la troppa , 
che fi trova ne! centro forzata a 
combattere , e difenderti , |non può 
aprirfi per marciar verfo 1 fianchi ; 
onde la truppa, che feguita tutta via 
in colonna, non trovando più per en- 
trare in linea il detonato luogo nel 
centro, è coftretta a cercarlo n Sfian- 
chi ; ed ecco la confufione , ed il tur- 
bamento dell'ordine nelle parti. 

(T) Se la cavalleria è la parte 
migliore dell' efercito , o fuperiore a 
quella del nemico ; fe il terreno ,0 fia 
il fondo del guado è di fua natura 
fermo abbaftanza per aflìcurare del 
timore di ci Ter rotto , e guafto dal 
pafTaggio de' cavalli : fe il guado è 
molto largo , o almen capace della 
fronte d'un fquadrone ce. 

V 



ve, fi fcuopre all'cfame più tarda dell 1 
altra . L'offe U del fuoco nell'atto del- 
la formazione è ancora maggiore nel- 
la feconda maniera, che nella prima; 

rudi è in quella ( ficcome fi è detto ) 
azione dell'offendere è impedita, e 
ritardata dall'azione del marciare : in 
quella è affatto libera , perchè la trup- 
pa, che fa fuoco, fta fempre ferma; 
né è ad altro occupata , che ad offen- 
dere . Di più l' inimico pub impedire 
la prima maniera di formarli, e far- 
la cambiare nella feconda , ma con 
difordine, e confufione : poiché quan- 
tunque egli fia lontano; non è tanto 
fecondo la prefente ipotefi , che non 
polla fopraggiungere nell'atro del paf- 
faggio,e formazione della truppa; ed 
attaccarla da prefTo , mentre paffa , e 
Tom.ll. 
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coli* antecedente (V) ; e nelT ifteflò tempo i Cuoi fanti mar- 
ceranno ad unirti a i fanti dei primo fquadrone : quelli del- 
la dritta a quelli della dritta ; e quelli della fmiftra a quel- 
li della, fmiftra (X) . Il terzo fquadrone appena giunto fui la 
fponda , fi fermerà per il fopradetto fine ; poi per meta con-» 
verfera fu i fianchi: ciafcheduna meta marcerà di fronte tan- 
to fpazio, quanto ne occupa in battaglia, il mezzo fquadrone 
antecedente ; e quindi con un quarto di converfìone ogni meta 
uni raffi in linea ri fpettiva mente colf altra meta : nel*' iftef- 
fo tempo i fuoi fanti marceranno a fìtuarfi meta alla drit- 
ta della fua meta dritta , e metà alla fmiftra della fua me- 
tà finiftra . Il quarto fquadrone , ed i fuoi fanti faranno 
quello che han fatto il fecondo fquadrone , ed i fuoi fanti : 
il quinto , quello che ha fa tto il terzo ; e cosi a vicenda tut- 
ti gli altri fin all' ultimo (Y): in guifachè, terminata la for- 
mazione, fi trovino gli fquadroni con. altrettanti corpi di fante- 
ria alternativamente difpofli . La fanteria , che retta , forme- 
rà divifa in due parti la dritta, e fmiftra di queft' ordine di 
battaglia . Se fi vuol , che tutta la fanteria occupi unita il 
fuo folito luogo nel centro , fi può per mezzo d' un altro 
metodo ottenere ; queft'è , che gli fquadroni , giunti full' op- 
pofta riva , e lafciativi i fanti, converfino fuccefTivamente 
verfo i loro fianchi ; indi marcino verfo i medefimi , fin che 

abbia- 
ti , fedi ce. fquadroni , non differì fcc 
in altro , fe non che nella prima i 
cavalli vanno ad unirti a i eavalli , 
ed i fanti alla loro dritta, e fin idra; 
in guifachè aggiungendo un mezzo 
{quadrone all' altro mezzo, eh 1 è già 
in linea , formino l'intero fquadrone, 
ed un mezzo corpo di fanti in amen- 
due i lati : nella feconda manovra 
fuccede tutto P oppofio ; cioè i fanti 
vanno ad unirti a i fanti , ed i ca- 
valli alla loro dritta , e fmiftra ; in 
guifachè nell'uno, e l'altro lato ven- 
ga a formarti un intero corpo de* 
tanti , ed un mezzo fquadrone . 



(V) Dopo il primo quarto di con- 
verfìone , dee marciar di fronte tan- 
to terreno , quanto ne occupano i 
fanti , che fi trovano in linea , e che 
vanno a metter v i fi . 

(X) I fanti appena ufeiti da i fian- 
chi delio fquadrone o con marcia 
obliqua , o -con un doppio quarto di 
converfìone, fi uniranno a gli altri 
fanti. O l'uno, o l'altro movimento 
dee efTer follecito per non impedire 

Sello della cavalleria ; e può efTer 
lecito , perchè efeguito da un cor- 
po di piccoliflìma fronte. 

(Y) La manovra de' auinti , terzi , 
fettóni ceda quella dc'iccondi ,quar- 
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abbiano lafciato luogo nel centro capace di tutta la fanteria, 
la quale , a mifura che arriva , vi fi formerà in battaglia , men- 
tre elfi con un quarto di converfione , fatto da tutti in un tem- 
po, fi metteranno altresì in linea , formando l'ali dell'eterei to. 

Se il guado è capace della fronte di due fquadroni, fi 
può parimente praticare quale <lp' divifati metodi più piac- 
cia ; ma praticandofi il primo metodo , non è neceflario far 
unire i cavalli a i cavalli , ed i fanti a i tanti , de' corpi , 
che vanno fucceffivamente a formarfi (Z) , 

Se il guado fuflè più largo della fronte d'uno fquadro- 
ne , o della fronte di due ; nell' ifteflb tempo , che paffa la 
cavallerìa co' fan ti in groppa , potrebbe panarvi una colonna 
di fanteria in mezzo de fquadroni , o de' mezzi fquadro- 
ni (A) . I fanti che vanno in groppa , appena fmontàti , s'uni- 
ranno alla fanteria della colonna ; perciò giova , che fieno ca- 
vati dagli fteffi corpi , onde quefta è formata ; in guifachè 
fmontino da cavallo nel tempo iftelfo, che i loro rifpettivi 
corpi arrivano fulla fponda . 

Può ancora la fola cavalleria avanzare a formar la pri- 
ma linea ; e la fanteria reftarfi addietro in feconda linea per 
fof tenerla. Può altresì una diquefte truppe formarfi tutta alla 
dritta ; e l'altra alla finiftra , fecondo il terreno dimoftra , o efiga. 

Ciafcheduno di quelli metodi è più vantaggiofo di quel* 
lo , per cui la fola cavalleria è la prima a parlare ; poiché 
in tutti palla per volta un maggior numero di truppa ; e la 
cavalleria non refta efpolta , ma accurata , e fortificata dal- 
la fanteria . La fcelta dipende dalla diftanza , in cui fi tro- 
va 

(Z) Tale manovra era neceftaria guado Ha per l'appunto capace della 
nel primo cafo per conseguire , che fronte tì" uno (quadrone , o di due : 
nell'ordine di battaglia gì' interi fqua- onde quali Tempre fi può adoperare il 
droni ventflero alternativamente dif- propofto fpediente , quale giova più , 
poGi con altrettanti corpi di fanteria che far occupare jl terreno , che avanz- 
ai egual numero ; e potrebbe prati- za ad altra cavalleria , aggiungendo- 
carfi in quello , qualora fi volelTero la a quella de' fquadroni , ed accre* 
al doppio grotti i corpi nella divifata feendone così la fronte ; poiché tale 
goila difpofli. aggiunta, ed aumento turbano T or- 

(A) Rare volte avviene , che il dine delle parti. 

V 2 
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va il nemico dalla fponda , e dalla fua forza ; e quelle cir- 
coftanze determinano ancora la maniera di combatterlo . Il 
paflàggio per un folo guado , fuppone però fempre il nemico, 
o lontano , o molto inferiore . Quando quefto è fulla fponda 
difpolto a difputarne il paflàggio , bifogna intraprenderlo nel 
tempo fteflò per più guadi ; a far palfare altrove , come fi dif- 
fe, altra truppa, la quale attacchi di fianco , o alle fpalle . 
Altrimenti fi corre rifchio di non riufcirvi; o almen di per- 
dervi molta gente , o più del bifogno . 

Nel pattare i fiumi , in cui il nemico non fta di la ne! 1' 
oppofta fponda per difputarne il paflàggio , ma di qua ; in 
guifa che pofla attaccare 1' efercito alla coda , e combatterne 
una parte, mentre l'altra è pallata: fi poflbno adoperare va- 
ri mezzi , per efeguir con Scurezza tal difegno , proporziona- 
ti alla vicinanza del nemico , ed alla fituazione de' due 
cferciti . 

Se T efercito, che vuol panare è fituato lungo la fpon- 
da del fiume ; ed il nemico in diftanza tale , che pofla intra- 
prendere fopra tutto, o fopra parte dell' efercito: quefto dee 
cingerli d' un trinceramento , gueraito d" una parte della fua 
truppa y la quale copra , e ditenda 1' altra parte , che paifa . 
Ma ficcome un trinceramento , che copre un efercito , è troppo 
grande , ed eftge molta truppa per fua difefà ; onde quando 
quefta dee panare il fiume larebbe coftretta a iguemire a po- 
co a poco il trinceramento (nel qual cafo , quefto (àrebb* 
fàcilmente forzato, ed eflà efpofta a quel pericolo, di cui ha 
garentito l'altra) cosi bifogna traverfare , ed ifcrivere tal trin- 
ceramento con altri difucceflìva minor capacita , proporzionati 
alla fucceflìva diminuzione della truppa . Il Sig.Feuquiers pro- 
pone quefto efpediente ; e fui medefimo il Sig. Clairac fon- 
da, e proggetta un piano di trinceramento. Non vi farebbe 
niente d' aggiungere , nè al metodo , che il primo prefcrive 
per efeguirlo ; nè alla forma del trinceramento , che propo- 
ne il fecondo . Pur tuttavolta a me pare , che il terreno , 
che quefto abbraccia, fia troppo grande ; e che le fue divi- 
fioni non fieno proporzionate alla diminuzione della truppa; 
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quindi ofcrei proporne un' altra forma fondata fu i principj 
dell' ifteflb Autore , ed altrove ad altro uopo dal medefi- 
mo propofta. Non la feguito efattamente; ma foftituifèo a i 
baftioni de' Ranchi due doppie tenaglie ; poiché non fupponen- 
dofi in quello cafo tanta forza nell* attacco , Jiè artiglie- 
ria in veruna parte del trinceramento , giudico i baftioni al 
tutto fuperflui . Quelli ftelfa mancanza d' artiglieria mi fa 
foftituire tal forma di linee a quella di redent , che il Signor 
Clairac nel centro , e fronte del trinceramento adopera ; poi- 
ché ( com' egli fteflb altrove riconofce ) le linee a redent 
fon poco fiancheggiate , e da un fuoco lontano ; e foltanto 1' 
artiglieria fnuata nelle fàcce de redent , può rimediare a tal 
difetto . 

Il trinceramento propofto dal Signor Clairac abbraccia 
molto terreno diffìcile a difenderli dalla truppa, che gli alle- 
gria , quando una parte di quella 1' abbandona , e fi ritira 
per palla re il fiume . Egli allegria 24 battaglioni a guernire 
la parte del centro del trinceramento , e Te traverfe , che 
dalle parti dritta, e fini lira lo dividono. Quello fpazio è di 
1802 tefe: divifo a 24 battaglioni , ne toccherebbe ad ognu- 
no 78 tefe . Per poterlo guernire a fei di fondo , come i' 
Autore li vuol formati , dovrebbe ogni battaglione efiere di 
1404; o ftar i foidati molto aperti. 

Nel piano qui propofto , tale fpazio è di 1024 tefe: Di- 
vifo a 16 battaglioni, ne tocca ad ognuno 6*4 tefe. Per po- 
terlo guernire , dee efìere ogni battaglione comporto di 76*8 
uomini ; quindi per foftenerfi quello fpazio, ballano 12288 
uomini . Per foftenerfi quello , bifognano 330'pd' , i quali a 
proporzione dell' ecceflb del numero, più di tempo efigeran- 
no per ritirarfi ; e per confeguenza per molto maggior tem- 
po faranno efpofti . 

AfTegno folo due luoghi per paflàre il fiume , acciocché fì*v. 
la truppa , che guernifce il trinceramento I, neli' abbando- 
narlo per ritirarfi , lafci libero, e non copra il fuoco del 
trinceramento IV , il quale alTieme con quello de' trincera- 
menti III > fervira a fiancheggiarlo. Quantunque fieno due, 

e non 
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e non tre ( come gli ftabilifce il Signor Clairac ) i luoghi 
per panare il fiume; eflendovi però in ciafcheduno due pon- 
ti , vi patterà di truppa un quarto di più per volta , e per 
confeguenza più predo. 

Quattro battaglioni devono e Aere portati aldilà del fiu- 
me ; due in guardia delie tede de' ponti ; e due ne' fianchi 
dei trinceramento II. 

Primi a panare il fiume faranno il bagaglio , l' artiglie- 
ria (B), e poi la cavallerìa (C) . L' artiglieria li dividerà nel- 
le batterie A, B, C, D, fituate in maniera , che portano 
fiancheggiare , e rafare tutti i trinceramenti • La batteria A 
dee eiTer la prima a ftabilirfi , perchè la prima ad agire : e 
dee efler formata di più pezzi, e di maggior portata. 

Toftochè comincia a panare la cavalleria (D) , non te- 
mendoli più allora per le tefte de'ponti (£) , i battaglioni de- 
stinati alla loro guardia aneleranno a fituarfi in B per poter 

pro- 

(B) II bagaglio dee precedere di per fortificare colle medefime, quel- 
molto tempo la mo(Ta delle truppe : Io del centro ; e per rimpiazzare la 
cosi P artiglieria, acciocché poffi ef- cavalleria che fi ritira, nelcafo,chc 
fer fituata ne' luogi opportuni ; mal- il nemico prcndcflfe quefto tempo per 
(imamente quella, che é desinata al- attaccare; ciocché ( dice l'irtefTo au- 
la batteria A. tore) farebbe per lo centro , perifehi- 

(C) La cavalleria di dritta , e vare il fuoco proveniente dall' altra 
finiftra faranno le prime truppe, che fronda del fiume. Dico, non é necef- 
fi ritirano ; e poi quella poca , che torio ; perché vi fono già le colon- 
fi ritrova nel centro. ne T defluiate al foftegno della trup-' 

(D) Il Marchete di Feuquiers pa , che lo guernifee. Tal' efpedien- 
feguito dal Signor Clairac , vuol che te é un argomento di difetto o nel 
la mona della cavalleria ii faccia di trinceramento , o nella diftribuzioii 
notte per occultarla al nemico, che delle truppe ; giacché non ballano a 
potrebbe prender quello tempo per folìenere le parti alla loro difefa af* 
attaccar U trinceramento . La pre- fegnate i e fono collrette abbandona- 
cauzione é ottima, ma non necefla- re una, per accorrere all'altra. Ciò 
ria al trinceramento da me propo- alla fine produce la perdita del tut- 
fto , ed alla fituazion delle truppe j to ; poiché il nemico s' avvederà del- 
poiché non ha ver un bifogno della la parte abbandonata , e penetrerà per 
cavalleria per foftenerfi. Molto men la medefima. 

neceflarior é refpediente propofto dal (E) Nel fuppofto cafononfipuò 
Signor Clairac , di far abbandonare temere , che di piccole partite ; poi- 
dalie truppe, che Io guernifeono, il chè la forza del nemico è tutta dal- 
maceramento di dritta, e finiftra , P altra banda. 
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proteggere aflìeme coli' artiglieria la ritirata della troppa , che 
guernìfce i trinceramenti II (F), la quale feguiterk la caval- 
leria , e farà feguita da i battaglioni formati in colonna T , 
e quelli dagli altri S , cominciando dal centro . Paflfata tut- 
ta quella truppa , patterà quella del trinceramento IV comin- 
ciando dal centro, e finendo per i due redent . Due compa- 
gnie di granatieri per ciafchedun redent fofterranno un poco 
il nemico , fin che fienfi rotti i ponti ; e poi getteranfi in 
barche a quello fine preparare , dalle quali faran trafportate 
all' altra fponda (G) . 

La truppa , a mifura che pafifa , dee portarli lungo il fiu- 
me ne' luoghi più opportuni , e più adatti per proteggere > 
e fiancheggiare col fuo fuoco la ritirata , ed il paifaggio dell' 
altra . Il Signor Feuquiers per coprire tal truppa prefcrive 
neir altra fponda de' ridotti : ed il Signor Clairac (oftìtuifce 
a quelli , o pur 1' accompagna d' una linea continua . L' 
uno , e 1' altro fpediente è utile a praticarli , quando vi è 
tempo ; ma fé il tempo manca , non fon poi neceflàrj cotan- 
to , che non poflfano tralafciarfi : perchè la truppa nel cafo , 
di cui fi tratta , non può temere molto del fuoco ; e molto 
meno d' attacco da preflò y trovandoli per il fiume dai ne* 
mico feparata, e divifa . Baderà foltanto coprire la truppa 9 
e l'artiglieria , che fono firuate in A , contro le quali potreb- 
be diriggere l'attacco il nemico per togliere la difela al trin- 
ceramento II (H) . 

Il terreno comprefo nel piano propofto , potrebbe perav- 
ventura fembrar troppo piccolo per contenere la truppa de- 
ftinatavi ; maflimamente quello alfegnato alla cavalleria . Egli 

fareb- 

(F) Se fi vuole più fuoco , fi pof- ingombrati da rami d' alberi , e fa- 
fono ancora far paflare jprima della feine ; alle quali fi darà il fuoco ? 
cavalleria i due battaglioni , che fi quando le compagnie de' granatieri 
trovano in colonna nel trinceri raen- vanno ad imbarcarli per trattenere 
to IV i i quali anderanno a fituarfi così il nemico, 
tra A , e B . (H) Si potrebbe ancora alzar ter- 

( G) Le porte de redent , o gì* reno lungo le linee B, C, D; (iti, 
intervalli lafciativi per dar il pafTag- che fervono a fiancheggiare tutti ì 
gio alla truppa , devono eflcre futuro trinceramenti. 
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farebbe anguftiffimo , fé la truppa contenuta dovefle tutta a- 
gire , e Tempre mantenervifi ; ma la cavalleria non ha da pen- 
far ad altro , che a metterli in marcia per ritirarti , e paf- 
fare il fiume (I): lo fteffo fine ha tutta l'altra truppa; e fé 
agifce | è per fecondare , e fervire a tal difegno . Ora ficco- 
me neir elècuzione del medefìmo, ella fuccefTivamente man- 
ca , il trinceramento , che la copre , dee efler adattato a tale 
(uccelli va diminuzione ; acciocché in ogni tempo pofìà efler- 
ne difefo . Se ciò fi confeguifce , s'ottiene tutto quei , che fi 
cerca. Vediamolo.il nemico in qualfi voglia parte , ed in qua- 
lunque tempo dirigga la fua offe fa , farà quefta Tempre rin- 
tuzzata . Egli non può attaccare il trinceramento II lenza 
beverfi le falve dell'artiglieria , e fucileria fituate in A ; quale 
fperanza di riufcirvi ? Se per isfuggire T artiglieria fi volge 
al trinceramento I , lo ritroverà difefo da un fuoco interte- 
cante , che vicendevolmente fiancheggiafi ; e fe ciò non ottan- 
te pur gli riufcilfe di penetrare in qualche parte, farà fubi- 
to riggettato , e rifpinto dalle colonne T ; e (e occorre , an- 
cora dalla cavalleria M. Sgombrato dalla truppa, che lo di- 
fende, il trinceramento II non può efiere penetrato , fe non 
fe a traverfo del fuoco proveniente da A ; onde fe il nemi- 
co in tal tempo fceglie quefta ftrada per infeguire la truppa, 
fi trova prima fraftornato con grave danno da detto fuoco; 
e poi arreftato dal trinceramento III , dove ha da fornire non 
folo il fuoco , che ne procede ; ma queir ancora , che 
viene da B. 

Se penetra nel trinceramento I quando le truppe del 
centro lo fguernifcono , fi trova fubito efpofto al fuoco del 
trinceramento IV; e poi ritirate le truppe, ancora al fuoco, 
che fi parte da C. 

Sgombrato il trinceramento IV , eccetto i due redenta 
quefti reftano cosi vivamente fiancheggiati dall'artiglieria , e 

fuci- 

( I ) Quindi batta , che abbia ter- pub fceglicre ciocché pio piace ; e 
reno per poter efeguire tal movimen- trafportare ancora , fe cosi fi ftima , più 
to. Ella nella dritta è fituata in tre fquadroni nel trinceramento delcen- 
linee : nella (ìniftra in quattro : fi tre. 
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fucileria' fituate in C, e D , che fi rendono prcflbchè inac- 
ceflGbili ; quantunque poca truppa fia rimafta a difenderli , la 
quale per altro poco tempo dee rimanervi : oltreché non fup- 
ponendofi nel nemico altro difegno in quefto attacco , fe non 
quello di combattere con vantaggio, e con tutte le fue forze 
una parte dell' efercito, che fi ritira; defilerà alla bella pri- 
ma d' un' intraprefà , in cui vi fcuopre più ficuro il danno, 
che 1' utile ; e fe mai per una vana lufinga la profeguifee , 
abbandonerai la certamente allora, che vede quafi tutto l'efer- 
jcìto paflato , ed in (alvo . 

Se l' efercito non fi trova già fulla fponda del fiume , 
che vuol panare , ma da quefto lontano , dee regolare le fue 
operazioni (K) fecondo la diftanza , e fituazione del nemico. 
Quando il terreno per amendue le parti è libero , e piano ; 
in guifa che poflono marciare con eguai fronte ; mentre il 
primo arriva al fiume , fi ritroverà feparato dall' altro delL' 
ittefià diftanza , con la quale fi partirono : ma arrivato al 
fiume, il terreno non è più per lui ampio, e libero, mari- 
firingefi in uno , o più ponti ; onde per panare è corretto 
con una fua parte a trattenerfi fulla fponda , Se il tempo, 
che dee afpettare, è minore di quello , che bifogna al ne- 
mico per percorrere lo fpazio, per cui n'è dittante, non ha 
niente da temerne; ma fe è maggiore , bifogna fare un efit- 
to calcolo di tutti e due tali tempi : poiché la differenza de* - 
medefimi dimoftra quanta parte dell'efercito fi trova tuttavia 
di quà dal fiume , quando giunge il nemico . Ritrovata in 
quella guifa la quantità della truppa , fi fàrà un trincera- 
mento per coprirla proporzionato alla medefima,il quale re- 
fri fiancheggiato dal fuoco della fucileria, ed artiglieria fitua- 
to full' A tra fponda. 

Ma fe il terreno non è egualmente libero; ed il nemi- 
co debba traversare uno, o più ftretti per inseguire l' eferci- 
to, 

(K) La prima di tutte è laflku- doli ben guardare da truppa; accioc- 
rarfi , e fiabilirfi il paflaggio ce. for- chè non poffino effer forprefi da imp- 
ancando le tefte de' ponti , e facen- pa nemica . 
TomJL X 
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to , che vuol Daffare il fiume ; allora bifogna calcolare la 
Comma delle larghezze de'ftretti; e la fomma delle larghez- 
ze de' ponti: fe quella fomma fi ritrova di quella maggiore, 
o eguale (L) , 1* efercito può profeguire francamente la fua 
marcia fenza punto imbarazzarti del nemico: fe poi è mino- 
re , la differenza delle due fomme dimoflra quanta truppa non 
ha paflato ancora il fiume, mentre tutto l'efercito nemico ha 
paflato gli ftretti ; e la differenza del tempo , che per pattare il 
fiume la rimafta truppa efige; e del tempo, che bifogna per 
percorrere la diftanza , che divide i due eferciti y dimoftra fe 
vi retta , o no , truppa di qua del fiume , quando il nemico 
vi giunge (M). Se vi refta, fi può (N) ricorrere al divifato 

fpt> 

di mezz'ora innanzi pattata la fopradct* 
ta truppa . Suppongati* reciprocamen- 
te V op porto ; ed il nemico troverà 
tuttavia , di quà dal fiume , la metà 
della truppa rimala ; cioè la metà 
di quella truppa , che -non avea an- 
cor paflato il fiume, quando egli a- 
vea finito di paffare gli lìretti . Tutto 
quanto fi è detto ha vigore ; o che 
l'efercito, che vuol paffare il fiume, 
fi trovi fulla fponda i o che liane an- 
cor lontano -, poiché così nelP uno, 
come neli' altro cafo , fi dee met- 
ter Tempre, e foltanto a calcolo, la 
larghezza de' ponti , la larghezza de* 
(fretti, e la primiera di danza de' due 
eferciti . Quando l' efercito , che vuol 
pattare il fiume , fi trova ancor dal 
medefimo molto lontano, può avve- 
nire , che non vi fia ancor giunto j 
o che vi giunga allora , che il ne- 
mico abbia già pattato interamente 
gli lìretti . Che perciò ? Nella diftanza 
de' due eferciti , in detto calo necef- 
fariamenre accrcfciuta, e moltiplica- 
ta , egli vi troverà l' ifttffo vantaggio. 

(N) Quantunque fecondo il di- 
vifato calcolo non retti truppa dì 
quà dal fiume, quando il nemico vi 
giunge con tutte le forze i potrebbe 
bea reltarvi , fe il nemico non af- 

pet- 



(L) Perchè ritrovandoli mag- 
giore , quando I* efercito ha pattato 
tutto il fiume , il nemico non ha 
ancor tutto, pattato i lìretti ; e l' ec- 
cetto della fomma delle larghezze de* 
ponti , dimoilra quanta truppa ne- 
mica non ha ancora pattato gli tiretti: 
(e le due fomme fi ritrovano eguali, 
fieli' iftetto tempo , che il nemico 
finifee di pattare gli ftretti ; P altro 
efercito finifee ancora di pattare il 
fiume. Egli è vero , che il nemico 
con una parte delle fue truppe , che 
ha pattato prima lo Aretto , potreb- 
be infeguir P efercito , che patta il 
fiume ; ma avanti che giunga , dee 
percorrere la diitanza , che i due e- 
ferciti divide : e fe con tutto ciò , 
pur vi giungette a tempo , è una 
parte che attacca , e non il tutto , 
alla quale fi può facilmente refiitcrc. 

( M ) Bafla ricordarli di quel, che 
lì è detto trattando delle marce , 
per comprendere agevolmente la ra- 
gione di tutti quelfi calcoli .Suppon- 
gali ( a cagion d' efempio ) che la 
truppa rimafta di quà del fiume, efi- 
ga mcz?.' ora di tempo per pattarlo; 
« che un* ora bifogni per percorrere 
la diflanza de' due eferciti ; quindo 
il nemico giunge al fiume., troverà già 
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fpediente; o pur ftabilire un altro ponte, il quale aggiunto 
agli altri farà, che la Comma delle loro larghezze maggio- 
re , o eguale rendali alla fomma delle larghezze de' ftretti ; 
e per confeguenza ridurra il cafo alla prima fpecie (O) . 

A quella fpecie fi può riferire il paflaggio del Reno e- 
feguito dall' efercito Francefe nel 1745 , e diretto dal Prin- 
cipe di Conti . Il nemico non potea venire a lui , fe non 
fe sboccando per alcuni ftretti ; ed egli ebbe la precauzione 
di ferii guardare da truppa per confervarfi un vantaggio , 
che favoriva moltiflìmo il fuo difegno ; quindi T efeguì fen- 
za aver bifogno di far linee , e trinceramenti , fuor che cin- 
que ridotti piuttofto utili, che neceflarj . Il Signor Clairac, 
che adduce quello efempio dopo il fuo fopraccennato proget- 
to , dice : che in quel cafo i cinque ridotti badavano per af- 
ficurare la ritirata d' un efercito brillante , ben condotto , e 
pien di confidenza, e di coraggio; ma fe fulfe flato un efer- 
cito battuto , e fcoraggiato ; farebbe flato più conveniente il 
fuo proggctto . Ma col permeilo di si dotto Autore , non 
mi pare; che le circoftanze da lui confiderate fieno quelle, 
che rendano il cafo divcrfo . La fituazione del nemico è la 
fola cagione della varietà ne* mezzi , che conducono all' iftef- 
fo fine . Quando il nemico ha il campo libero , ed aperto , 
1' efercito più brillante , e più forte dee tutto temerne nel 
palfaggio; perchè una fua parte retta efpofta ad elfere com- 
battuta dal tutto ; ma qualunque efercito ha poco che te- 
merne , quando il nemico dee sfilar per gli ftretti , perchè non 
può arrivare a combattere con gran forza . In fatti non fi 
vede nell' addotto efempio , che dell' efercito Francefe altre 
truppe fi fuifero mifchiate col nemico , oltre quelle poche, 
che guardavano gli ftretti, e la brigada di Brettagna deftinata 

al 

petta , che tutto il fuo eTercito fia care V ultime truppe , che partano 
fuori de' ftretti, per inseguire i'efer- il fiume; e fecondo che un tal .efame 
cito , che palfa il fiume ; ma irapie- dimoitra , provvedere alla loro ficu- 
• ghi a tal fine le prime truppe , che rezza . 

ne fieno ufeite : onde bi fogna efami- (O) Quindi fi feorge quanto fia 
nare quanta truppa nemica della pri- utile , e quanto imporci aver molti 
ma pallata, potrebbe giungere per at- ponti. fui fiume. 

X 2 
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al loro foftegno': le quali , perchè viciniflìme, poterono eflere 
fopraggiunte dalla truppa più leggiera nemica , che avea la 
prima panato. Ma quanta era quefta truppa? La fola briga- 
eia di Brettagna valfe a rifpingerla , ed a farle inoltrare le 
f palle . Tutto il rimanente dell' efercito Francefe continuò 
tranquillamente la fua marcia, e pafiaggio ; e non ebbe bi- 
fogno nemmeno de' ridotti , i quali rimafero oziofi . Ma fe 
T efercito Francefe non fulfe ftato feparato dal nemico per 
tali ftretti , il Principe di Conti non fi farebbe certamente 
contentato de' cinque ridotti; ed avrebbe forfè abbracciato il 
proggetto del Signor Clairac . 

Dopo aver parlato del patteggio de' fiumi , bifogna dir 
qualche cofa della maniera d'impedirlo . Qucfta imprefa da 
alcuni fi crede faciliffima (P) : da altri difficililfima y e pref- 
fochè impolfibile fi reputa (Qj . L' uno e l'altro giudizio può 

eflère 



(P) Il Signor Folard è di tal av- 
vilo ncir Oflervazioni fui pafTaggio 
de' gran fiumi, contenute nel tom. IV. 
del fuo Comentano a Polibio . 

(Q) Quella opinione è più genera- 
le. Ecco come ne parla il Signor 
de la Noiie : V experience a toujours 
fait connoitre , qu une armée puiffan- 
te ejì milaifement arreté par un flui- 
re ; car fi elle ne le pajfe a la faveur 
d'un lieu avantageux , & de C ardi- 
la ic , elle y porrne*! par finrffe , & 
amufant , Ò' farfant fes eflorts cT nu- 
tre coté. Il Sig.MontecuccoIi lo con- 
ferma : in finCy dove fi ha ttn armata 
molto air mimica inferiore , diffidi ijfì- 
ma cofa è P impedirne il pafjaggio : 
Cosi ancora penfa il Marchete di 
Feuquiers nel cap. io. tom. 3. delle 
foe memorie ; e così ne parla 1* 
Autore delle più volte citate ofler- 
varioni fui campo di Zeythan ; di 
cui eccone le parole : El pifo de un 
rio * quien no entiende el cfìcio pare 
ce la cofa del mundo la mas facil de 
defender , por que folo fe figura las 



ventajas de una tropa formada , que 
combate en t'terra contra otra , que ha 
de fallir confufamente desde la embar» 
cacion al agita y y defpues marchar fin 
orden , y majada a exponerfe a todos 
los golpes de la que la efpera a piè 
firme ; però fi el paffo fe fìnge , nunca 
fe intenta por donde eflh defend'tdo. 
Una maniobra bien disfrazada et la 
que le procura ; y corno fi fe dividen 
las fuercar en muchos puefios , en nin- 
guno es fuficiente la que qutda , v fi 
jc untn en uno , quedan fin defenfa 
los demas , es fatti a ui? enemigo die- 
xtro , enganar en fimuladas operacio- 
itcs al mas vigilante , y affi es quo la 
experiencia lo haze ver , que nunca fe 
ha llegado a eflorbar el paffo de un rio 
contra un exercito fuerte , y el peque* 
no nunca le intenta . Quello difeorfo 
è ottimo; quantunque non fìa vero, 
che 1' efperienza dimoftri , che mai 
fiali potuto proibire il paffaggio d' 
un fiume ad un efercito forte ; e che 
il piccolo mai lo tenti : poiché que- 
Ila efpcrienza ha fatto parecchie vol- 
te 
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effere vero , e falfo fecondo le circoftanze . Quando il paf- 
faggio del Hame non fi puVfàre, che in una parte foladi- 
la è faciliflìma cofa V impedirlo ; ma è difficiliflìma quando 
fi può fàre in più parti. La ragione di quefta varietà è f i- 
fìeffa ; poiché nei primo cafo , chi impedifce il paflaggio , 
combatte con tutte le fue forze vantaggiofamente fituate , 
una parte delle nemiche: e nel fecondo, coftretto a divide- 
re le fue in più parti , viene a rendere ciafcheduna inferiore 
alla truppa nemica , cui s' oppone . 

Le maniere di difendere il paflaggio corrifpondono alle 
maniere d' intraprenderlo ; in guifa > che dove quefte fono 
più fàcili , quelle più difficili fi rendano ; e cosi reciproca- 
mente 1' oppofto . 

Le due principali maniere di pafifare i fiumi, cosi gua- 
dofi , come non guadofi , fono : o di viva forza : o per ftra- 
tagemma . A i paflaggi di viva forza è facile cofa refi- 
ftcre ; perchè non fi minaccia , che un luogo folo , in cui 
chi difende ha fempre il vantaggio di combattere con fu- 
periorita di forze , vantaggiofamente finiate , e difpofte . 
Elfi non poffono riufcire , fe non fe per un ecceifo di va- 
lore in chi gli intraprende ; e per un eccetto di trafcuratag- 
gine in chi fi oppone. Niente fcufa il poco numero; poiché 
quello farà fempre maggiore di quello , che pafla per volta 
il fiume . Per P artiglieria , e fucileria difpofte dall' altra ban- 
da per favorire il paffaggio , vi fono molti mezzi per ren- 
derle vane (R). 

Ma 

te vedere , così i! proibirli il paf- Folard progetta nelle fue oflervazio- 
gio d' un fiume ad un tfercito più ni il cap. 14. del lib.4. di Polibio : 
grofTo;come P intraprenderli con nu- quali cita , comenta , ed emende il 
feita da un più piccolo , Non lafcia il Signor Clairac nel cap. to. della 
perciò la maflìma di cfler general- fua Opera ( Ingenieur de C'ampa- 
mente vera , e di effere più fpefTb g»e ) A quelito lolo cafo , cioè ad 
ancora favorita dalla fpcrienza ; poi- un paflaggio di viva forza, fi poffo- 
chè l'efercito grofTo può minacciare, no adattare le opere dr fortificazione 
e dar gelofia in più luoghi ; ciocché da' detti Autori propofte ; poiché fe 
non può fare il piccolo. vi fono più luoghi per pattare il fiu« 

(R) Vcgganfi quelli, che il Signor me , il nemico non fceglierà certa- 

men- 
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Ma tali paflaggi fono rari, perchè non f intraprendono; 
o almeno non debbono* intraprendere, fe non fé per neceffi- 
ùl ; cioè , qualora il fiume non conceda , che per un foi luogo, 
il paflb. Ora rare volte s'incontra un fiume di quefta natu- 
ra tra i guadofi; e rariffime , e quafi mai ne' non guadofi un 
fol luogo. fi può fcegliere per ftabilirvi un ponte, o per paf- 
farlo per zattere. La maggior parte de' fiumi concedono il 
paflb da per tutto ; e quindi lalciano il campo libero a chi 
vuol paflarlo, di minacciare in più luoghi, e così divertire, 
e dividere le forze del nemico . Ed ecco il cafo più frequen- 
te, in cui difficili (Timo rendefi l'impedire il paffaggio. 

Ora in quelle circoltanze , gli fpedienti migliori , che 
prender poifa chi impegnato trovufi alla difefa , fono quelli , 
che quefto cafo alia natura dell'antecedente riducono ; quin- 
di per i fiumi guadofi , giova guadare , e rompere tutti i 
guadi ; e per i non guadofi , ritirare anticipatamente tutte le 
barche, che trovanfi nel fiume . Egli è vero che i guadi fi 
poflòno nettare; e poflbnfi portar feco pontoni, o zattere; o 
pur costruirle fui luogo medefimo da materia vicina : ma il 
tempo, e 1' operazioni, eh' efige il nettare i guadi y avver- 
tono chi difende , e gli dan campo d' accorrervi con tutte le 
fue forze . I pontoni , che fi trafportano , non fono mai tanto 
numerofi , che fòrnifeano la materia a più ponti : nè le zat- 
tere in qualunque maniera effe trafportinfi , poflòno eflere in 
numero , e capacita da traghettare molta truppa per volta. 
Per fabbricarle poi fui luogo, vi bifogna materia vicina, che 
non fempre s' incontra ; e qualora pur s' incontrali , quelt' 
è un travaglio , eh' efige tempo nroltiflìmo : quindi l ac- 
cennate provvidenze , che debbonfi ancor d' altre (S) per rap- 

P or " 

mente quello , che vede meglio di- preparativi per il paffaggio ; così fa 
fefo,e per confeguenza tutto il tra- meftieri togliernele l'ufo. I migliori 
vaglio andrà a voto . mezzi per quello fine fono , di far 

(S) Se il fiume ha un Itola, o al- occupare l'Itola da truppa coperta di 
tro fiume, che vi fi fcarichi ; ficco- qualche opera di fortificazione; o al- 
me quelle opportunità fon molto fa- meno tagliarne rutta la bofeaglia , p 
vorcvoli al nemico , perchè pofTa fa- fpunarla in guifa , che non vi fi pof- 
re al coperto , e di nalcoilo tutti i fi niente fare , che non fia tolto ve- 
duto. 



Digitized by Google 



f 



SULL'ARTE DELLA GUERRA . LIB.IV.GAP, III. 167 

porto alle cftcoftanze, accompagnare , coftringono il nemico 
a dichiarare il luogo del paflaggio; e concedono il tempo di 
difenderlo con tutta la truppa unita. 

Ma per poterlo difendere con tutta la truppa unita, fa 
meftieri ,che ella fempre ltia unita, o divifa per poco fpazio. 
Cattiviflìmo partito, e da mai appigliarvifi , è quello d' im- 
pegnarti alla difefa di tutti i porti, o minacciati , o pratica- 
bili per il paflaggio, qualora efli fieno molti , e lontani tra 
loro. Chi vuoi difendere tutto, non difende niente. Nè mi- 
gliore rendefi un tal partito coli' unir detti pofti per una li- 
nea , o trìnciera tirata lungo i medefimi ; poiché 1* eftenfione 
di terreno , eh' ella occupa è incapace di poter effer difefa 
da per tutto ; onde con facilità fi forza in qualunque parte . 
Il pruovarono già con lor danno gli Olandefi quando penfaro- 
no cosi difendere il paflaggio dell' Iflel ; e fei anni dopo 
Monfieur de Vendome nella difefa di quel dell' Efcault, ese- 
guito dal Principe Eugenio . 

Qualora però i luoghi praticabili per lo paflaggio , non 
fuflero tanto lontani , non è inutile afficurare la loro comu- 
nicazione con una trinciera . Quefta pratica è antica , e fu 
già infegnata da Cefare (T) nella difek del paflaggio del Ro- 
dano 

duto . Per mancanza di quefta pre- qui fines Sequanorum ab Helvetiis di- 
cauzione riufeì ad AlclTandro il paf- vidit , miltia paffuum decerti novem , 
faggio, del l'I d.tfpe : e poi ad Anniba- murum , in altitudinem pedum fexde- 
le quello del Rodano . Riguardo al rim, foffamque pevducit . Eo opere per- 
fìume, che vi sbocca , bi fogna ritirar fedo, prxfidia difponit , cajìella ; quo 
dai medefimo tutte le barche , o ab- facilius , fi fi invito tran/tre eonaren- 
buiggiarle : o pur fituare un grotfò tur , prohibere polfit . . . . Helvetii. . 
polio di truppa ben fornito d* arti- naviòus junElit ratibufque compluribut 
glieria nel confluente. Il bel paffag- faclis ; alti vadis Rhodani , qua mi» 
gio del Pò efeguito dal Principe Eu- nima altitudo fluminis erat , mnnun- 
genio , è dovuto in buona parte alla " quam interdiu , fjepius noilu , fi per' 
trafeuranza di tali fpedienti , già prò- rumpere pojfent , conati , operis munì' 
porti dal Signor Folard fui (oggetto tione , & militum tentar fu , & telit 
medefimo . repulfi , hot conatu de/iiterunf &c. Il 

(T) Cora. lib. i c. 8 de B. G : In- fico di quefto muro è (tato forfè più 
Urea ea legione , quam fecum babebat, combittuto da i coment ;ttori , che 
militibufque qui ex Provincia conve- non fu il muro medefimo dagli Sviz- 
nerant y a lacu Lcmanno,qui in fiumen zeri. L'opinione vulgata è che fuflTe 
Rhodanum influii , ad montan } utam^ ili là dal Rodano \ ma Voffio le fi 

fca- 
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dano contro gli Svizzeri; ma il terreno munito"* non era pia 
di dieci miglia (V), 

Fuori di quefta circoftanza , lo fpedicnte migliore è di 
tener la truppa unita , ed a portata d' accorrere a quel luo- 
go, dove già s'intraprende il pafiaggio . Quantunque il luo- 
go fufle lontano, v' arriverà Tempre più a tempo, e più pre- 
ito, che fe fi ritrovane difunita , e fparfa in molti pofti , e 
s opporrà con più riufeita . Niente otta , che il nemico nel 
tempo , che s' impiega per arrivarvi , pofla paflàre in groflb 
numero , e fortificarli . Sempre fi troverà inferiore lìa nel nu- 
mero , o fia nella varia difpoUzione , ch'evvi tra chi aliale, 
e chi è aflalito ; poiché chi difende il paflàggio , diventa in 
quello cafo attaccante . L' efperienza fomminiftra molti e- 
fempj di pafXaggi di fiume impediti ancor da quelli foprav- 
venuti , dopo che il nemico era già mezzo palfato ; non che 
da coloro , che fono già (ulla riva oppotta , a ciò preparati 
avanti che il paffaggio fi tenti: ma indarno fi cerca all'efpe- 

rien- 



/cag'.ia barbaramente addotto , la di- 
moftr.i per affurda; e con l'armi for- 
nitegli dall' iftcfTb Ccfare l'eflermina 
del tutto , e l'abbatte . Egli pretende 
che il muro tuffo di quà dat Rodano; 
e lo pretende in maniera , che bifo- 
gna accordarcelo - Son così forti le 
lue ragioni , che Davifio,e Clarice fon 
forzati ad abbracciare il fuo giudi- 
zio . Il traferi vcrlc è inutile- Chi ha 
vaghezza d'effeme informato, può ri- 
fcontrarlo . 

(V) Quantunque fi legga in Cefare 
decerti novcm , tutti i GlofTìfti hanno 
riconofeiuto , che l'ufo de'due nume- 
ri Gafi infinuato nel tetto per igno- 
ranza , o per abbaglio de' copiatori . 
In ciò non vè difputa . Quelli me- 
de fimi , che mettono il muro di là 
dal Rodano convengono nel ricono- 
feere tal abbaglio con gli altri. Clu- 
verio l'atteflanel lib. II.Germ. p. 15. 
il quale per altro cadde nel comune 



errore riguardo al fito <kl muro ; 
quindi emendano tal pa(fo , ed in 
vece di decem novem , vogliono , 
che fi legga deitm , vel novem. 
Fondano quella emenda falla fede 
d' un antico più corretto Codice, 
o mano/er a > de' Cementar) : ful- 
la teftimonianza di Giulio Celfo ; 
e fuìla natura del luogo controverfb. 
Nel primo Codice di Leiden ( cosi 
chiamato da' Glottidi ) non fi legge* 
che il folo novem : Giulio Celfo nel 
lib. i.p. zi. edizione di Londra parla 
di quello muro così : Decem milita 
pajfuum | altitudini s peduwi fexdecim 
foffam perAucit. L'erudito Baron Gior- 
gio Slupechy allegato da Voflio, por- 
toflì fui luogo , l' efami nò di ii|;en te- 
mente , e poi affermò , che fecondo 
vien defentto da Cefare , il muro 
dovea effcre di qua dal Rodanole 
che il terreno , in cui potea allo più 
e il end crii, era di tre ore di cammino. 
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rienza medefima un efempio, in cui fiefi riufciro nella dife- 
fa d' un fiume con le forze fparfe , e divife in molti po(U . 
Infra gli accennati efempj giova additarne due ; uno forfè 
più brillante; non meno lodevole , ed Struttivo V altro . Il 
Principe Eugenio fornifce il primo (X) nelf impedire il paf* 
faggio del Teiffe : ed il Marefciallo di Turena da il fecon- 
do nell' impedire quello del Pò (Y) . Ora fe quelli Generali 
riufcirono in tale intraprefa ( avvegnaché il nemico fuflè nel- 
la maggior parte paflato , e fortificato) quanto farà più faci- 
le , che vi riefca chi è già fulla riva , quando il nemico non 
ha ancor tentato il paflaggio ? Quantunque lo tenti in un 
luogo lontano, e che vi pofD paflare molta gente , prima, 
che arrivi colui , che vuol opporfi ; mai la gente pallata fa- 
rà tanta , quanta ne incontrarono rifpettivamente alle loro 
forze il Marefciallo di Turena, ed il Principe Eugenio . Ti- 
moleone avea fatto già conofcere molto prima qual vantag- 
gio 

fairt le Vlcomte , il trouvd cn arrivant 
a Moncalier , que quatte , ou cinq mil- 
le àes ennemis Vavojent deja traversi^ 
& qù ils comencovent a fe retrancher 
Aans Ut caffxnes , qui etoient en deca 
de ce fleuve . // marcha a eux fané 
perdre un moment : Sei faldati font 
difficulté de p off et un ruiffeau , que 
les pluies avojent fait debordtr , il le 
pif]e le premier ; il attaque les caffi* 
nes , que les ennemis avojent de/a per- 
ties pour s y defendre , // les en chaf- 
fe y les faille en picces , & le pouffe 
vers le Pò , ou tous ceux , qui lui echap* 
peni fe noyent ; il brulé le pont , qui n 
etoit que des bois ,& fe rettane he fur 
le borei du fleuve vis-a-vis des ennemis, 
Bi fogna qui riflettere , che lo (tacca- 
mento comandato dal Vifconte di 
Turcna, era cavato da un piccolo efer- 
cito di diecimila uomini ; e per con- 
feguenzadovea effere inferiore di nu- 
mero a i cinquemila nemici già paf- 
fati , eh' egli battè , e disfece . 



(X) Quefto Generale nel 16*97., 
avendo faputo , che una parte dell' 
efercito Ottomano era di quà dal 
TeifTc , formò il difegno di attaccar- 
la. Marcia al nemico . Arrivato a 
Zcnta , incontra mille cavalli nemi- 
ci avanzatili per prender lingua ; gli 
fa attaccare, e ritingerete da alcu- 
ni prigionieri fatti , intende che il 
Vifir paffava il fiume frettolofamen- 
te ; e che fi fortificava di quà del 
mede/imo . Egli fenza punto imba- 
razzarti nè dei numero paffato , nè 
de' trinceramenti , non penfa , che ad 
arrivarvi. Vi arriva , forza i trince- 
ramenti , e taglia tutti a pezzi . 

(V) Nel 1640. il Conte di Har- 
court , che comandava 1* efercito di 
Francia in Piemonte , inviò il Vif- 
conte di Turena con uno ftaccamen- 
to per impedire il paffaggio del Pò 
al Marchete di Legane?, che minac- 
ciava cfegoirlo a Moncalier. Sentati 
dal fuo Jltorico , come adempì qued' 
incarico : Q#elque diligenee , que puf 

Tm.II, 



Digitized by Google 



170 



RIFLESSIONI CRITICHE 



gio fiufe attaccar rinimico mentre pana; ed ha mezzo paf- 
futo un fiume (Z) . 

Non baita tener la gente unita ; bifbgna ancora far fpia- 
re gli andamenti del nemico , e praticar tutte quelle diligen- 
ze già praticate (A) y o proggettate (B) per poter effe re av- 
vertito del luogo, che il nemico fceglie per pattare; a tem- 
po , che fi polla arrivare a combatterio prima , che fia tut- 
to panato , e formato . La gente incaricata a fpiarne gli an- 

da- 



(Z) Quefto prodigiofo uomo venu- 
to da Corinto al foccorfo di Siracu- 
fa, dopo aver fatte molte imprde in 
favore di lei , fi parte per combat- 
tere con un pugno di gente un efer- 
cito formidabile Cartaginefé , allora 
sbarcato in Sicilia , col difegno di 
cacciarne tutti i Greci . L* incontra 
mentre cominciava a pafTare il Cri- 
mero . Quella circoftanza gli parve 
vantaggiofillima , e la fece offervar- 
a i fuoi faldati per animargli al com- 
battimento , e per aflìcurargli della 
riufeita . Quindi difpone la fua trup- 
pa a combattere. Combatte, vince, 
taglia a pezzi diecimila (V nemici, 
prende il lor campo , il bagaglio, 
dugento carri ; e fa prigionieri cin- 
quemila ; oltre molti altri particolar- 
mente fatti da' fuoi foldati . L'eferci- 
to,con cui fece quefta imprefa , era 
di cinquemila uomini: l'efercito ne* 
micocra di Ottantamila di una nazio- 
ne brava , ed agguerrita ; e che fece 
tanto lolpirarc i Romani . Vcggafi 
Plutarco nella fua vita . 

(A) Glairac. Inp,.de Camp, cap.to : 
Ce que ton A frlon mot , de mieux a 
{aire en cene occafton , c ejì a" elever 
de petires rtdoutes , non foulement dans 
ces l/eux jufpeds ; mais encore entre 
deux , & ttjfez prés f une de /' autre 
pour fcrmcr une ebaine de fentinelles , 
& de pattovilles . Qitanà on A le pays 
pour foy , une' quintine des payfans , 



que r owùrage mettrd hors de rifque et 
tire furprii & cnlevés de nuit par un 
parti , qui traverferoit en baieau , fuf- 
fifcnl pour chacun* . Des qu ti deco- 
uvrent quelque monvement extraordinai- 
re , tls font un fignal convenu , qui fe 
repetant di li gemme nt de pcjle en pofle, 
paffe dans un moment fur la droite , 
& fur la gauche , aux corps le plus 
voiftns , & lei met a memt £ arriver 
a tems . C* ejl ce que / ai rù pratti» 
quer en Mfact pendant les deux der- 
ni ere s guerres Ù"c. Quefta diligenza è 
ottima , ma bifogna guardarfi nel pra- 
ticarla , di non inciampare in quella 
divifione di forze , che fi è condan- 
nata ; quindi i ridotti , di cui fi par- 
la , debbono confiderai , come ripari 
della gente defiinata a fpiare i mo- 
vimenti del nemico ; non come po- 
fti , da potervifi difendere , e com- 
battere . 

(B) Ecco quella , che propone il 
Signor Fclard nell'offervazioni al cap. 
8 lib. 5 di Polibio : Il y a encore une 
precaution a prendre , qui me paroit 
exceliente , Ù" qui me femble n avoir 
jamais etè prattiquée . On doit avoir 
en diferents endroits le long du cours 
du fleuve , de Petits bateaux , ou canots 
fors legers a ftx rames , ptur aller la 
nuit reconnoitre le coté opposi , Ù" pour 
aller aux nouvelles , ou fatte quelques 
prìfoniers . 
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«fomenti , dee effere accorta vigilante , e capace a difcernc- 
re il vero difegno dal finto . 

CAPITOLO IV. 

1 

x Delf Accampare . 

L'Arte dell' accampare è per avventura la più neceflkria 
nella guerra ; ed è principali flìma parte della fcienza 
del Generale . Pirro non per altro , fe non fe per averla 
perfezionata, fu da Annibale infra i primi tre Capitani an- 
noverato (A). 

Ella fi può confiderare divifa in due principali parti; 
ciafcheduna delle quali in altre ancora fuddividefi . La prima 
infegna la fcelta dei luogo per fituare il campo : la feconda 
infegna la forma del medefimo; la difpofizione delle truppe; 
l' ordine , e polizia , che dee mantenervifi . 

Quefte parti , nella feconda principal parte comprefe ,fono 
ftabilite per legge , preflb quafi tutte le nazioni ; onde pofTo- 
no faperfi da ognuno ; ed è facile cofa l'efeguirle . La forma 
del campo de'Romani era quadra: le mifure, e divifioni del 
terreno ; la difpofizion delle truppe ; 1' ordine , e polizia , 
che mantenevafi } offervar fi poflbno prefio Polibio (B) . Elfi le 

con- 

(A) Queflo giudizio fu pronuncia- ifteflb Y oflervò, benché con meravi- 
to da Annibale in Efcfo nell' abboc- glia faputa , e praticata preflb i Ro- 
camento,che quivi ebbe con Scipio- mani ; onde non fi può altro dire , 
ne: come vien rapportato da Livio, te non che egli 1' avefle più coltiva* 
e da Plutarco nella vita di FI, uni- ta, e perfezionata. Plutarco nella vi- 
llino . Egli è vero , che come parla ta di Pirro rapporta un altro giudi- 
Annibale preflb Livio neil'affegnare a zio, che di lui fece Annibale; qual 
Pirro il fecondo luogo tra i gran Ca- giudizio , quantunque diverfo da quel, 
pitani,par che quello fia flato ilpri- che fi legge nella vita di Flaminino ; 
mo a ritrovar tal arte: Caflra meta-' è per Pirro più vantaggioso. 
ri primum docuiffe ; ad hoc neminem (B) Nel lib. 6 cap. 5 . 6 , t f . Ne 
flegfintrus loca expiffe , prxfiiia d'tfpo- parla ancor Vcgezio tra gli antichi 
fatffe C5*f. Che fon quafi tutte le par- nel lib. 1. cap. 21 , che ha per rito lo : 
ti , che la mede fi ma abbraccia , e De metatione ea/lrorum : cap. 23 : In 
comprende; ma eli* fapevafi , e pra- qu'tbus htis conjlituenda funt caflra • 
ticavafi già molto prima ; e Pirro c .p. 13 : quali fpecte delincando funt 

Y 2 
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confervavano coftante mente (C) ; e contrar; a i Greci (D) 
rinunciavano volentieri a qualfivoglia vantaggio di terreno , 
qualora ne fulfe un oftacolo . La cura di formare il campo 
iecondo le ftabilite mifure, e divifioni era addoffata a i Cen- 
turioni , fotto r ifpezione d' un Tribuno . Il fervizio , la po- 

lizia, 



eafìra , e cap. 24 , e 25 : E tra' moder- 
ni Francefco Patrizio Comentator di 
Polibio , e molt' altri fcrittori della 
milizia , ed antichità Romana ; ma 
Vegczio ne parla come di cofa aTuoi 
tempi andata in di Tufo -, ne parla per 
altrui tellimonto , e confonde , fecon- 
do il fuo coli u me » le pratiche diver- 
fiflime di vari tempi . L'opere moderne 
poi , non fi pollono confidcrare , che 
quali copie , o comenti di Polibio ; 
ma per lo più poco efatre , o molt* 
ofeuri . 

(C) Che i Romani confervaflero 
fempre V irtela forma , l*iflefTe mifure 
ec. fi fa da Polibio ; e dal medefimo 
fi fa il perchè. Il fuo teltimonio di gran 
pe fo in fe flcflfb è avvalorato dall' 
Jftoria . Quekhe dice dunque Vege- 
to nel citato cap. zz., che talora 
il campo faceafi quadro ; talora trian- 
golare ; e talora in forma di femicer- 
chio ( ficcome la qualità del luogo, 
o la neceffirà efigefTe ) non dee fi 
inrendere de' Romani de' primi tempi; 
ma di quelli , che non confervarono 
«k.^li antichi fe non fe il nome ; e 
che con i ftranieri coli u mi adottaro- 
no le fìraniere pratiche . Quando due 
eferciti Confolari fi univano, ficco- 
me i due campi quadri parimente s* 
univano , allora foltanto avveniva, 
che la forma de' due campi aflìeme 
uniti, fuffe d'un rettangolo. 

( D) I Greci, al riferir di Polibio, 
freglicvano fempre per il lor campo 
il luogo più forte per la fua fitua- 
Tione ; così per rifparmiarfi il trava- 
glio de' trinceramenti ; come perchè 
credevano , che le fortificazioni fatte 



dalla natura , fuffero più ficure di 
quelle dell' arte . Quelli differenti prin- 
cipi > per cui i Romani adattavano 
ti terreno al campo ; ed i Greci il 
campo al terreno, obbligavano i pri- 
mi per lor ficurezza al travaglio di 
cingere il campo di foflb,e trincea; 
ed i fecondi a dar fempre una nnova 
forma, e figura al lor campo ; cioc- 
ché partoriva una confufione , che 
non. permetteva mai al foldato di 
fapere nè il fuo quartiere , nè quello 
del fuo corpo . Quindi fi feorge , che 
l'uoa, e l'altra pratica avea i fuoì 
vantaggi , ed i lucri inconvenienti ; 
ma i Romani (limarono un nulla il 
travaglio d'alzar terreno al paragone 
della facilità , e del vantaggio , che 
incontravano nel 1* accampare fempre 
dell' ilteffa maniera ; per cui ogni fol- 
dato allo feoprire il campo , fapeva in 
quale flrada ; ed in qual luogo della 
medefimacgli dovea alloggiare . Po- 
libio tuttoché Greco appruova , e pre- 
ferire la pratica Romana* Egli vi 
confiderà il vantaggio del comodo; 
ma vi fi potrebbe altresì confiderare 
il vantaggio del combattere nel cafo 
di difendere il campo, o d'ufeirne: 
poiché così fempre fi pub ofiervare 
P ifteffo ordine ; e per conseguenza 
fi può oflervare con facilità , e con 
efattezza : laddove in un campo, che 
cangia fempre di forma, e di figura, 
bi fogna fempre altresì fiabilirc un 
nuovo ordine di combattere . Ed ec- 
co una continua follecitudine in chi 
comanda ; ed una inevitabile confu- 
fione in chi efeguifec. 
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lizia, e tuttociò,che nel campo fàcea meftieri , regolavafi da 
due tribuni (E). 

Il comun coftume preferire è d* accampare , come di- 
cefi , a fronte di bandiera ; per cui conferva!! V ifteifo or- 
dine di battaglia (F) : onde la forma del campo vien ad ef- 
fere un rettangolo , i di cui lati minori reftano fempre gì' 
ifteflì ; ed i maggiori crefeono a proporzione della truppa . DeU 
la fua difpofizione , ripartimento , ordine , c polizia ne par- 
lano l'ordinanze; ed i Scrittori di tutte le nazioni. La cu- 
ra di formarlo fu prima tutta commefla al Marefciallo di Cam- 
po di giorno , il quale avea'fotto i fuoi ordini tutte quel- 
le perfone , che compongono il corpo chiamato: Giunta deli 
accampnmsnto . Poi fi divife col Quartier Maftro Generale (G), 
ed il più delle volte a quefto folo fiaflegna. 

La fcelta del luogo dipende da molte cofe , che fi deb- 
bon confiderar fempre ; e da molte altre , che confiderai deb- 
bonfì fecondo le circoftanze . Si dee confiderar fempre , che 
il luogo fia falubre, non dominato , comodo per 1 acqua (H), 



(E) Quefto pefo fu tolto poi da' 
Tribuni , ed addogato al Prefetto del 
Campo . Un tal nome era ignoto ne' 
buoni tempi della Milizia Romana* 
ed è verrAmilc , che creolfi quefta 
carica , quando per V ignoranza , e 
trafeurataggine deirarte della guerra , i 
Tribuni fi refero incapaci ad eferci- 
tare tutte le antiche parti del ter im- 
piego : le funzioni della medefima 
fon deferitte da Vegezio nel cip. io 
Kb. 2 , che ha per titolo . De Officio 
Pnefe&i Cajirerum . 

(F) Il poter confervare nel campo 
l'iftelfo terreno , che 0 occupa in bat- 
taglia ; acciocché le truppe fi trovino 

Srontca ripigliar quefta torma, quan- 
o convenga ; è (tata la cagione d'in- 
trodurre la prefentc comune pratica : 
quindi tutti coloro tra* moderni , che 
parlano della caftrametazione , ncIT 
afliegnare ad ogni truppa il terreno 
per il fuo campo , lo proporzionano 



a quello , ch'ella dee occupare in bat- 
taglia . 

(G) Il nome dimoftra quefta carica 
nata nell'Alemagna . Le tue funzioni 
fon fimili a quelle del Prefetto del 
campo deferitte da Vegezio ; e per 
fimili cagioni è ftata forfè introdotta. 

(H) Proculo Generale d' Ottone fu 
giuftamente tacciato d'una ftrana igno- 
ranza, per aver fcelto preffo Bedriaco 
un luogo per il campo fenz'acqua, in 
mezzo ad un Paefe inaffiato di molti 
fiumi , e rufcclli . Io non fo , fe h? 
memorie men antiche offrano altri 
Proculi ;mi balla il primo per isfug- 
gir la fua taccia. In Paefi fimili non 
è tanta lode fornir»» al campo un tal 
comodo , quanto bia'ìmo il privame- 
lo ; ma è bensì molta lode , ( e meri- 
tolla Paolo Emilio contro Perfeo ) il 
proccurare al fuo campo l'acqua in un 
Paefe , che non la concede » fe non 
fe all'arte, ed alia diligenza. 
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ed a portata di ricevere con facilita, e ficurezza i viveri, e 
tutte l'altre fuiTiftenze (I). Quelle cofe,che confiderar fi de- 
vono fecondo le circoftanze, fono infinite , e varie ; come va- 
rie , ed infinite fono le cagioni , che le producono . Il di- 
fegno,lo flato, il genere della guerra additano i luoghi, che 
fceglier fi debbono ; ma per potergli fcegliere bifogna cono- 
feere efattamente il paefe (K) ; bifogna faper la guerra ; bifo- 
gna efler Generale . L' importanza di tale fcelta è grandifli- 
ma . Da effa dipende per lo più Y efito d' una campagna, e 
talora di tutta la guerra : quindi colui , che .la conduce , e 
dirige , dee tal pefo addoifarfi' ; nè mai fcaricarfene fu chi- 
chefia , fe non qualora la fcelta è indifferente (L) . Tal'è ftata 

la 

(I) Bafta confervar la comunica- feere il paefe , qual eflb fi preferita 



7Ìone libera con le pia7ze , magazzi- 
nì , o Paefi , donde fi ricavano . Que- 
lla non è diffìcile imprefa , quando 
il nemico non fi mifchia a trafior- 
narla ; ma fe il nemico è a portata 
d'impedirla, bifogna fituar il campo 
in gufò, che fi poffa con effetto op- 
porfi a tutti i Tuoi movimenti . 

(K) Il Marchefe di Feuquiers nel 
cap.5} tit.a tefle una lunghiflìma fe- 
rie di gravi falli commetti da vari 
Generali; ed ancor da migliori, per 
mancanza di quefia cognizione. EfTa 
dunque e neceffariflima ; e bifogna 
profittarne, e farla fervire al difegno, 
ed alla fpecie di guerra , che fi ha 
per le mani . Se il Paefe ( per efern- 
pio ) è tramezzato da' ftretti cagio- 
nati da fiumi , da monti ec. e fi cer- 
ca di combattere il nemico , fa me- 
fiicri proccurar di fituare fempre il 
campo al di là de' ftretti .• fe poi fi 
sfugge il combattimento , bifogna fi* 
tuarlo di quà de' rtretti . La prima 
fituazione dà la libertà di attaccare 
con tutte le proprie forze : la fecon- 
da fomminiftra la ficurez7~a di non 
ciTer attaccato , fe non da una parte 
delle nemiche , e con proprio vantag- 
gio . Non bafta alcune volte 



alla prima vifta ; ma fa d' uopo al- 
tresì fapere le vicende , ed i cambia* 
menti , a cui egli *è fottopofto o per 
natura o per arte : qual per e Tempio 
è l'Olanda, e tutti i Paefi limili ab- 
bondanti di fiumi , e canali , e fog- 
ge tti all' inondazione . 

(L) Se fi legge predo Polibio nel 
luogo citato; e talora preffo Ce (a re, 
che il Tribuno , o i Centurioni , s' 
avan7avano per fcegliere il luogo del 
campo ; ciò fi dee intendere per rap- 
porto al lor carico, eh' era quello dì 
piantare il campo fecondo leftabilite 
forme , mifurc , e divifioni . Quindi 
effi nel luogo fcelto , ed affegnato dal 
Generale, esaminavano , e fceglieva- 
no quella parte, e quel firo,che me- 
glio adartavafi all' inalterabile ferma 
del loro accampamento . Le ragioni 
di così interpetrare , e di cesi crede- 
re , fono convinccntiffime . Cefare ci 
dice ad ogni paflb eh' Egli fceglie- 
va il luogo per il campo . Gli og- 
getti, e le mire che confiderava nel- 
la fcelta , non poffono copfiderarfi fe- 
non che dal Generale . Ecco come 
parla nel lib.2 cap. 5 de B. G : F lu- 
men Jxonam , tjuod eji in extremis Re* 
fint&us exerchum transducert 
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la pratica de'più gran Capitani . Come fi potrebbe dar tutta 
la gloria delle fue campagne (e maflìmamente di quelle dell' 
Alfazia ) al Vifconte di Turena y fe la fcelta de' campi non 
fulfe fiata fatta da fe ? poiché 1' efito non meno felice , che 
faraofo delle medefime, a tale fcelta è dovuto. 



CAPITOLO 

Del fortificar il campo. 



V. 



QUell'ifteflà ragione , per cui le Citta fi cinfero di mura, 
fece altresì circondare i campi difoflb,e trinciera . Anzi 
'la natura , avvezza a procedere per le ftrade più fempli- 
ci, vuol che fi creda, che la fortificazione de' campi fervif- 
fè di modello a quella delle Citta» La più famofà tra le an- 
tiche non ebbe mura migliori de'ripari ; anche rozzi , ed in- 

for- 



maturavit , atque ibi cafìra pofuit . Qut 
res & Litus unum caflrorum ripis pu- 
mi nix muniebat , &" pojl cut» , qu.e 
effent tuta ab hoflibus reddebat , & 
commeatus ab Remis , reliquifque Civi- 
tatibus , ut fijte periculo ad tum por- 
tari poflet, efficiebat. Quanti ammae- 
Aramenti nella fcelta di quefto cam- 
po ci dà Cefare ! La premura ch'Egli 
ebbe di pattare e lafciarfi dietro il 
fiume conferma la regola fopracenna- 
ta : che quando fi cerca di combat- 
tere, bifogna fituarfi aldilà de'ftret- 
ti, e di que' luoghi, che obbligano a 
defilare : Il fito del campo gli apre il 
Paefe nemico, copre l'amico, e gli 
afficura la facile comunicazione con 
que' luoghi , e Città , donde ricava- 
va i viveri , e tutte l'altre fuffìften- 
zc . 11 campo di S. Gotardo celebre 
per la battaglia, che poi fcguì , e cui 
diede il nome , non hi certamente da 
altri lecito , che dal Signor Monte- 
cuccoli i poiché Egli dà le ragioni 
per le quali ie fcelfe \ ragioni che di- 



moftrano il Generale : Po/7o C dicVgli) 
ove ricoprivafi la Stiria , e f Aufiria^ 
porgenfi calore a Kerment , ed a Sa- 
lvar ,• aveafi in vantaggio il fiume 
dianzi a fe , ed offervavanfi P azioni 
del nemico , al cui moto fi regolava» 
le no/ire ec. Giova qui riflettere , che 
il Signor Montecuccoli (lima fuo 
gran vantaggio avere il fiume avan- 
ti ; laddove Cefare ncll'addotto efem- 
pio , giudicò tutto l'oppofto. Quelli 
due giadizj , che a prima villa fem- 
brano oppofti , s'accordano mirabil- 
mente , e dimoftrano , che ognun de* 
due Generali , cambiate le circortanre, 
avrebbono fatto ciocché l'altro fece: 
elfi procedono da i giulti principi di 
due diverfe fpecie di guerra offen fi va, 
e difenfìva ; onde gli effetti di caufe 
opporre , doveano ancor cfìcre oppofti. 
Quefla condotta del Signor Monte- 
cuccoli fomminiilra la pruova , e V 
autorità all' altra regola iopraccen- 
nata. 
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formi d'un campo (A). Aggiunge forza a quella opinione il 
nome di campo ad alcune Citta impolto (B) ; e l* efempio 
di molti campi in Citta convertiti (C) . Che che ne fia dell' 
origine , la pratica è antichiflìma . Ella fi ravvifà preflb gli 
Aflirj, i primi tra gli uomini (D), che retti da niuno , por- 
taron la guerra a loro vicini ; ed il primo Scrittor delle me- 
morie antiche, la dimoftra pretto i Greci; e, ciocché è più 
mirabile , la dimoftra perfetta (E) . Ma da niun popolo fu me- 
glio ricevuta , più religiofa mente oflervata , e con maggior 
coftanza ritenuta , che da' Romani . Efli non formarono mai 
campo, fenza fortificarlo. L'eflère di paflaggio,o di foggior- 
no ; il nemico vicino > o lontano; le proprie forze piccole , 
o grandi ; la guerra offenfiva , o difenfiva , erano per loro og- 
getti, che ù* confideravano foltanto nel variare la fortificazio- 
Be (F) ^ Il pregio, in cui tenevano quello lor colìume non 
può più alto innalzarli , nè più oltre eftenderfi . Efli (lima- 
vano 



(A) "Roma fui fuo principio fu 
cinta di Vallo. Così Floro: Jtdtute- 
Ittm novx urbis , fufficere valium vide- 
è. tur. Il fatto di Remo a fe funefto, 
dimottra la qualità delle fue mura. 

(B; Due di quelle confervarnno 
ancora il latino nome nell' italiana 
favella . Cnjlro in Tofcana , che die- 
de il nome al Ducato ; e Cajiro in 
terra d'Otranto. 

(C) I campi d' Annibale , di Ma- 
rio di Poltumio, di Metello, di Cor- 
nelio , e di molti altri , fornirono 
Città , o Villani all'Europa , all'afri- 
ca ec. che in latino fi chiamano an- 
cora da' fcrittori, che vogliono ado- 
perare l'antiche voci, col nome di 
Campo . 

(D) Vcggafi Senofonre nella Ci* 
popedia , e Giultino nel principio del* 
li iua 111 oiia. 

(E) Legali Omero nell'Iliade. 

(F) Vegczio nel cap.24 del lib. 1 
difttngue tie fpccie di fortifìcazion 
Jcl campo : Cajirorum autem dtverja, 



triplexjue mimmo tfl . Nam fi lu- 
mia neceffuas non premi t , cefpites ax* 
cumcidunxur e terra , & ex illis velut 
murus injìruitur altus tribus pedibus 
fupra ttrram ; ita ut ante ftt foffa , da 
qua levali fint cefpites , deinde tumul- 
taria foffa fit lata pedes novem , & 
alta pedes feptem . Sed ubi vis acrior 
imminet hcjtium , tunc legit'tma foffa 
ambttum conventi munire Cajirorum, ita, 
ut 12 pedes lata fu , &. alta fub li- 
nea ( Jicitt appellant ) pedes novem , 
fupra autem fxpibus hinc inde fatlis , 
qux de foffa apejla fuerit terra congt- 
ritur , & crefeit in altum quatuor pt* 
des , fic fit, ut fit alta £3 pedes, 12 
lata: fupra om>n fudes de lign'ts fot- 
tiffimis , quas milites portare confueve- 
runt , prxfizunrur &c. Legganfi Pitto- 
rici , e mallìmamente Celare : efa* 
min; n lì i fuoi campi. Gli eiempj am- 
maettrano meglio , che i precerti ; Ipc- 
cialtnente quando vi corre divario sì 
grande tra lor autori . 
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vano il campo fortificato una feconda patria : un porto pre- 
parato a tutti gli eventi della guerra: un luogo di ripofoal 
vincitore, d' afilo al vinto; quindi chi avefle perduto il cam- 
po, ancorché avefle guadagnato la battaglia, fi reputava per 
vinto . Una tale collante pratica aflìcurava 1' efercito dalle 
fbrprefe (G) ; e fornivagli , in cafo di finiftro evento , una fi- 
cura ritirata (H) . La confiderazione di vantaggi si grandi , e 
la collante fperienza d' elfo ri] Tempre *da Romani confegui- 
ti (I) , refe loro feguaci i Capitani più rinomati (K) , ed i 
migliori Giudici nel meftiere (L). 

Dopo 



(G) Non v* è più ficuro mez- 
zo , nè più certo per garantircene . 
La cognizione di quella verità !dimo- 
ftrata dalla fperienza , indufTc la gen- 
te della fatica più fchiva ad abbrac- 
ciarlo . Vercingetorige , capo dell' uni- 
verfal foilevazione delle Gallie,fu il 
primo, che ottenne da que' Popoli , 
che fortificaffero il campo : la ragio- 
ne, con cui gli perfuafe fu qucfta : 
Quo faciliut repenùnos hojlium impe- 
tut fujitnere pojfent . Qaf. de B.G. Itb. 
7. f.29. e 30. 

(H) Vcdeiì quefto oggetto elegan- 
temente efprcflb da Paolo Emilio (pref- 
fo Li vio lib. 44.) quand' egli per non 
aver combattuto Perfeo in un punto 
giudicato favorevole dal fuo efercito, 
adduce per principale , e più forte 
ragione, il non efTerfi ancora forma- 
to , e munito il campo . Egli non 
dubita d' aflcrire avanti gente , che 
poteva ( fe non faffe il vero ) (men- 
tirlo ; che moltilfimi eferciti rotti , 
e rifpinti nel campo , fì erano qui- 
vi riavuti ì e quindi ufeiti , aveano 
rotto, e vinto il nemico. 

(I) Giofeffo oflerva , che i Ro- 
mani non furono mai forprefi nel lor 
campo per quello lodevole iftitutodi 
fortificarlo . 

(K} Guftavo Adolfo foleva for- 
tificare i fuoi campi in guifa , che 
non era meno difficile in elfi attac* 
• Tom.ll. 



cario , che in una piazza « Il famo- 
fo Mercy Gen. Bavaro non tralafcia- 
va mai di fortificarli nel campo . 
Quello fuo coltumc vien atteitato 
dal Vifconte di Turena. Ecco come 
ne parla nelle fue memorie au- 
roit le tems de fe retrancìxr , ce qu il 
etoit acoutumè de faire en grande di* 
ligence nayant ordinairemment a la fui* 
te de fon armeé </* autret charìots , 
que eeux de munii ion de guerre , & 
ecitx dans le quelletttoient les outils &c, 
(L) Il Vifconte del Porto , il Prin- 
cipe di Montecuccoli , il Cavalier 
Folard. Legganfì le loro opere ; ma 
giova rapportare quel , che l'ultimo di- 
ce nel §.7 delle lue ofTervazioni fal- 
la battaglia d 1 Adis : Gli antichi ( cjic* 
egli ) fequitarono fempre la cojlante 
maffvna di trincerarli ne' loro campi, 
quando ancora non aveano niente da 
temere dall' inimico ; ed avvegnaché do- 
ve [fero rimanervi una fola notte : non 
già per timore , ma per ragioni favif- 
/ime . Noi fe Putriamo un altro' metodo 
mtn per ragione , che per co/lume ; 
poiché , ciocché noi facciamo per garen- 
tirci dagl' infulti nemici , cagiona pia 
danno , e maggior fatica alt efercito , 
che fe imitafftmo gli antichi ec. Il Si- 
gnor Folard adduce pruove , e ragio- 
ni di quanto avanza , le quali fon 
pur troppo appoggiate filli* éfpcrien- 
za. 

z 
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Dopo un efempio sì autorevole, con profitto Tempre (c- 
guito, non fi potrebbe più difputare dell' utilità di tal pra- 
tica, fe i Greci non ne fomminiitraflero un altro, che fera- 
bra oppofto ; avvegnaché non cortame , né generale (M) . Po- 
libio rapporta il loro coftume ; e del medefimo le ragioni . 
I Greci ( die' egli ) fcelgono per accampare il luogo per la 
fua Umazione più forte, così per rifparmiarfi il travaglio di 
far il follo , come perchè perfuadonfi , che le fortificazioni 
fatte dalla natura , fono* più ficure di quelle dell'arte . Quello 
loro coftume , e la principal ragione del medefimo non e- 
fcludono la fortificazione del campo , come inutile ; anzi ne 
dimoftrano la neceflith : poiché fe fceglievano il luogo più 
forte per il campo , ed abbracciavano le fortificazioni fatte dal- 
la natura , perchè più ficure di quelle dell'arte , era , perchè 
conofeevano la necelfita d' aflicurarlo, e metterlo fuor d' in- 
fulto ; dunque il lor fine fu V ifteflp , che quello de'Romani: 
i mezzi foltanto erano varj ; e quefto fine fu comunemente 
ftimato indifpenfàbile ; poiché quando loro mancavano i mezzi 
proprj,o fieno della natura , per confeguirlo ricorrean ancor efli 
a quelli de'Romani ,o dell'arte . Siane teftimonio l'ifteiTo Polibio, 
nel confronto, che fa del Vallo Romano col Greco (N). La ragione 

del 



(M) I Greci ne* tempi della lor 
fimo fa imprefa , fi vedono predo Ome- 
ro trincerati . Gli Spartani , che fprcz- 
zarono i ripari ancor nella lor Città, 
r ebbero talora ne' loro campi . Clco- 
mene lorq Re nella battaglia di Sel- 
iafia fece ufo de 1 trinceramenti. Pir- 
ro fi celebra da tutti per inventore ; 
o alreen per perfezionatore della Ca- 
llrametazione . 

(N) Da cui fi raccoglie ad eviden- 
za , che i Greci praticavano la for- 
tificazione di campagna . Giova qui 
rapportare la defcrizjone , che fa Po- 
libio di detti due viUi . Prejfo i Gre- 
ti ( die' egli ) i migliori pali ( per 
lo /leccato ) fon quelli , che hanno moU 
ti rami intorno al trmc . I Romani 



all' incontro non ne lafciano , che 
due , o tre, allo più quattro , e fola- 
mente d' un lato . Di quefta forma 
un uomo pub portarne due , o tre 
legati in un fafeio , e fono più uti- 
li. Quelli dc'Gicci fon facili a ftrap- 
parc. Se il palo piantato è folo( co- 
me i rami fon forti , e molti ) due , 
o tre foldati lo frapperanno facil- 
mente ; ed ecco una porta aperta al 
nemico : oltreché tutti i pali vicini 
remeranno fmoffi , perchè 1 rami fo- 
no troppo corti per effere intralciati 
gli uni agli altri . Non così quelli de' 
Romani . I rami fon talmente mi- 
fchiati , ed inferiti gli uni negli al- 
tri , che appena fi può diiìinguere il 
piè , donde efli efeono . Non è nem- 

mea 
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dei rifparmio del travaglio non vale niente. Ella è foffribile 
accompagnata coli' altra . Addurla fola farebbe vergogna; nè 
mai cosi i Greci l'avrebbero addotta. E pure ella è la fola, 
che cercandofi fi ritrova nel coftume prefente di non fortifi- 
care il campo; e che prefe forza maggiore, da che s' intra- 
dulfe il coftume d' accampare : in fronte di bandiera (O) • 
Tutte quelle ragioni , che allega il Marchefe di Feuquiers 
contro le linee, riguardono un altro argomento, perchè con- 
tro linee deftinare ad un particolar ufo; laddove qui fi trat- 
ta di quelle , che fi fanno per la fola ficurezza del campo 
indipendentemente del difegno , e del genere della guerra. 
Quando quelle privar fi voleflero di tutti i vantaggi , bifo- 
gnerebbe pur loro lafciare quelli , che lo ftelfo Signor de Feu- 
quiers accorda alle linee di circonvallazione (P) ; fpecie di 
/ linee 

men polli bile dì ficcar la mano tra ogni lato la lunghezza di 1000 tefe: 
quelli rami , per (frapparne il palo, Ma nel rettangolo ; figura eh' ciìge 
perchè (betti , ed intorcigliati aflìe- Y accamparli in fronte di bandiera # 
me, non lafciano alcuna apertura; e pollo che i lati minori ( i quali rap- 
ie punte ne (ono con molta cura aguz- prefentano la profondità del campo , 
zate . Qualora pur fi poteffero pren- e fono (erapre gì' iftefli , e dell' ideila 
dere , non farebbe facile diftrappar- lunghezza , così in un campo di elic- 
ne il piede ; sì perchè entra molto ci battaglioni , come in nno di mil- 
denf ro terra i come perchè i rami fon Je ) Geno lunghi zoo tefe ? i Iati mag- 
ramente legati a (fame , che non fi giori devono effer lunghi <ooo tefe 
può frapparne uno, fenza drapparne per fornirli dal rettangolo il milione 
molti . Invano due , o tre uomini di tefe quadrate , che il quadro for- 
unirebbero i loro sforzi per Grappar- nifee. Il quadro ha 4000 tefe di pe- 
lo. Che le pure, dono molte fcolTe, rimetto : il rettangolo ne ha 10400. 
riufci(Te di tirarlo , P apertura , che Dunque il travaglio per cingere il 
lafcia , è quafi impercettibile . Ecco rettangolo di foffo, e trincea, fupera 
dunque tre vantaggi di quelli pali . Si il travaglio , che vi bifogna per far 
trovano in. qualunque luogo : fon l'irteli) nel quadro di Ó400. 
agevoli a portarfi; E formano per il (P) Mem. fora. 3 , cap. 79. Et la 
campo una ficura barriera , che non forte raifon de faire dts hgnes ne doit 
può di leggieri effer rotta . A mio ette , que pour empeeber les petits fé- 
giudizio predo i Romani , non v' è court , & donner du repos a Carraie 9 
prattica militare , che meriti più di qui fanr cela feroit obliti depafferles 
quefta d' effer prefa , ed imitata . nuitt fous les nrmes . E nel tom. 4 
(O) Se le truppe hanno bifogno nel cap.86 , dove tratta l'ifreflb argo- 
per accamparli ( per eferapio ) d' un mento , termina , e conchiude così: 
milione di tefe quadrate di terreno; futilità generale des lignes e/i de pra* 
in un campo quadrato balla dare ài turer la tranquille* a ioutt Carme*. 

Té z 
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linee la più foggetta a que' difetti , che generalmente offerva 
nelle linee T Autore medefimo . Quefti vantaggi baftano a 
determinarci di abbracciarne l'ufo; poiché fono i medefimi , 
che lo perfuafero già a' Romani : e che mantengono ancora 
in voga le linee di circonvallazione , le quali fornifcono lo 
più forte argoménto per dimoftrare non men V utilità delia 
pratica di fortificar il campo , che la grandezza , ed impor- 
tanza de* vantaggi medefuni ; poiché (e per confeguirli non 
fi fono tralafciate le linee di circonvallazione (mal grado la 
fpefa, e la fatica maggiore; e mal grado tutti que' difetti , 
che vi campeggiano) perchè tralafbiarle nel campo? Gli fvan- 
taggi , che fi oppongono nei loftenervi il combattimento die- 
tro a' trinceramenti , formano una queftione ben differente , 
che non giova per ora efaminare ; ma pofto , ed accordato , 
che tali (vantaggi vi finTero ; chi obbliga a fermarvifi per 
combattere ? I Romani , che non tralafciarono mai di fortificarti 
ne* loro campi, fempre quafi ne ufcivano , qualora bifognava 
combattere : le linee di circonvallazione fi fanno ; e pure , tut- 
ti vogliono , che non vi fi debba afpettar battaglia . Quefti 
trinceramenti non fono diretti al combattere , ma alla ficurez- 
za , e tranquillità della truppa ; oggetti importantiffimi , che 
formar debbono la prima, e fuprema cura del Generale ; e 
che in vano da altri mezzi fi cercano ottenere. 

Che un efercito nelle linee non pofla ufcirne, che alla 
sfilata; e che per confeguenza il nemico, che fi avvicina pof- 
fa fare i fuoi movimenti rifchiofi quanto gli piaccia , fenza 
temere inconveniente (Q) ; farà forfè vero nelle linee, di cui 
parla il Marchefe di Feuquiers ; ma non in quelle , di cui 
fi tratta : poiché Y efercito , che fi è fortificato nel campo 
per fua ficurezza , non afpetta certamente per ufcirne , che il 

ne- 

(Q) Quefta è la più forte ragione tn defilar* ; & par tonfequent Tennt. 
addotta dal Signor Marchefe di Feu- mi., qui s tn approcht , tjl libre àans 
quiers , la quale par che t'eri Ica ge- tout fet mouvemens , qu il jait /tuffi 
neralraente tutte le linee . Ecco co- baxsràeux qu il lui plait fans cstin* 
me da lui s'efprime: Une armèe àant die d imonvenitnt . 
ies lignes »' en ptut plus fortir , qtì 
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nemico fiafi avvicinato in gutfà , che poflà forprenderlo in 
tal movimento: oltreché qual' è quefta neceflita , che obbli- 
ghi T efercito ad ufcir dalle linee alla sfilata ? Si poflbno ben 
praticare dell' aperture , che concedano 1' ufcita a più corpi 
di gran fronte (R) . Il pretendere poi , che V efercito in un 
campo fortificato perda la libertà de' fuoi movimenti ; e che 
quelli s' accrefchi al nemico , che non lo fortifica , in guifa 
che poflà intraprendere ciocché gli aggrada fenza temerne in- 
conveniente ; ella è cofa , che non fi può concedere (intanto 
che fuftìfte la memoria de' Romani, e di coloro, che l'han- 
no feguiti . L' imprefa più ardita, e di più rifchio,che pre- 
feritine) le memorie del mondo , è quella , che efeguì Clau- 
dio (S) ftando accampato a fronte d' Annibale . La facoltà, 
di efeguirla non poteva eflergli conceffa,fe non fe dal coftu- 
me Romano di fortificar il campo (T). Il contrario coftume 
non ne ha mai dato, né mai può dame una fimile. 

Gli efempj di tre gran Capitani (V) , eh' egli adduce, 

noti 



(R) Per aflkurare il campo da fa- 
li aperture , balta aver de ponti le- 
vatoi proporzionati alla larghezza del 
foflb , i quali abbacati , danno ilpaf- 
faggio alla truppa; e rialzatala c -.io- 
prono . Del rimanente qualora non fi 
voleffero mantenere tali aperture , un 
momento quafi vi vuole per rovescia- 
re una porzione di trincea nel foflb} 
e cosi aprire alla truppa una , o più 
ftrade ampie quanto fi cercano . 

(S) Claudio Nerone avendo Ca- 
puto per melfi , e lettere intercette , 
che Asdrubale alla tefta d* un grotto 
efercito penfava unirfi al fratello, fi 
parte dal campo di Canofa , dov'Egli 
era a fronte d'Annibale , con un erof- 
fo {leccamento fcelto da tutto il fuo 
efercito, per rinforzare i' efercito dell' 
altro Confole apporto ad Asdrubale 
neU* Umbria ; acciocché uniti avef- 
fero potuto combatterlo . Il difegno 
gli riniti , come l'avea concepito. S 1 



unifee all' altro Confole a.Cefena, 
uniti combattono , e vincono . Ter- 
minata la battaglia ritorna al fuo 
campo in Canofa ■ e fa gittate in 
quello d* Annibale la recita tefta d* 
Asdrubale ; dalla cui villa argomen- 
tò il nemico , ed ebbe la prima no- 
tizia di quanto Egli avea intraprefo. 

(T) Poiché come altrimenti avreb* 
be potuto Claudio celare per tanto 
tempo ad un nemico qual Annibale, 
la fua afTenza , e quella del fiore del 
fuo efercito? 

(V) Mera, di Feuq. t. 3 cap. 78 
in fine : Anffi »' avons nous jamats 
vu , que M. le Prince , & M. de Tu- 
renne les deux plus grands Capitaines 
àu dernier Sieele aytnt feulement ja- 
mats pensi a cette maniere de [aire la 
guerre . . . ces grand homnvs fe font 
fouvent pendant dei camparnes ernie- 
res maintenus a porth des arnihs en- 
mmies fon fuperturts a ctlles , gu ih 
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non. vagliano più delle fue ragioni . Il Vifconte di Turena 
non permette che fi pofla addurre il fuo ; nè quello del Prin- 
cipe di Condè contro i trinceramenti. Egli non tralafciò di 
fortificarfi in un campo di paflTaggio (X): e nelle fue memo- 
rie dimoftra in più luoghi la Iti ma , che amendue ne fàcea- 
no; e che più volte con profitto fe n'avvalfero (Y). Il folo 

Ma- 



tomandoient , & les ont empechìes de 
penetrer dans none pah fans lignei en 
fe prefentant toujours de pres a leur 
enne m i , & cela par le cboix feul des 
pojles , qu ih ont ffù prendre ... En 
fin M. de Luxembourg , qui a glorieu- 
fement fuivi cet grands hommes dans 
le comandcmcnt des armees , & contre 
le fentiment du quel cet ufage des li- 
gnei s cjì ètabli en Trance , a toujours 
tte perfuadè , que V ufage des lignes 
ttoit pernicieux a un General quijeait 
la guerre , que pour quelque ra'tfon de 
tommoditì , que ce pùt etre , // n a 
jamais voulu , que fon arme* campàt 
dans le dèdans des lignes . 

(X) Ecco come ne parla il Duct 
di Yorck nelle fue memorie : Tonte 
f armee y arriva ( a Corbelli ) avant 
le lever du fole il ; quoique on ne dùt 
refler qui une nutt pour fe repofer , on 
fit des retranchensens palifjadts pour 
ri etre point furpris s il prenoit envie 
mux ennemis de combattre , 

(Y) Nel )ib. a delle fue memo- 
rie . Egli dice, che formò il ilifegno 
di portarti ad attaccare il Duca di 
Lorena nel fuo campo , perchè feppe r 
che non vi fi era trincerato ; Dun- 
que egli facea (lima de' trinceramen- 
ti. Si riflettano i feguenti paffaggi 
nella deferizion della guerra, ch'egli 
così gloriofamente ioftenne contro il 
Principe di Condè : l' armee de l\n- 
nemi martba de Cbanni a Roye , & 
celle du Roy aupres de Noyon , ne fe 
i strane ha point ; mais re^rrdant bien, 
a ft que Ics ennemis faifoient , fe lo- 



gea toujours en des lieux affex avan- 
tageux .... Ayant appris ( les ennemis) 
que i' armee du Roy etoit logè a une 
heure de Peronm proci* du Mont S. 
Quenti o fans etre retranchè , ils pat- 
tirent la nutt, & mareberent tout droit 
avec revolution de combattre . Per op- 
porfi a quella rifuiutione , il Vifcon- 
te di Turena, che comandava l*efcr- 
cito del Re , fece muovere con mol- 
ta follccitudine , e vigilanza le fue 
truppe ; e le fece cambiar di fico , 
ove trinccrofli : Ou faifant ( così egli 
feri ve ) promptement travailler i* in- 
fanterie a cinq ou ftx redens a la tete 
de /' armee, en deux heures onfut bien 
retranchè . V arme de C ennemi voyant 
eelle du Roy en cet etat , & ayant erè 
obi/?} de faire un peu e? alte pour at- 
tendre font infanterie , demeura fans 
avancer , & apres quelques efearmou- 
ches contenca a (e loger fur une bau- 
teur , a un quart de HeUe de C armee 
du Roy . La nuit fuivant on avanca 
les travaux . On a dit , que ce jour 
M. le Prince vouloit combtttrc , mais 
que les Efparnois ? en empechoient : 
je croy que la differiti vint par leur 
lon^ue marche, & qtie ? arme Au Roy 
ayant ebange de pofic , cela les obliecg 
a faire un grand tour , qui leur fit 
perdre du tems , Ù" en donn i a celle du 
Roy de fe bien retrancher : Ce qui 
etant , /*/ n y avoit plus d* app.trence % 
que ni M. le Prince , ni lec Efna- 
gnols eulTcnt voulu combattre . "Di tut- 
to ciò fi raccoglie, non men il co- 
iìumc , che avea il Vifconte di Turena 

di 
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Marefciallo di Luxemburg fi può allegare contro le linee ; poi- 
ché egli difprezzonne generalmente F ufo , fidato fu la fua 
gran capacita , e ne* fuoi graa talenti : ma qualità sì rare 
non lo garentirono Tempre dalle confeguenze della fua opi- 
nione , e della fua pratica (Z) . 

Quindi fi feorge, che nè le ragioni, nè gli efempj pof- 

fono 



di trincerarli fecondo il bifogno , 
che il vantaggio de' trinceramen- 
ti ; vantaggio , che non fi può ot- 
tenere dalla fola bontà de' liti , e de* 
porti , quale non baila Tempre ad af- 
fiorare un efercito . Il Vifconte di 
Turena nell' ifteflb tempo , che ci 
dice d' aver tralafciato di trincerarli, 
ci avverte, che fi credè rimediare a 
tal mancanza con una maggior vigi- 
lanza , ed attenzione a i movimenti 
del nemico, e colla fcelta d' on po- 
llo yantaggiofo ; ma quella non gli 
fervi a niente; poiché il Principe di 
Condé nel vederlo non trincerato , 
formò il difegno d' attaccarlo : ben 
gli giovò V altra ; perché feoprì a 
tempo il difegno nemico per cambiar 
pollo, e fortificarvi!! : pur tutta vol- 
ta la fua gran diligenza , ed atten- 
zione non avrebbero badato agaren- 
tirlo dall' attacco nemico , fe la len- 
tezza della marcia , ed il giro, che 
dovè fare V efercito del Principe di 
Condé (per aver cambiato fito quel- 
lo del Re) non gli avelTefò dato tem- 
po di perfezionar i trinceramenti , 
come egli flelTo riflette , e confeffa . 
Se la bontà del porto, e del fitoba- 
ftafse ad afficurare un efercito , il Vi- 
feoate di Turena s' avrebbe conten- 
tato d' aver cambiato fito, e d'aver- 
lo prefo migliore , e più vantaggio- 
so; ma egli appena prefolo, comin- 
ci?) fubito , e con gran fretta a co- 
ftruire de' redenr lungo la fronte dell' 
efercito , temendo Hi non aver il tem- 
po per tirarvi una linea continua ; 



e poi vedendo , che il nemico gli 
concedeva tal tempo, fece travagliar 
tutta la notte al trinceramento . Non 
folo la fua condotta , ma ancor quel- 
la del Principe di Condé mettono 
nello più chiaro giorno la necelTità ,c 
1' importanza di tal pratica ; poiché 
quello gran capitano formò , ed in- 
traprefe il difegno d' attaccare il Vi. 
feonte di Turena per aver faputo , 
che non fi era trincerato : non la 
tralafciò già , né ridette , quando lo 
vide cambiar di porto, ed occuparne 
uno migliore , e più vantaggiofo ; 
ma abbandonollo allora , che lo co- 
nobbe ben trincerato . Le fue memo- 
rie lo pre Tentano cosi in molti luo- 
ghi , ed ancora pretto Arras ; quan- 
tunque il nemico fufse tra le linee 
di circonvallazione. 

(Z) Egli fu forprefo nel fuo cam- 
po dal Principe d'Oranges nella bat- 
taglia di S.Dionigi; e dopo un altra 
volra dall'irtertb Generale nel campo 
di Steinkerque . Se la bontà del porto 
bartafle a difendere , ed a garentire 
un efercito dall' intraprefe nemiche , 
querti due campi farebbero (lati ficu- 
riflìmi ; maflìmamente quello pretto 
Steinkerque , divifo dal nemico da* 
ftretti, che l'obbligavano a defilare; 
e che per confeguenza non gli per- 
mettevano di poter giungere all' im- 
provvifo con gran forza; e pure della 
forprefa di quefto c9mpo ecco come 
ne parla il Signor Folard : Le meme 
general ( Or:>ngc) le farprit eruvre Aans 
fon c«mp a Steinkerque , & fi plcine- 

ment t 
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lòno abbattere i trinceramenti del campo ; e che per confe* 
guenza fi fono abbandonati fenza verun fondamento . L'utile, 
e la neceftìta de' vantaggi , che elfi fornivano, fono incontra- 
(labili . Quelli vantaggi in vano fi fperano dopo tal abbando- 
no; quando il gran Luxembourg non feppe fempre ottener- 
li; e quando fpeflo fi vedono que' medefimi funefti effetti, 
che dall' iitefla cagione derivati Vegezio oflerva , e deplora 
de* Romani de' fuoi tempi (A). 



CAPITALO 



VI. 



Delle guardie del Campo. 

NE'campi cosi fortificati , come non fortificati , confederar 
fi polTono due fpecie di guardie ; ma fecondo tali rap- 
porti variamente diftinte . La prima fpecie riguarda la ficu- 
rezza interna del campo: la. feconda l'eterna . Quella , che ri- 
jguarda la ficurezza interna, fuol effer tutta di fanteria com- 
polla, e di numero Inabilito, e fiflb (B). Quella però che la 

ficu- 

fc imut frequenta affliRos. Non folum 
autem confidente* fine cajiris y ijia pa* 
Ùuntur , fed cum in ade , c a fu aliqu» 
sccperint cedere , munimenta cajirorum , 
quo fe recipiant , non babent , Ù" mo* 
re animalium multi cadunt . Nec prius 
moriendi finis fit , quam ho/i i bus vo~ 
luntas defuerit perfequendi &c. 
^ (B) Sotto quelta fpecie annoverar 
fi polfono le guardie de' Generali ; 
lucile dell' Intendente , del Teforo ; 
el parco de' viveri ; del parco dell' 
artiglieria ; del PrevoÓo ; del Capita- 
no delle guide ; e tutte quelle , che 
fi chiamano guardie del campo . I 
Romani impiegavano in quella fpe- 
cie di guardie i principi , gli aliati , 
ed i rriarj , a i quali era particolar- 
mente commeffa la cura de' cavalli . 
Vcggafi Polibio nel citato luogo. 



etfent 1 que fi une colonne et infanterie 
ne fe fut egaré de fa marche , none 
grmle etoit perdue , & taillé en pie- 
ees (D"e. L' ifteffo Marchefe di Fcu- 
quiers perpetuo , ma feufabile Panegiri- 
ca del Marchefe di Luxemboorg, non 
lafcia di far conofeere nel racconto 
di queflo fatto il grave pericolo, che 
▼i corfe l'efcrcito Franccfe; quantun- 
que nafeonda la cagione , che fece 
nafeere nella mente del Principe d' 
Orange l'idea di tal forprefa. 

(A) Lib. 2 C2I. Cajirorum quoque 
munitionem debet tyro condifeere : nihil 
enim neque tam f aiutare , neque tam 

nectffartum invenitur in bello 

Sed hujus rei fetenti» prorfus interci- 
di t : ne mo enim tam diu dutlis foffxs , 
prsfixifque fudibus cafìra conjlituit . 
Sic diurno , vtl notturno fuperventu 
eqaitum Iwbawum tnmltos excrtitu* 
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ficurez2a efterna riguarda , varia di numero, e dì qualità di 
truppa fecondo le circoftanze , e dalle fue funzioni , ed og- 
getti in due altre fpecie ancor dividefi ; poiché vi fono corpi 
di guardie deftinati foltanto ad avvertir il campo dell' avvi 
cinarfi del nemico.- altri poi vi fono , che devono ancor fo" 
(tenerlo, e trattenerlo , per dar tempo all' efercito , che fi met" 
ta in iftato di riceverlo. " 

La truppa, il pofto, il numero di quefte guardie, altr 1 
fono ne' campi fortificati/ altri ne' campi non fortificati. In 
uefti delle guardie , che devono foftenere il nemico , il po- 
o è variamente lontano dal campo per rapporto al giorno, 
ed alla notte (C) ; il numero dee elfere molto grolfo (D) ; la 
truppa è per lo più cavalleria in paefe aperto , e vi s' im- 
piega ancor la fenteria in paefe interotto , ed ingombrato di 
bofcaglie ec. 

Le guardie deftinate ad avvertire foltanto dell' avvici- 
narfi del nemico , variano di numero , e di fito , fecondo le 
circoftanze . 

Ne' campi fortificati , le guardie , che foftener debbono 

il 

(C) Le guardie di cavalleria fi fi- bliga ad avvicinategli . Onde per 
tuano in luoghi aperti , e rilevati ; confeguir il primo fi (labilifcono po- 
acciocchè portano fcoprire più da lun- fti lontani dal campo, che le guardie 
gì: effe debbono coprire la fronte, i deono occupare di giorno; e per ot- 
fianchi , e le fpalle dell' efercito : le tener la feconda fi ftabilifcono altri 

J'uardie di fanteria fi fituano fecondo podi vicini al campo, ne' quali effe 
e varie funzioni, a cui fon deltina- debbono ritirarli di notte ; tempo , in 



te: le loro funzioni fono di ricevere cui la ficurezza è più minacciata, 
le partite di cavalleria , ed ancor le (D) Queft' è una conicguenza ne- 

guardie . fe futfero rifpinte : di prò- ceflaria delle loro funzioni , e de' lo- 

teggerc la gente, che va per legna ? ro polli. Situate lontane dnl campo, 

per paglia , per acqua ; di coprire i per poterlo guardare da tutte le par- 

pafehi , e d'impedire alle partite ne- ti , debbono guernirc un cflenfione 

miche d'avvicinarli all'efcrcito ; quin- • grandiflìma .11 perimetro , che effe 

di fi mettono nelle Chiefe, nc'eam- deferivono , fupera il perimetro del 

panili de' villaggi vicini, ne' cartelli, campo a proporzione della loro di- 

nel!c cafe forti , ne'palTaggi de'bofchi, ftanza valutata in ragione della cir- 

ncllc fponde de'rufcelli ec. Ora ficco- conferenza al diametro ; quindi fi feor- 

me l'adempimento di molte- di quefte ge cual prodigiofo numero di guardie 

funzioni le coftringe ad allontanarli fi efige . 
dal campo; così la loro ficurezza l'ob- 
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il nemico, fon di fanteria compofte; e fituate entro il cam- 
po medefimo dietro le trincere (E); il numero è piccolo ri- 
guardo a quelle , che vi bifogna ne campi non fortificati ; 
si perchè debbono guernire un perimetro molto minore, co- 
me perchè fono dietro i trinceramenti (F) . Le guardie, che 
devono avvertire , fon piccoli corpi , e partite di cavalleria , 
che fcorrono,e bàttono la campagna, e tutto il terreno cir- 
colante (G). 

Quin- 

. (E) Così le rapprefenta Polibio nel 
campo de' Romani . Effe eran di fan- 
teria fola , e fituavanfi lunpo il trin- 
ceramento; ma da quel, che dice Li- 
vio di Paolo Emilio, pare che i Ro- 
mani avellerò ancora guardie di ca- 
valleria , e fuori del campo .• Muto 
( die' egli ) il eojiumc delle guardie . 
1 cavalieri /lavano armati , e co ca- 
valli imbrigliati per tutto il giorno 
ticcch} riuscendo inccmodo nel tem- 
po et ejlà , comandò , eh Ji mutale- 
ro al mezzogiorno le guardie , die 
ave ano montato la mattina . Il filen- 
rio di Polibio su tali guardie di ca- 
valleria , mentre egli così dipintamen- 
te parla di tutte l'altre, non permet- 
te di crederle generalmente praticate 
da* Romani , e de! loro iftituto , e 
coiìumc . Egli fo iiTc dopo i tempi di 
Paolo Emino , e fu (uo allievo il di 
lui f.imofo figlio , che ritrovoifi nell* 
illcffa guerra , di cui parla Livio ' 
Quanto vi operò Emilio fi fapevadi- 
fìintamcntc da Polibio , Se t3cque, 
dunque tali guardie di cavalleria, fu 

f>erchè non erano deH'iiHtuto , e dcl- 
a general pratica dc'Romani , di cui 
favellava . Quali fi foflero dette guar- 
die , comparirono folo di giorno. Le 
guardie di' Greci nel loro campo de- 
fcritre da Omero furono ancora di 
(tifa fanteria , e fituatc di quà dal 
follo , che copriva il loro trincera- 
mento . 

(F) Pretto i Romani , i foli veli- 



li s'impiegavano in cucite guardie , 
i quali formavano dilla lor fanteria 
poco più del quarto . In un efercito 
regolare dc'Romani compofio di quat- 
tro legioni, tutt' i veliti enn 4800. 
Dando loto i dovuti giorni di ripofo, 
fi può dedurre in che numero poteva 
efferc la guardia giornaliera, che effi 
fornivano. Se t Romani , malgrado 
il filenzio di Polibio , ebbero guardie 
di cavalleria , f ebbero poche , e di 
picco! numero ; perchè piccoliffìmtv 
era quello di tutta la loro cavalleria. 

(G) Non fi può 1 onccpirc cola più 
faticofa , e che rovini ramo la trup- 
pa, quanto l'ecceflìvo numero di guar- 
die, a cui tu' campi non fortificati , 
ella è obhgata : nè peri iò la ficurez- 
za fi conicguike ; poiché quitta di- 
pende dalK diligeva generale di tut- 
te le guardie . La trafetnaggine di una, 
bafia a mettere I Vcrcito in pericolo; 
quindi né i! ger ii. "4c , ne 1 gli altri ca- 
pi pollono aver mai lo fpirito tran- 
quillo ; nè mii 1 loldati potfono go« 
dire nel cimivi d 1 u^ ficuro ripofo • 
Ma fiafi quale , e quanta fi voglia la 
ficurcz7a, che al campo tali guardie 
fornirono , effe non la lornikono fe 
non di giorno ; poiché la notte fi ri- 
tirano vicino al campo in fui , ne' 
ouali non poffono (coprire il nemico, 
fc non quando è a due palli diU'efcr* 
cito; il quale non trovando conerro 
da trincere , né difefo da dette guar- 
die ( alateti per un ipazio di tempo , 

in 
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Quindi ognuno può fcorgere quale delle due pratiche 
di fortificare , o non fortificare il campo fia per le truppe 
più faticofa > e quale più ficura . 

La vigilanza nelle guardie era preflb gli antichi maggio- 
re , che preflb noi; quantunque per ritrovarli coperti da trin- 
ceramenti , ne aveflero meno bifogno . Quella de' Greci fi 
può argomentare dalla maniera , in cui eflì franchi di funzio- 
ne, e di fervizio, dormivano nel campo (H); quella de'Ro- 

mani 



in cui poffa formarli , e metterli in 
ifiato ci lombattcre) corre nfchio cf 
effere battutole rotto . Quindi fé ef- 
fe non guardonn il campo di notte ; 
tempo, in cui fui medefimo s' intra- 
prende » debbono inutili riputarti . 

(H) Quella maniera fi ravvifa pref- 
fo Omero, quando Agamennone non 
trovando ripofo va di notte per il 
campo in cerca de'Gencrali per radu- 
narli a coniglio . Si porta prima da 
Neflore: Egli lo troi a (Aice Omero) 
giacere nella fua tenda dirimpetto al 
fuo va/cello ; e prcjfo di Itti le fue 
armi , il fuo feudo , il fuo elmo , due 
dardi , e la fua fpadm % con le fcar- 
pe , di fui cingeva/i , quando i arma' 
va per andare a combattere . arri» 
vo d 1 Agamennone , queflo venerabile 

vecchio s alza Grida chi fei 

tu , the vai girando nel campo di 
notte ? Cerchi forfè qualche fenttneU 

la ce Parla , e non avvicinar- 

miti , fenza farti conofeere ec 

Vanno poi uniti a trovar Uliffe , il 
quale dormiva d'un fonno sì leggie- 
ro , che conobbe la voce di Nefiore, 
ed ufcì fuora della fua tenda per in- 
contrarli ; e tutti e tre alfiemc por- 
tanfi da Diomede . Efft lo trovono 
( continua Omero ) giacere avanti la 
fua tenda interamente armato ; i fuoi 
fold.ui in terra intorno a lui col ca- 
po appoggiato su loro feudi , e pref- 
fo di ejjì le loro picche ritte , che 



fplendeam a gai fa de lampi ec. Ne* 
fiore s' avvicina , lo della , e lo ri- 
prende di dormire sì tranquillamente 
in vicinanza de' nemici; quintunque 
fuffe in mezzo a' fuoi foldati negli 
alloggiamenti in un campo fortifica- 
to , ed in una maniera , che Oggigior- 
no rare volte s' offerva nelle guardie. 
Evvi da notare in quello luogo dì 
Omero I , che i Principi , e Genera- 
li dprmivano nel campo vcftiti , ed 
armati . Di Diomede , fi vede chiarif- 
fimo : d' Ulifle lo dimoftra la fua 
pronta ufeita al fentire la voce di 
Neflore ; e V accompagnarfi cogli 
altri fenza trattenerli a prendere ve- . 
fte alcuna . Di Neflore , Omero di- 
ce , che fi velie ; ma ciò fi dee in- 
tendere delle fole armi , che Iole a- 
vea vicino a lui, quando fu trovato 
da Agamennone ; e ciò ancora for- 
fè fc gli permetteva per la fua gran 
vecchiezza . 

II. Neflore , ed Uliffe , o non 
dormono , o fi della no fubito fenza 
effer chiamati ; il primo all' arrivo 
d' Agamennone; il fecondo all'- udi- 
re un piccol rumore , come la voce 
di Nellore . Diomede fi chiama , e 
fi fcuore. Le cagioni di tal differen- 
za polfono cfser quelle . Neilorc per 
la lunga età ; Ulifle di fua natura : 
e tutti e due per la maggior cfpe- 
rienza più* circofpetri ? e più cauti di 
Diomede , erano follccitiflìmi } nè po- 
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mani fi può fcorgere preflb Livio neli'efercito di Paolo Emi- 
lio (I) . 

CAPITOLO VII. 

Del combattere, 

IL fine dal combattere è il vincere . Qualunque mezzo a 
quefto fine conduca , dee buono riputarfi ; e migliore 
quello , che cofta meno. Tal è per appunto il combattere con 
vantaggio , con inganno , e con ftratagemma . Pur tuttavolta 
quefta maniera di combattere fu già riprovata; ed abbraccia- 
ta quella a forza aperta ; da alcuni popoli per gloria (A) : da 
altri per politica (B) . Ma i primi {"mentirono colla lor pra- 
tica 

teano avere un vero ripofo in vici- minzione, anziché d' imitazione? 
mnza de' nemici . Diomede più grò- (I) Liv. lib. 44. Scuro prx fe ere~ 
vane , valorofo , e ficuro nelle fue Bo flore galeatot : Deinde ubi feffi 
forze , apprendea meno , men t etnea; firn innixos pilo , capite fuper ntargi- 
ond 1 era più quieto. Dall'altro can- nem [cuti poftto , fopitot ftart &c. 
to la maniera , in cui ripofava tutt* Emilio tolfe alle fcnrinelle. lo feudo; 
armato in mezzo a fuoi foldati ar- e fecondo Plutarco , ancor le armi . 
miti , e fuori della tenda , V afficu- La ragione s' adduce da Livio nel 
lava d' cfTerc a qualfi voglia uopo più luogo citato : Non en'im in pugnam 
pronto di quelli , che anche defti fi vigiìem ire, ut armis utatur , fedad 
trovavano nelle loro tende . Infegna- vi^ilandum , ut cum fenferit hojlìum 
mento belliffìmo per i giovani, che adventunt , recipiat fefe , txcitttquctd 
vanno in campagna , a giacere prò- arma alior. 

prj, e vediti . Così ripoferanno cer- (A) Gli Achei , al rapporto di Po» 
tornente meglio, che nodi . Non può libio nel lib. 15. cap. 1. non ftima- 
ben dormire chi non ha P animo vano altra vittoria, fe non quella ri- 
quieto : e come pub averlo quieto portata a for2i aperta , e per proprio 
colui , che fe fuccede qualche fran- coraggio . EiTt fi avean fatta una leg- 
gente , non può ritrovarfi pronto al ge di non celar le armi, di cui do- 
iuo dovere ; e può rimanere nudo , veano fcrvirfi , e di non lanciarne 
e mal proprio in man de' nemici , da lungi ; perfuafi , che il folo com- 
comc a molti è accaduto ? Quefta con* battere legittimo fuffe quello, che fi 
dotta di Diomede , che fi propone fa da preflb, ed a piè fermo; quin- 
corr.e un beli' efempio da imitarti , di avvifavano a'ioro nemici , non fo- 
fu riprefa da Neftore . Qual divario lo quando avean rifoluto di dar bat- 
tra noi, e gli antichi? E qual gloria taglia; ma ancora il luogo, dove là 
per loro , che le cofe da erti biafima- darebbero . 

te, diventino per noi oggetti d'ara- (B) Tali furono t Romani . La 

lor 
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tica (C) , e col lor giudizio (D) i proprj cotanto vantati i- 
ftituti . Gli altri fpeflb T abbandonarono (E) ; e fempre che 

la 

de' Crctefi ; quali vinfc colle proprie 
lor arti , e di gran lunga fuperò . 

(D) Polibio nel cap. 4 del lib. 9 
(in cui parla delle cognizioni necef- 
farie ad un generale ) diftingue due 
forta d' azioni militari ; altre , che 
fi fanno alla (coperta , e colla forza: 
altre coli' aftuzia ; e dice , che que- 
lle fono in pia gran numero. Le co- 
gnizioni , eh' eali efige ne* generali, 
riguardano quali tutte, quefi' ultima 
fpecie d* azioni . Altrove , ed in pifc 
luoghi dimortra laftima,ch'ei ne fa- 
cea ; e di Annibale , che così fpeffo 
praticolle , tede continui elogi • H 

fmre, come ognun sa, egji era del- 
a Repubblica degli Achei, ed è l'i- 
ftefso , che rapporta , e celebra i lo- 
ro plori olì idi tu ti. 

(E) I Romani adoperarono gl'in- 
ganni nella guerra fin da'loro princi* 
pj . Romolo con tali mezzi disfece 
que' di Fidene. Tarquinio con mezzi 
ancora men lodevoli, s'impadronì di 
Gabio. Frontino uomo di guerra , e 
Scrittor Romano ne' fuoi ftratagem- 
mi tratta in tre differenti capitoli 
dell' infidie , nel c.5 lib.2 in genera- 
le : nel c. 6 1. 1 di quelle tele nelle 
marce : e nel cap.io lib.} delle infi- 
die tefe agli affediati . La maggior 
parte degli efempj eh' Egli rapporta, 
fon de* Romani. Che pia? nel cap.3 
del lib.j tratta di cor rompe re, e fol- 
lecitare al tradimento , c comincia ad 
ordire la ferie con tre efempj de'Ro- 
mani . Valerio Poblicola Confole de' 
Romani nel principio della Repubbli- 
ca , e della libertà ( tempi pieni di 
grand' efempj della pià rigida virtù ) 
adoperò l' infidie, e l'imbofcate con- 
tro 1' efercito di Porfcnna . LeggaG 
Tito Livip nel lib.2. 



lor politica nelle guerre, era di ter- 
minarle in guifa , che i nemici fi 
xiconofceffero inferiori , ed incapaci 
di loro reUdcre ; acciocché non ar- 
diflero più tentar la fortuna , e rinno- 
var la guerra . Ora il vincere per 
(Iratagemma partoriva un contrario 
effetto ; poiché i nemici avrebbero 
creduto , che fi adoperati* con loro 
l'inganno , perché la forza non balla- 
va. Così infatti credevano , e di! cor- 
revano gli Elvezj al rapporto diCe- 
fare nel lib. 13 della Guerra Gallica; 
ina furono ben torto da lui eHflìngan- 
nati ; quindi i Romani fcelfero il 
vìncere a forza aperta , come quel 
che toglieva ogni lufinga al vinto ; 
e lo sforzava a confeffarfi inferio- 
re : quindi elfi non concederono il 
trionfo , fe non fe a tale vittoria ; 
e quindi Marcello meritollo per un 
combattimento contro uno fiaccamen- 
te di Galli , in cui operò pi ut torto 
da foldato ; e per il famofo affedio , 
e prefa di Siracufa (Città la più ce- 
lebre, e la più ricca di quei tempi) 
dove fpiegò tutti i talenti d'un gran 
generale, non potè ottenere che l'o- 
vazione . 

(C) Arato , e Filoppomene ( i due 
Pretori più illufori, ed i due capita- 
ni più famofi , che abbia avuto la 
Repubblica degli Achei) praticarono 
ben ifpeffo gì' inganni , ed i ftrata- 
gemmi nel combattere . Arato non 
ebbe valore per altro . Bi a vidimo , 
ardito , ed ammirabile per le forpre- 
fe , e per i combattimenti di notte, 
non era più 1' illeffo nelle battaglie. 
Filoppomene , avvegnaché d' un va- 
lore più generale , fi celebra da Plu- 
tarco per aver mifchiato alla manie- 
ra di guerreggiare del fuo Pacfc , quel- 
• piena d* inganni , e (Uaugemmi 
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la lor politica il permetteva . Quindi ne' loro tempi più pu- 
ri fi vedono approvati de' fatti , che ne' tempi più corrotti 
fi condannarono; e che oggigiorno (tentano a trovar giuftifi- 
cazione (F); 1' utile dunque era la regola della lor pratica. 
La gloria, e la magnanimità, che vi riconofcano , e vanta- 
no i lor iftorici, ion pretesi, e colori , di cui lo ricopriva- 
no (G) . Condotta faviflìma , ed irreprenfibile ; poiché qualora 

l'one- 



(F) L* imprcfa di Muzio Sccvola 
cotanto celebrata e famofa , formereb- 
be oggigiorno piuttofto un ArtafTino, 
che un Eroe; e pure ella fu efegui- 
ta ne'tcmpi più puri della Repubblica 
col confenfo del Senato contro Porfcn- 
na il pi li magnanimo uomo del mondo; 
il quale non folamente avea a'Roma- 
ni dichiarata la guerra ; ma gli avea 
eziandio avvertici della maniera , e 
del luogo , in cui l'avrebbe fatta . 
QueA' iftefli Romani , malgrado la lor 
grandezza d'animo tanto vantata , fe- 
cero tutti gli sforzi per disfarti d'An- 
nibale ; non tralafciarono i mezzi 
piìi baffi , e più indegni ; ed addoga- 
rono finalmente omertà imprefaaduno 
de' loro Cittadini più illurtri , già 
flato Confole , e trionfator di Filip- 
po . Perduta poi con la libertà la lo» 
ro virtù ( ma non già la loro politi- 
ca nella guerra) rifiutarono con dif- 
prezzo T offerta tetra di Arminio , re- 
plicando con parole magnifiche la tan- 
te volte fmentita loro condotta , e 
coftume^i vendicarli de' loro nemi- 
ci a forza aperta , non già con ingan- 
ni , c fuperchieria . E pure Arminio 
era allora 1' uomo per loro più for- 
midabile ;e che avea dato a' loro efer- 
citi la rotta più grande , che averte- 
rò ricevuta : Ed éran retti da Tibe- 
rio , non da Poblicola . Efempj così 
oppolti derivano dagl' ifìeffi principi, 
Elfi ricufarono la tefta d' Arminio, 
perchè quefta non 1' avrebbe dato ve- 
run vantaggio contro a'Germani j an- 



zi avrebbe ne' loro foldati abbattuto 
il coraggio ; ed accrefeiuro 1' ardire, 
ed il difprezzo ne' nemici ; creden- 
doti da quelli , e da quelli , che i Ro- 
mani non potettero fe non fe coll'in- 
fidie vendicar l'affronto della ricevu- 
ta rotta di Varo ; ma riguardo ad An- 
nibale, avendolo già vinto, e debel- 
lato , non poteano temer ti! conte-, 
guenzajonde penarono ad artìcurarfi 
in qualunque maniera della Tua per- 
fona atta più di tutte ad intorbidare 
la loro quiete . La guerra di Porfen- 
na poi minacciava la loro libertà, e 
falute;ed erano talmente tiretti , che 
non v' era luogo alla fcelra de' mez- 
zi per fottrarfi da tanto pericolo . 

(G) Se vi fu nemico , che meri- 
tarte la lor grandezza d' animo nel- 
la guerra , quelli era .lenza dubbio 
Por(enna;e pure adoperarono l'infidie 
e contro il (ita eferciro , e contro la 
tua i{lefTa perfona. La tregua fatta da' 
Romani con Perfeo per prender tem- 
po , e prepararti meglio alta guerra 
( arti vecchie , non biafimcvoli , c 
tempre utate ) fu riprovato da' Sena- 
tori più antichi , come indegna del 
roman coltumc , quale decantarono 
così : Nnn per inftdias , & notturna 
prxlt'a , nec fìmulatam fu^am , impro- 
l'ifofquc ad in<autum bojlem rcdttus , 
nec ut a(ìu map'fs , quam vera virtute, 
glorinrentur , bella majorcs gtffijpg . in- 
diare prius , quam gèrerc fulitos bcllm y 
denunciare etiam , interdum l xunt finire^ 
in quo dimicaturi e[[cnt &c. Ma do- 

po 
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Y onefto, ed il giufto non fi offenda , T utile è ottimo fine 
delle focietà . Che la giuftizia non s'offenda . cos'i la fàpienza 
facra (H) , e crifìiana (I) ; come la profana , e pagana (K) 
egualmente 1' atteftano : che la gloria niente ne (offra , la 



po parole sì magnifiche , ecco che da 
fe ftcfll leuoprono per vera cagione 
del loro ccllume , V utile : Interluni in 
prxfoìs tt'mfus plus prof et do!$ ^quam 
vitate , f ii c}u$ dvmum animum in 
pt'petuum vinci , cui canjejjio expreffa 
fit , fe net/uè arte , net/m- cafu , fed 
folla tis cominus viribus jujìo , ac pio 
bello t'Pe fuperaturrt . 

(H) Veggafi l'inganno fatto daque? 
di Jabcs al Re degli Ammoniti , i. 
jxg. XI, e quello di Giofue nella pre- 
fa di Hai . 

(I) De' Padri bada prodarre S. A- 
goftino.Ecco come ne giudica : C«m 
juflum ùcllum fufeipitur , ri aperta 
pusnet quis , aut ex inftdiis , nibil 
ad juflitiam interejl . Queft. io fopra 
Giofue . 

(K) Omero egualmente filofofo , 
che poeta ; e da cui , fecondo il giu- 
dizio d'Orazio , s' impara meglio cioc- 
ché è giufto , ed onefto , che da' più 
rigidi morali fifofofi , dice che fi pub 
offendere il nemico, così con ingan- 
no, e di nafcoflo ; come a forza aper- 
ta , ed alla feopcrta .• fentenza così 
giuda , e vera , che fu abbracciata , 
e fegi-ita dall'Epico latino , malgrado 
le magnifiche idee della fua nazione: 
e poi ancor dall'Italiano. Il dolo , o 
fia T inganno pretto gli antichi , e 
gravi Giure contulti Remani, era vo- 
ce indifferente , che fi determinava 
dagli aggiunti di buono, o di malo. 
Effi chiamavano ddo buono Y infidic 
centra i nemici , e le producevano 
per efempio del roedefimo . Il fatto 
di Scevola tra le infìdie forfè lo più 
dannofo , ed il mcn accettevole , fu 
approvato da que' rigidi antichi feria- 
tori Romani , c celebralo fin dall' 



pra- 

iiteffo Porfenna, che ne dovea efferc 
la vittima ; non che da tutti gl'i fio- 
rici , e fcrittori del dritto delle gen- 
ti . V ardire di chi fi è avanzato a 
condannarlo deriva dall' ignoranza di 
tal drirto , e dell' i fiori a . La breve , 
ed aidira riift fa , ch'egli allegò in pre- 
fenza del Re nemico : bcjlis y hojlem 
occidere voluta contiene tutte le ragio- 
ni , che un tal fatto giuflificano ; e 
contro le quali non v'é ri fyofta. Quan- 
ti fatti confimili rapportano con en- 
comi le memorie del Mondo? I per- 
fonaggi più grandi non ifdegnarono 
d' incaricarfene . Pipino efeguì con 
gloria una limile impréfa . Veggafi 
Paulo Warnafredo nel lib. 6. Se però 
nel fatto vi fuffe perfidia, e 1' intra- 
prcndefle uno non folo , non inimi- 
co , ma obbligato alla perfona , che 
infidia con fede* efpreffa , o tacita ; 
allora non folo gli Autori; ma colo- 
ro eziandio, che dell'opera dc'medc- 
fimi s' avvalgono , violano il dritto 
delle genti . I Romani dunque nel ri* 
cufare l'offerta del medico di Pino, 
e del maeflro pubblico di Falere, fece- 
ro un azione più giufla , che glorie- 
fa je non meritano tanta lede, quan- 
ta di biafimo s'avrebbero, attirato nell' 
accettarla . Effi in fatti allora cosi 
penfarono ; poiché non vollero ricé- 
vere da Pirro in dono i prigionieri , 
dicendo, che non voleano ricompen- 
fa del non aver commeffo contro di 
lui la più abominevole di tutte P in* 
giuftizic: QuefTifteiTe parole fon rap- 
portate da Plutarco nella vita di Pir- 
ro . Camillo inorridì al fentire I* of- 
ferta del maeflro di FaJere . Egli la 
trovò orribile C fecondo V efpreff.one 
di Plutarco ) c tollerata ( k concio P 

cfpref- 
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pratica, ed il giudizio di que* popoli, che più ne furono a- 
manti, il dimoltrano : i quali anzi crederono maggiore con- 
feguirne da quella maniera di vincere (L), che dall' altra a 
forza aperta . Tali furono i Greci ; ma forfè con più ragione 
celarono ancor elfi fotto le larve di gloria ; ciocché più uti- 
le , e più neceifario nella guerra {limarono . Senofonte gran 
Filofofo,c gran Capitano non vi riconofce cofa più giovevo- 
le dell' aituzie, dell' infidie, e degl' inganni: e chi legge la 
fua Ciropedia , vede qual ufo , e quanta eftenfione da loro. 
L' iftruttivo Omero fa vedere ad ogni pafib , che la forza ce- 
de all'ingegno . In que fuoi combattimenti di Dei , fa che 
Marte refti vinto da Pallade ; e fa che la prefa di Troja % 
foggetto del fuo Poema, non fi debba già al prodigiofo valo- 
re di Achille , eh' è dell' ifteflb Poema 1' Eroe ; ma agi' in- 
ganni, ed alle arti d'UlnTe. 

I vanti , che fi diedero alcuni di non conofeere , nè 



Se il vincere altrimenti, credefi indegno dell' nomo; e fe fi 
vuol efcludere tutta foverchieria j e vantaggio ; fc meftieri 



an- 



efpreflìdné^ di Livio ) . Nel riggettar- arca riufeito nelle fue intraprefe coìr 
la, non fi credè fare un azione ma- ajluzia» e coll'ingcgno facrificava un 
gnanima ; ma un' azione giulìa co- bue i e quello che felicemente termi- 
mandata dal dritto della natura , c navcle colla forza, facrificava un gal- 
dalle leggi della guerra . Veggafi co- lo ; poiqhè quantunque < dice Plutar- 
me egli parla preffo Plutarco nella co ) cflì fuffero gli uomini più valo- 
fua vita ; e pretto Livio nel lib. ? . rofi del Mondo ; credevano però, che 
Se i Romani , ed i loro iftorici altri- i l'uccelli dovuti all'ingegno eran pii 
menti poi parlarono di quefte azioni; degni dell' uomo > e più onorevoli di 
fe in effe riconobbero la (bla gloria, quelli dovuti alla forza, ed alla vio- 
poco folleciti di eliminarne la giudi- lenza . Veggafi nella vita di Marcel- 
zia : fe le citarono , c vantarono in lo . Brafida preffo Tucidide dice, che 
ogni occafione , in cui lor conveni- la maggiore , e più chiara lode d'un 
va di non ad opra re nella guerra l'in- Generale è quella , che può racco- 
fidie ; ciò avvenne , quando i Fabri- glicre da furti bellici . Silio fa parla* 
*j , ed i Camilli divennero rari , e re a Ccrvinio così : 
quando le azioni oppoile divennero Bcllandum e/i tflu , levior laut 
più frequenti. in duce dextra. 
iL) In Sparta un Generale «, che 
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• 

ancora rinunciare all'arte, alla tattica , ed alla difciplina. 

Un tal errore però più non efifte ; onde non v' è da te- 
merne. Gli uomini per cjuefta parte fi dirozzarono Cubito , e 
lì fono forfè anche troppo inciviliti . I confini poiti dal drit- 
to delle genti , e dalle leggi della guerra agi' inganni , ed 
infidie belliche, Ombrarono troppo angufti all' umana mali- 
zia. La quantità , eh ella ne inventò non potè più contener- 
viQ . Per dar loro luogo , tentoni in vano di lmuovere i li- 
miti del dritto delle genti . Quelli reftarono fermi ; ma Ci 
ottenne, che fi eftendeffero quelli delle leggi della guerra , dai 
coftume, e dalla tolleranza (M). 

Quali, e quanti fieno gl'inganni bellici non fi poflbno 
definire. L'iftoria ne dimoftra una prodigiofa copia: la men- 
te de Generali , e le circoftanze potfoao produrne infiniti. 

Ba- 

(M) Il follccìtare al tradimento , il Perfeo a fine di prender tempo ; 
tcrvirfi deli' altrui perfidia , fi vieta arte pcrmcfTa dal dritto delle genti , 
dal dritto delle genti ; e fu già con- ed approvata dalla politica . Le de- 
dannato dall'antiche leggi della gucr- clamazioni , che fecero allora i vec- 
ra.Veggafi Grozio de I. P. & B. Iib. chi Senatori mi Cembri no fimi li agli 
3 , c. i , § 21 i ma P inoftervanza di fcrupoli di fer Ciappelletto . Il fine 
tali precetti comincio molto pertem- certamente è l'iftetfb. Cioè accufarfi, 

r, e fi refe poi cosi frequente , che e mettere avanti gli occhi , ciocché 
convertì in coftume , ed ufo di non è colpa, per celare la vera còl- 
guerra . Frontino non efitò punto d' pa . Non v' è cofa nè più bizzarra , 

del 



annoverare tali mezzi come leciti nè più impertinente del lor linguag- 
tra' fuoi ftraragemrni . Il cap. ? del gio. Quando fanno ciocché devono, 
lib. 3 delia fua opera ha quello tìtolo: operano da croi : quando violano il 
De elieiendis ad proditiomm . I Ro- dritto delle genti , fi contentano di di- 
mani i ile dì così vanamente gloriofi re , che non operano da' Romani : 
della lor magnanimità, fé ne ferviro- di quelli fatti ne parlano poco , sfor- 
no bene fpefio . Taranto pub renderne tati, ed alla sfuggita : di qaelli fem- 
doppia teftimonianza . Edo pattato in pre magnificamente , ed in ogni oc- 
poter degli Epiroti , e poi de 1 Carta- ca Pione ; e pure fi riducono a i due 
ginefi , fu riacquilUto da' Romani fopral legati , ne'quali Fabrizio, e Ca- 
ìempre con tali mezzi praticati da millo , che ne lon dati gli Autori , 
Papirio Curforc , e da Fabio Matti- non fi vantano, che d'eflcr fiati giu- 
nto. Egli è mirabile, che dopo que- fti . Frontino gli annovera fotto il 
(li efempj forniti da i più gravi per- capitolo, che ha per titolo : Dcjufiitia; 
fonaggi , e più illuftri , che Roma capitolo di efempj H più povero , per- 
van'tar poffa ne* fuoi tempi migliori, chè non contiene , che quelli due ; 
fiafi condannata, come indegna del co- ma tutti e due per altro , forniti da* 
fiume Romano, la tregua fatta con Roiaani. 

Tom.IL Bb 
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Baderà parlare di due più generali , e comuni ; e che fono 
(lati in tutti i tempi lodevolmente praticati. 

CAPITOLO Vili. 

Delle Sorprefe + 

LA voce di Sorprefà dimoftra chiaramente ciocché lignifi- 
ca ; ed è di quelle , che col definirli rendonfi più ofeu- 
re ; ma in. un fenfo più eftefo ,. forprendere il nemico , vale 
l'ilteffo, che forzarlo a, combattere contro fua voglia , con 
difvantaggio , e quando non gli conviene . In. quello fenfo 
non v' è cofa. più facile , che le forprefe . Le neceflìta indi- 
fpenfabili della guerra ne fbrnifcono frequentiflìme le occa- 
lìoni . Un Generale può eflere obbligato a dividere il fuo 
efercito in più quartieri ; e forfè tra loro lontani per farlo 
luffiftere : ed ecco le forprefe de* quartieri , come intervenne 
a quelli , che Cefare ftabilì per il fuo efercito nelle Gallie . 
E quando ancora il Generale penetri il difegno del nemico, 
e fia avvifato de' fuoi movimenti, non lo (ara mai a tempo 
per radunar tutta la truppa , onde combatterà con difavvan- 
taggio; come avvenne al Vifconte di Turena nella battaglia- 
di Mariendal : fe non è obbligato a dividerfi per le fuflìften~ 
ze , farà t.ilora corretto a cercarle molto lontano : ed ecco 
le forprefe de' convogli, de' foraggi ec. In tutte quefte circo- 
ftanze bafta eflere attaccato per elfere forprefe Egli è vero, 
che ciò non può mai avvenire fenza propria colpa; ma è una 
colpa , di cui non è andato efente nè Cefare , nè Turena ; 
feufata dal primo; confefTata con maggior grandezza d'anima 
dal fecondo. 

La marcia d* un efercito fòrnifce altresì occafioni alle 
forprefe; frequentiflìme, qualora elle fia mal regolata : non 
rare , quando ancor la marcia fia ben diretta ad un nemico 
intraprendente, e pronto a profittare d'ogni circoftanza; poi- 
ché ve ne fono alcune, in cui non bafta la vigilanza di chi 
dirigge I3 marcia ; ma vi» vuol tutta l'arte per fottrarre l'e- 
fercito d'ogni pencolo. Le 
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Le forprefe poi de polli , delle guardie , delle piazze , 
c degli eferciti non poflbno rìufcire fenza una gra vidima 
negligenza di chi le fonte; poiché in tutte quelle lìtuazioni 
fi ritrova nello flato proprio al combattere ; o almeno dee 
ri trovar vifi , non eflendovi cofa, che l' obblighi , come nell' 
altre divifate circolìanze , a dipartirfene . Chi l'intraprende le 
fonda giustamente fulla certa fcienza della negligenza del ne- 
mico; e fenza quello fondamento, farebbe un intraprefa te- 
meraria » 

Ma quella negligenza , che fornifce non men V idea t 
«he il fondamento alla forprefa, poco giova alla riufcita,fe 
1' efecuzione non è accompagnata da tutte le dovute mifure, 
e precauzioni . La principaliffìma di tutte è di celarla in gui« 
fa, che non polla nemmen fofpettarfi dal nemico . Il fecre- 
to nel tempo d'idearla, non balla, nè è cosi facile ad offer- 
varfi ; poiché bi fogna comunicarlo; fèbben al più tardi , a quel- 
le perfone , che neceflariamente debbono avervi parte . Ma 
fin qua fi tratta di celare i penOeri . La cofa é difficile , quan- 
do arriva al bi fogno di celare i fatti , i quali fono i prepara- 
tivi, o movimenti ec. quelli non fi poflbno certamente na- 
fcondere; ma fi poffono ben mafcherare : ed in ciò tutta f 
arte confitte . Ella fi apprende dagli efempj . Annibale nella 
forprefa di Taranto ne fornifce un molto ilìruttivo (A) : i pre- 
cetti, che da il Signor Folard fon ottimi (B). 

Il tempo di efeguirla é la notte ; e quindi fu dato a 
tal' imprefa il nome d'incamiciate (C) . Neil' ultima ora, o 
fìa fui termine della notte fi dee giungere al nemico . O 
prima , o più tardi , che s' arriva , f imprefa fvanifce , o fen- 
Zà frutto , o con danno (D) . Bifogna dunque arrivare al 

pun- 

(A) Vcggafi predo Polibio lib. 8 l'arrivare prima del tempo difegnato, 
cap. 7. che dopo ; poiché (die* egli ) colui , 

(B) NeH'offcrvazioni Alila battaglia che arriva tardi , come conofee da 
d'Adts §.8, « 0. lungi la fua mancanza , fi può riti* 

(C) I foldati desinari a tali intra- rate fenza perìcolo ; ma chi arriva 
prefe, per dittinguerfi da'nemici nella troppo predo , ed è Irato (coverto 
notte, s'indoflavano camicie bianche, (come in tal cafo dee avvenire) corre 

(D) . Polibio giudica più pcncolofo rifehio d' efferc interamente disfatto. 

fib 2 
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punto giudo . Ma per arrivare al punto giudo , fa me Hi cri 
ancora partire al punto giufto . Quefto non fi può determi* 
nare , le non dopo, che lì fa la quantità (E), e qualità del 
cammino, che dee far la truppa : il tempo, che ella efige 
per percorrerlo (F) ; ed il tempo, che la durata della notte 
concede (G). 

Il 



(E) Nelle quantità de! cammino fi 
fuole cercar foltantola lunghetta del- 
le linde . Questa notizia balla al viag- 
gio d' un uomo ; ma non già alla 
marcia d'una truppa. Un uomo ter- 
minerà certamente prima il ino viag- 
gio in una firada di Tei miglia , che 
in altra di dieci ; ma una truppa pub 
terminar prima la fua marcia in una 
fìrada di dieci miglia, che in una di 
fei , fé quella di quella è molto più 
anguOa v poiché uno de' rapporti , che 
formano la velocità relativa della trup- 
pa ( come alrrove fi è detto ) è la 
fronte , con cui pub effa marciare : 
quindi nella quantità del cammino dee fi 
ancor cercare la larghezza delle (tra- 
cie ; fe quefta continua fempre l'iftcf- 
fa , o fe varia . La minore , che fi 
ritrova è quella , che fi dee mettere 
a calcolo , perchè in ella fi vengono 
a perdere i vantaggi', che dar poflb- 
no le larghezze maggiori . Una ftrav 
da per efempio j che conceda alla 
truppa di marciare a ié di fronte , 
k in alcuni (hi fi rrftringe in gurfa, 
che non le permetta più , che la fron- 
te di quattro ; fi dee considerare co- 
me fe fempre la fronte di 4 conce- 
dere ; concioflìathè la truppa arrivata 
a tali Gretti , vicn a perdere quel 
tempo, che avrebbe perduto nell' in- 
traprender la marcia , qualora la ft ra- 
da avefTe cominciato , c continuato 
cbn eguale flrcttezza . 

(F) Il tempo , che la truppa efi- 
ge vicn dimoflrato dall'cfatto calcolo 
«fella fua velocità relativa, di cui al- 



trove fi è baftantemente parlato. 

(G) Quella notizia non era cosi 
facile ad averfi anticamente . Bi fo- 
gna va ricorrere all'agronomia , ed alle 
oflervazioni . Un calendario , ed un 
orologio ci rifparmiano adeffo quella 
pena . Nel calo fblo che un Genera* 
le folle sbalzato da un clima all' al- 
tro, dovrebbe ricordarli o dell' aftro- 
nomia, o pur di provvederli d'un al- 
tro calendario ; poiché* le notti non 
folo ere 'co no , e mancano femore 
da i folltizj agli equinozi 3 ma varia- 
no ancora fecondo i climi negVilkflì 
tempi dell' anno . Se uno a cagion 
d'efempio in un dc'due folfUzj parti- 
to da Londra , ed arrivato in pochi 
giorni in Gibilterra , fi credeffe di ri- 
trovarvi la notte eguale a quella , 
che avea colà lafciata : o pur eresia- 
ta , o mancata con un divario cor- 
rifpondentc al tempo del fuo viaggio; 
$' ingannerebbe certamente , ed all' 
ingrofio . Ma un' ignoranza così gran- 
de , non fi pub rirrovare oggigiorno 
in chicheffìa. Anticamente Polibio ri- 
trovolla,e forfè ancor piò groffolana 
in Cleomene, nella forprefa di Mego* 
lopoli ; quale perciò uon riuM . Così 
almeno dice Polibio nel cap. 4 del 
lib.o;ma Plutarco, che deferive nel- 
la vita di quefio Re Spartano tutte 
le fue azioni , non fa menzione d* 
altra forprefa di Megalopoli , fe non 
di quella , che perfettamente riofei- 
ta , diede in mano di detto Principe 
la detta Città ; quale poi ne rimafe 
quali diflrutta per aver ricufato la 
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Il luogo, per cui fi dee intraprendere , varia fecondo le 
circoftanze ; onde non può effere fé non dalle medefime de- 
terminato. Si dee fcegliere il meno guardato , ed il meno 
fofpetto, e quefto fuol effer fempre lo più ficuro (H) . 

La rìufcita dipende dalla buona difpofizione univerfate ; 
dall' efatto riparti mento delle funzioni di ciafcheduno ; e dall' 
offervanza delle medefime , quando tutte le cofe corrifpondo- 
no al piano fatto. Ma fe s' incontrano oftacoii, ed acciden- 
ti non preveduti ; vi fa meftieri non folo in chi dirigge il 
tutto; ma in coloro altresì, che fono incaricati delle parti , 
capacità, e rifoluzione per conofcere il partito da prendere, 
e per prenderlo fubito, ed a tempo. 

CAPITOLO IX. 

DclT ìmbafeate. 

CHiamafi imbolata 1' appiattare in qualche luogo (A) 
una porzione di truppa (B) , donde al tempo opportu- 
no (C) affalga improvvifa il nemico ; quindi fi feorge , che 

l'im- 

generofa offerta del Tuo vincitore . Dì 
quefto fatto ne conviene anche Poli- 
bio nel lib. icap. io, e 12. Bifbgna 
dunque dire , che fiali tentata un al* 
tra volta da Cieomene la forprefa ; 
poiché non fi può credere in Polibio 
un giudizio ingkifto , benché contro 
il diffrattore della Tua Patria. 

(H) La forprefa della Città di Sar- 
ti! ne fomminiftra la pruova ,el*efan- 
pio . Lagora di Creta ne formo il pro- 
eetto fair efperienza , e la ccrte7?a 
di tal verità . Vcggafi preffo Polibio 
nel cap.4 lib, 7 . 

(A) Il luogo più naturale é un 
nn bofeo , da cui riceve il nome ; 
ma é ancora il più fofpetto ; onde 
fono migliori que luoghi, che poffo- 
no na fondere una truppa fenza di- 



mortrarlo. Di quefti fe ne incontra- 
no pure nelle campagne più aperte . 
Chi fi contenta dell' apparenza , « 
non s'inoltra più avanti con le fue di- 
ligenze , é facile a cadervi . 

(B) La truppa , che fituafi ne 11 1 
imbofeata, dee eflefe adattata al luo- 
go . Se non vi può agire , che la fo- 
la fanteria , farà di fanteria ; fe é pili 
proprio per la cavalleria, farà di ca- 
valleria ; e fe ammette r una , e V 
altra truppa , amendue vi fi poffono 
fi tua re . 

(C) Il tempo opportuno vicn di- 
moiato dal difegno, e dall' oggetto 
dell* imbolcata. Dall' efattamente of- 
ferverlo dipende la riufeita. L 1 anti- 
ciparlo la fa fempre abortire ; e tal- 
ora cagiona la propria disfatta. 
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l'imbofcata è una fpecie della forprefa . 

Ella fi fa a' foraggi (D), a convogli , ai bagaglio (E), 
*d all' efercito nelle marce , e nelle battaglie ; talora con 
parte (F); e qualche volta con tutto l' efercito (G). 

Come l' imbofcata varia di oggetto , cosi varia di maf- 
fime-, e di regole. Ciafcheduna ha le fue particolari , e prò- 
prie . Quelle , che fi fornifcono da alcuni Autori (H) non 
battano a regolarci. Giova più raccoglierle dagli efempj , di 
cui ne ridonda 1' iftoria . Il principio generale, donde tutte 
•derivano, è di cogliere il nemico nel punto, in cui è meno 
preparato , e men atto a refiftere « 

L imbofcate fi fondano fu Ila trafcuraggine del nemico 9 
o nata dalla ficurezza delle fue forze , o dall' ignoranza de' 
luoghi, e di ciò, che vi fi può intraprendere; quindi fa me- 
ftieri di ben conofcere l'inimico prima di determinarvifi . La 
fpefsa loro riufcita, dimoftra che rare volte .manca il fonda- 
mento- CA- 



(D) Se reo rio ne forni fee un efem- 
pio non men bello , che iftruttivo, 
neir Imbofcata, che tefe al foraggio 
dell' efercito di Pompeo in Ifpagna 
preflb Laurone . Frontino lo rappor- 
ta nel cap. 5,lib. 2. Le memorie 
moderne non ci offrono efempj d'un 
intraprefa sì generale. Le imbofcate, 
che fi fanno fono per lo più tefe da 

Siccole partite , quali fi contentano 
i tra(portarne una porzion di cavai* 
li ; ciocché quando fpeffo fuccede , 
non lafcia d'apportare gravilfimo dan- 
no al nemico. 

(E) I con voi , ed il bagaglio fo- 
no gli più loggetti all'imbofcate .Le 
feorte fanno troppo a difendergli da 
un attacco ancor afpcttato , non che 
improvvifo . 

(F) Nelle battaglie una piccola 
parte dell' efercito , come corpo di 
liferva , s' imbofea per attaccare nel 
tempo , che i due eferciti fono già 
alle mani ; o ancor dopo la. rotta 
•d' un de' due eferciti , per 



T intera disfatta del nemico *, o per 
rifarcire la propria . Tali imbofcate 
fon facili così a farfi , come a riu- 
feire , qualora il luogo fu nel terre- 
no dell' efercito , che le fa . Non così 
quando il luogo dell'imbofcata è nel 
terreno , che occupa l' efercito , che le 
foffre ; poiché allora per poterG fare, 
vi vuol tuttala trafcuraggine , che eb- 
be Sempronio alla Trebia. La batta- 
glia di Drcux prefenta un famofo e* 
(empio d' un' imbofcata fatta dalla 
metà d'un efercito i forfè non prepara- 
ta con tal difegno^ma così riufcita, 
perchè feppe il Duca di Guifa profit- 
tare a tempo, dell' errore de' nemici . 

(G) La battaglia del Trafi meno 
ne fomminiftra un efem pio forfc più 
vergognofo per Flaminio, che gloriofo 
per Annibale Che un efercito cada 
interamente in un' imbofcata tefagli da 
un altro efercito , non può avvenire 
fenza inefeufabile colpa del generale. 

(H) Il Signor Montccuccoli , il 
Marchefc di Feuquicrs ce. 
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CAPITOL O X. 

Delle Scaramucce. 

LA Scaramuccia è un combattimento , o zuffa tra piccole 
parti degli eferciti ; e per lo più fuor d' ordinanza , Si 
attacca alcune volte a cafo ; ed altre con difegno,come per 
riconolcere un Tito, per celare un movimento, ed una ope- 
razione ai nemico ; per tenerla a bada , e trattenerlo nella 
marcia fin che fopraggiunga il groflb dell' efercita ; per ^far 
prigionieri , e prender lingua ; e per incoraggire r foldati ; e 
preparargli con quefto faggio a combattimenti più grandi . 
Anticamente formava, ancora .^uafi. fempre il preludio della 
battaglia ► * 

I veliti erano la truppa desinata da' Romani a quefta 
fpecie di combattimento , quale perciò chiamava!! , Velitatio: 
in tempi meno antichi vi li impiegavano i mofchett ieri : ne' 
floftri , in cui non vi fono si varie fpecie di truppa , fi pren- 
de dall' efercito un numero di gente proporzionato al bifo- 
gno : ed il terreno decide , fe dee effer cavalleria , o fante- 
ria ; o T una , e l' altra . . 

La maflima generale , che fi da per regolare le (cara* 
mucce,. è,, che s'impegnino con poca gente ; e che fi fòften-. 
gano con molta . Quefta mafilma utile da oflervarfi in tutte, 
è neceflàrifTì ma in quelle f cara mucce, che hanno per oggetto 
l'avvezzare i foldati al nemico, e l' incoraggirli \ poiché bi- 
fogna proccurare, che ne riportino il vantaggio. Altrimenti 
effe partorirono un contrario effetto- ; ed in vece d' incorag- 
gire i foldati, l'invilifcono» 

CAPITOLO XI. 

Delle Battaglie 

LE Battaglie fono le azioni nella guerra più generali , più 
brillanti, e più decifive . Efle danno il nome a' Gene- 
rali 
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Tali ; e decidono i gran licigj degli Stati: quindi coloro, che 
prezzono il proprio nome , e lo flato , non vengono a tali 
azioni , fe non qualora fperino con fondamento la vittoria ; 
o quando dallo sfuggirle deriva un danno certo, quafi eguale 
all' incerto , che può apportare la perdita , che fi teme : o 
pure quando altrimenti il fine della guerra non lì può con- 
feguire . 

Per poter fperare la vittoria con fondamento , bifogna 
aver forze maggiori ; ma non fi può formare un giufto giu- 
dizio di quella maggioranza di forze, fenza un' elatta feten- 
za delle cofe , di cui fi giudica ; ne fi può ottenere quefta 
'faenza , fenza un rigorofo efame delle cofe medefime : quin- 
di fà d'uopo efaminare cosi il proprio , come il nemico efer- 
cito nella quantità , e qualità de' loro agenti . Nei proprio 
efercito bifogna conofeere il genio , il valore , e la forza di 
ogni truppa, e l'abilita degli Ufiziali ; rnaflimamente di quel- 
li di grado maggiore (A) . Quelle circoftanze devono fapex- 
li per propria lperienza , o per altrui teftimonio veridico , 
conofeitore , e non fofpetto . Se mancano quelli mezzi , bifo- 
gna necelìariamente farne il fàggio nelle piccole occafiooi , 

che 



(A) L'efpericnza , o la pratica mi- 
litare è argomento fallace dell' abili- 
tà degli uomini . Cefare fui bel prin- 
cipio del Tuo gl 'ruilo cammino, nel- 
la guerra contro gli Svizzeri diede 
una coromiliione imporrante a Cin- 
frdio; quale lì credeva peritiflìmo dell' 
arte della guerra , come quello, che 
ave* milirato fotto Siila, e pu fotto 
Graffo . Quei!' uomo di così grand* 
efperienea fece per fua feiocchezza , 
€ timore , perdere al fuo Generale ta 
più bella occafione di battere i ne- 
mici, c tutto il frutto dell' intraprc- 
fa . Cefare , che non avea ancora acqui- 
ftato la cognizione dell'abilità de Tuoi 
Ufiziali , feguì la regola generale de' 
lunghi fervili ; ma gli ballò averla 
ritrovata falla una volta , per non av- 



vUerfene mai più . Di Confidio non 
fi fa più menzione ne 1 fuoi comcn- 
tarj . Nello fcrittore della guerra di 
Affrica fi rinviene finalmente un Con- 
fidio, che per la fomiglianza del ca- 
ratiere dee crederfi V illelfo . Quello 
palTato forfè al partito repubblicano, 
fu il primo nemico , che Cefare in' 
contro nell' approdarvi . Egli vi ritro- 
vò lo (letti timor panico , e l'iilelfa 
ignoranza ; qualità fedelmente con- 
fcrvate , malgrado tant' altra fperienza. 
Ma quella volta giovarono alfaiffimo 
a Cefare . Senza di effe , farebbe (ia- 
to fpacciato . Confidio ha lafciato fuc- 
ceffori , noa -cosi Cefare \ o almeno 
pochiffimi , come lui , cedano d'av va- 
ri! di tali uomini . 
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che fi prefentano, o che a bella porta fi cercano. Niun ar- 
tefice fi mette a fere un opera con iftrumenti prefi a cafo % 
fenza prima efaminarli , e vedere fe vi fono proprj : ed un 
Generale dovrà fervirfi ad occhi chiufi di quelli, che gli fo- 
no dati per un'azione, da cui tanto dipende? Nel contrario 
efercito bifogna conofcere la forza particolare d' ogni mem- 
bro ; ma foprattutto l' indole del capo ; poiché fi può dire di 
un efercito , ciocché Aleflàndro difle d' una fortezza , per rap- 
porto a chi vi comandava (B) : quindi giova rintracciare con 
ogni ftudio , e diligenza le paffioni di fpirito , o di corpo, 
alle quali è foggetto. Se è vano, temerario, prefuntuofo , o 
circoipetto , e timido ; fe è attivo , o negligente , e lento ; 
fe è dedito al vino, alla crapula, al fonno , alle donne ec. 
Annibale dee a quefto ftudio la maggior parte delle vittorie 
riportate contro i Romani. 

Acquiftata la cognizione così del proprio, come del ne- 
mico efercito ; e paragonatili aflìeme , e nei tutto , e nelle 
loro parti , allora fi potrà formare un giudo giudizio della 
maggioranza di forze . Se quefta vi è nel proprio efercito , 11 
cerchi la battaglia : fe non v'è , fi sfugga ; e fi cerchino al- 
trove (C) que vantaggi , che nel combattere a forza aperta 
mancano . Ella è una verità palfata già in maflima (D) : che 
difficilmente rimane vinto colui , che può giudicare giufta- 
mente delle fue , e delle nemiche truppe . 

Ma per poter giudicare giuftamente , non bafta afcoltar 
folo la propria ragione ; nè fidarfi del tutto fui proprio di- 

fcer- 

(B) Alettandro ne!P attedio d'una Plutarco nella Aia vita, 
fortezza della Battriana , mentre gli (C) Nelle forprefe , nclP imbo- 
rapprefentavano la difficoltà di pren- fcate , ed in tutti quelli combatti- 
deria per ettere inaccefltbile da tutte menti , che condotti con arte, e da- 
le parti , dimandò ad Oxiarte , che ti con vantaggio , diminuifeono V c- 
uomo era, e di qual coraggio Sifimc- fercito nemico in guifa , che fanno 
tre, che la difendeva ; ed eflfendogli pattare la maggioranza di forze nel 
rifpofto, eh' era timido , e vile ; di- proprio. 

te dunque ( tolto ripigliò ), eh' ci- (D) E' rapportata da Vegczio fot» 
la è facilittìma a prenderfi ; giacché to il titolo : ReguU bellorum geni- 
è così vile colui , che vi comanda ec. rales* 

TomJL C c 
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fcernimento. Bifogna ricercar gli altrui lumi, ed avvifi prima 
di rifolverfi ad un azione , in cui gli errori non ammettono 
emenda (E) . 

Se non è lodevole il difprezzare gli altrui avvifi 

men 

(E) La neceflìtà di configliarfi é alteri farete fcit, eum extremi effe in- 
ben efprefla da Neftore , quando par- 
la ad Agamennone nella feguente gui- 
fa : Bifogna , che voi [appiate non fo- 
la parlare con faviezza , e con digni- 
tà ; ma fentix tutti , e feguire il confi- 
glio migliore per il ben voflro , e per 
ti bene generale di tutta la Grecia. 
Dopo che avrete feguito il buon con fi- 
glio , diventa voflro ; e vi farà altret- 



tanto e maggior onore, che a colui, che 
l" ha dato . lliad. lib.S. 

La favia rifleflìone ■ che nel 1 ' ulti- 
me parole di quello difeorfo di Ne» 
ftore fi racchiude , è ?mmirabile. El- 
fo è parto d' una fublime filofofia ; 
ed abbatte gli fortiffimi oliaceli , che 
generalmente fi oppongono all f afcol- 
tare , e molto più al feguire gli al- 
trui avvifi . L' amor proprio , la ge- 
lofia, e T invidia formano tali ora- 
coli ; poiché fi ftima propria vergo- 
gna , che altri penfi meglio . Quefte 
paflìoni fon radicate nella natura de- 
gli uomini; e la prima ancor ne'mi* 
gliori . Per vincerle vi bifogna un 
coraggio ma ni ce io , e filolofico , ed un 
eroifmo . Perciò Omero fa dire a 
Neftore , che V altrui ayvifo , non 
folo per 1' efecu7Ìone diventa pro- 
prio , ma ci apporta altresì maggior 
onore , che -a colui che 1' ha dato ; 
più acutamente invero , e più no- 
bilmente di Efiodo , la cui fcntenza 
Tit. Liv. mette in bocca a Minucio, 
quando dopo la rotta ricevuta da An- 
nibale per eflerfi divifo da Fabio , par- 
la a' fuoi foldati così : Sape ego , in» 
quit | audtvi milites eum pnmum efje 
vhum , qui ipfe confulat quid in rem 
fit \ feeundum eum qui bene manenti 
obediat : qui nec ipfe ccnfulere , ne e 



gemi . Dell' iftefia fentenza s avval- 
se Cicerone nell' orazione a prò di 
Cluenzio: S api enti ffxmum effe dicunt 
eum , cui quod opus fit ipfi venie t in 
mentem ; proxime accedere illum , qui 
alt et iut bene inventis obtemperat . Dif- 
fi più nobilmente, perchè è più ra- 
ro , e più diffìcile a rinvenire chi 
fia fuperiore all' ordinario , e comu- 
ne attacco per la propria opinione 
formato dalle divifate paflìoni , dì 
colui, che nelle cofe vegga il meglio. 

Neftore , Uliflie , Agamennone , 
Diomede eflenrìorì incontrati nel tem- 
po , che i Trojani con ftragc de' 
Greci erano penetrati fin al campo, 

Senfano qual efpediente fi poffa pren- 
cre in quel frangente . Agamenno- 
ne propone, che s' imbarchino ; qual 
partito come pericolofo , e vile vieti 
rigettato con difprczzo da Ulifie . 
Agamennone allora dice , che fc al- 
cuno o giovane , o vecchio ha con- 
figlio migliore y lo proponga . Non 
bifogna (difle Diomede) cercar molto Un- 
tano ehi ne darà uno migliore . Ecco- 
lo fe volete intenderlo , e che un fe- 
greto difpetto divedere, che queflo con- 
figlio venga da un giovane , ncn vi 
conduca a rigettarlo . Parla poi della 
fua qualità , e nafeita , e conchiude 
così : Ma tutte quefle cofe vi fon note; 
perciò non mi riguardate come un uo- 
mo fenza nome , e fenza nafeita , « 
mn difprezzate il configlio , che vi 
darò . . . 

Omero ci apre in quefio difeorfo 
il cuore umano , e lo fa vedere in 
tempi sì remoti foggetto ali* iffcfse 
paflìoni , di cui è tuttavia agitato. 
In tal difeorfo fi ravvifa , che la 

qua- 
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tnen può commendarfi il non (àper fare qualche volta da fe. 
L' una farebbe condotta temeria : 1* altra debole . Vi fono 
circoitanze , che non danno luogo a configlio (F) : le occafio- 
ni panano , e fvanifcono fe quel tempo , che dovrebbe impie- 
gar 

aualità di chi configlia fa giudicare Y ifteffo effetto , che fe fi dicefle di 
el configho. Quello è un pregiudi- non combattere , fe non quando l'ini- 
zio generale, e di tutti i tempi . Lo mico vuole ,o gli è di vantaggio. La 
avverti già Salomone Paupet locutus mancanza di libertà , che quindi ri- 
tjl , & àicunt quìs ejì hk ? Dive* fulta conofeiuta dal nemico , fa eh" 
locutus eji , & fermonem ejus ad »u- egli intraprenda ciocché gli aggrada. 
bes ufque deducunt : E da Arnaldo La foggezionc del Principe di Con- 
vien notato come un cattivo , etrop- dè agli altri Generali dell' e'.crcito di 
pò comune difetto di raziocinio . Spagna ; e le lunghe formalità, che 
Quindi Diomede prima di proporre bifognava offervare prima di rifolve- 
il fuo avvifo cerca, di eftollerc la fua re un movimento , fervirono di ap- 
qualità . poggio, e di motivo alla maggior par- 
Egli è pur da notarfi , che il ge- te dell' intraprefe del Vifconte di Tu- 
nerale de' Greci cerca il configlio an- rena contro tali nemici; le quali ai- 
cor da' giovani ; e che un giovane trimenti farebbero (late temerarie . La 
lo dà il migliore in un' adunanza , condotta de' Romani fu ben diverfa. 
dove vi eran Neftore , ed Ulifse i Non fi preferire mai a* loro Genera- 
piu favi, ed efperimentati de 1 Greci, li la maniera di far la guerra . Elfi, 
ed i datori de* migliori configli , co- aveano il comando libero , e difpoti- 
rr.c da Omero con limili aggiunti co; e con tutto ciò nelle gravi guer- 
fono chiamati . Si ofserva ancora , re, che minacciavano la Repubblica 
che Diomede quantunque autorizzato di qualche danno , fi dava loro un 
dal permei vi , o comando del gene- potere più illimitato , ed aiToluto , o 
rale ; pure perchè giovane , fa un per mezzo della dittatura , o di quel 
lungo proemio per rendere accetto il trifte Senatufconfulto : Vtdeant Confu- 
fuo configlio . Che farà d' un gio- les ne quid Refpubitca detrimenti ca- 
vine , che fenza permefso , e fenza piai . Tanto fi ftimava ncceffario ai- 
qualità parli? la riufeita delle guerre il difpotifmo 

(F) Se per profittar delle occafio- nel Generale, 
ni bifogna talora non afpettar confi- Non folo i Romani vollero che il 

glio per rifolverfi a combattere; che Generale aveffe tutta la libertà nell* 

avverrà quando fi devono afpettar gli azioni ; ma ancor ne* penfieri ; per- 

ordini da lungi , o quando quefti ciò niuna colpa , o mancanza puni- 

efpreffamenre lo vietino? Tali coman- rono , purché fiuTe da malizia efente. 

di non fi poffono efeguire fe il ne- Quello coftume fi oflerva nell' ora- 

mico non vi concorre ; poiché fe que- zione di Fabio a favor di fuo figlio 

Ito vuol dare ad ogni modo battaglia, perfeguitato da Poftumio;e fu allega- 

è forza riceverla.il nemico non cer- to per la ragione piò forte . Ma in 

cherà certamente di combattere quan- una maniera piò brillante , e forpren- 

do non gli conviene ; ma lo cerche- dente fi ravvifa nell' accoglimento 

rà fubito , che vi trovi* il fuo van- fatto dal Senato a Varronc dopo la 

taggio ; onde quefti divieti producono battaglia di Canne . La perdita de* 

Ce 2 Ro- 
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garfi nelT azione, nel deliberare con fumafi . Egli è vero, che 
per ifcoprire , e prendere il giufto tempo fa meftieri di vi- 
lla troppo acuta , e di ben fino difcernimento ; ma quelle 
qualità fono per l'appunto quelle , che i grandi , e gli eccellen- 
ti , dal volgo de' Generali diltinguono . Una femplice occhia- 
ta, che diede Cefare alla pofizione dell' efercito di Pompeo, 
ballò a determinarlo alla famofa giornata diFariaglia; queir 
azione, che dovea decidere dell'imperio del mondo, fu rifo- 
luta in un folo punto . La lentezza , o prontezza del deter- 
minarfi , non già da timore , o ardire ; ma dall' ignoranza , 
o dalla feienza derivano. 

Rifoluta la battaglia , la prima cofa da fàrfi è V invo- 
care il Signor degli Eferciti . Quella pratica antichiflìma in 
tutte le Religioni (G) divien temeraria , fe non è accompa- 
gnata dalla cooperazione del Generale (H) , la quale in mol- 



Romani era la più grande , che avef- 
fero potuto {offrire , e tutta cagiona- 
ta da colpa, e dall'ignoranza del Ge- 
nerale ; con tutto ciò lungi dal cali- 
garlo . Il Senato gli ufcl all' incon- 
tro | ringraziandolo , che non avelie 
difperato della Repubblica . Chi sa le 
cattive qualità di Varrone ; « rnafli- 
mamente la fua infoffnbile prefun- 
zione , vede con forprefa , e forfè con 
difpetto un trattamento, eh' Egli non 
avea meritato ; ma per poco che vi 
ridetta fcuopre in quella Repubblica 
una grande magnanimità unita ad una 
grande prudenza ; poiché così i Gene- 
rali non avendo la mente agitata dal- 
la riufeita dell' intraprefe, e da'giudi- 
zi per clTa cagionati , potevano vie- 
meglio , e più liberamente penfare 
alla condotta della guerra. Il proprio 
onore efpofto agli occhi dell' Univer- 
fo , agita baftantemente 1' animo per 
non aggiungervi altra cagione . 

(G) Si ravvifa pretto Omero , quan- 
do Ajace , a cui era toccata la forte 
di combattere contro Ettore, dice a 
fuoi , che drizzino le loro 



te 

a Giove , mentre egli va ad armarli; 
e fi vede ancora fin da que' remotif- 
fimi tempi regnare quella falfa ver- 
gogna , che impedifee talora in par- 
ticolare , una pratica sì lodevole ; poi- 
ché Ajace avverte i Greci , che pre- 
ghino in fegreto , acciocché i Troia- 
ni non gì' intendano ; ma appena 
efprefiò un tal penfiero , fi pente di 
averlo concepito ; ne vede tutta la 
battezza ; ed interrompendofi foggi un- 
ge loro , che preghino pure ad alta 
voce, come lor piace , di motti andò, 
che il vero coraggio é fuperiore a ta- 
li rifletti . Evvi però un divario tra 
la vergogna d' Ajace , e quella , che 
a' noftri dì s oflerva ; poiché quetta 
nafee dal penfare , che i compagni 
potrebbero fofpettarc mancanza di co- 
raggio ; e quella nacque dal timore , 
che potette dettarfi firn il idea , ed opi- 
nione ne' nemici . 

(H) Plutarco nella vita di Paolo 
Emilio ripiglia fortemente , e biafi- 
ma Perfeo a" eflerfi appartato dalla 
battaglia per far un facrificio ad Er- 
cole , come fc Ercole (dic'egli) fuf- 
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te cofe confitte, che confiderar fi poflòno prima della batta- 
glia, nell'atto, e dopo . 

Tra le follecitudini dei Generale ( che la battaglia pre- 
cedono) la principaliffima è di preparare gli agenti a si gran- 
de azione , coli' accrefcere la forza particolare di ciafchedu- 
no; e la forza generale , che tutti ricavano dall' ordine > e 
dalla difpofizione . 

S' accrefce la forza particolare mettendo lo fpirito iti 
moto; ed il corpo in iftato di feguirne i movimenti. Si met- 
te lo fpirito in moto , eccitandovi V idee di gloria , e di ono- 
re ; e {opprimendo quelle del timore, che può dettare l'amor 
della vita(I). I mezzi, che gli antichi adoperavano per con- 

fegui- 



fe un Dio , che voleffe ricevere i ti- 
midi ficrificj dt'vilt , ed efautlire vo- 
ti ingiudi ; poiché non è giulto che 
colui , che non tira, dia nel fegno ; 
che chi non ardifee affrontar il ne- 
mico , riporti la vittoria : e in una 
parola , che colui , che non agifee , 
confeguifea i frutti dell' azione. Ma 
quefto Dio ricevea favorevolmente le 
preghiere di Paolo Emilio , perchè 
quefto gli dimandava la vittoria coli* 
armi alle mani , ed invocava il fuo 
ajuto combattendo ec. Catone nelP 
orazione contro Catilina , e Tuoi com- 
pagni, rapportata da Salluftio , parla 
ancora con più forza nelP illeffo fen- 
timento : ecco le fue parole : Non vo- 
ti t , ncque fuppliciis muliebri bui auxi- 
lia deorum parantur : vigilando agen- 
do , bene confutando profpett omnia et- 
dunt. Ubi [oc or di x te re, atque inno- 
vi* tradideris , nequidquam Deos tm- 
plores . Irati , infeftique funt . Così in 
fatti fi manifefta la divina Provvi- 
denza . Iddio foccorre dove P uomo 
non arriva . 

(I) Il timore agevolmente s'impa- 
dronifee delle menti umane, fe non 
le trova occupate : quindi fa meftieri 
riempierle d'idee dì gloria, e di ono- 



re, le quali agitino*, ed occupino 1* 
anima fin a toglierle di vifta ciocché 
le fovralla ; conciolTiachè ella è facile 
ad agitarfi per qualfivoglia impreso- 
ne; e fe fi vuol impedire PacceiTo ad 
una, non Vè miglior mezzo , che dar- 
le P altra contraria . Il pregio di ri- 
guardar la morte con occhio indiffe- 
rente è concetto a pochi. Aleffandro, 
che Pavea sfidata in rante azioni non 
so , fe mi debba dire ardite , o teme- 
rarie ; ma certamente prodigiofe , ed 
ammirabili ; quando la vide acco- 
ftarglifi in babilonia , non cinta di 
quelle vefii, né inviluppata in quclP 
idee , che gliele aveano altre volte 
nafeofta , ma nel fuo femplice,e nu- 
do afpetto , cadde in tanta abiezione 
d'animo, che dimenticatoti d'efter fi- 
glio di Giove , riempì tutto il fuo 
palazzo d'indovini, e di divinataci, 
di facerdoti , e di facrificj . Tulio O- 
ftilio lo più bellicolò Re de'Romani, 
non folo al precedente diffimile ; ma 
più fiero ancora di Romolo , appena 
fu attaccato da una malattia, che la 
fua ferocia affienile col corpo mancò i 
inguifachè colui , che avea Mimato 
cofa difdicevole ad un Re il badare 
alle cofe facre j fi diede poi in balia 
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feguire tal fine , erano la mufica , e l'aringa ; ma eflendofi dal- 
la noftra mufica perduti la forza , e gli effetti, che vantava 
l'antica (K.) ; non ci retta altro mezzo da praticare , che V 
aringa , L' iftoria ne dimoftra gli effetti (L) ; e la pratica 
de'Capitani più grandi ,nè autorizza l'ufo (M). A torto dun- 
que fi è abbandonato con difprezzo (N) , e merita di riab- 

brac- 



td ogni forta di fuperfUzione . In forn- 
irla un'anima nel fuo flato ordinario 
niente Tuoi produrre di meravigliofo. 
Tutto quel, che fi celebra di fublime, 
c di grande, non è per lo più , che 
un parto di fanatifmo ; quindi giova 
proccurarlo . 

(K] Gioan Alberto Bannio tentò 
pogliarla di qucfto vanto . Egli in 
una differtazione della natura della 
mufica , non folo antepone all'antica 
la moderna ; ma pretende altresì , che 
tutti que' prodigiofi effetti , che fi 
narrano dall'antica., fien prette favo- 
le . Si sforza di provarlo coli' dame 
de' toni , che formavano le varie ar- 
monie , e mafllmamente di quelli , 
che componevano il modo frigio , qua- 
li egli dice, che fieno più atti a pro- 
durre placidezza , che furore ; ma nel- 
le fue ragioni, non evvi cofa di tanto 
pefo, che polfa diitruggerc, o pur bi- 
lanciare la gravi HI rm autorità di So- 
crate , Platone , Arinotele , Polibio , 
Plutacro ec. Qpefìa difTertazione ri- 
trovali nella raccolta, che ha per ti- 
tolo de Jiudiis bene injìituendis , la 
quale prende il nome da Gerardo 
Voffio , 

(L) I Lacedemoni dopo aver ri- 
cevuto tre rotte da' Meffen; , fi riduf- 
fero a tale , che per rifar il loro eferci- 
to, furon co f; retti a dar ]a libertà a' 
loro fervi ; e fenza ardire , nè penfa- 
re a nuovo cimento, avean già rifo- 
luto di ritirarli , quando Tirteo op- 
pofto ad una tal rifoluzione fi meffe 
a parlare a i foldati ; ed accefe in 



guifa i lor animi , che menati fubi- 
to contro i nemici , ne riportaro 
no una piena , e compiuta vittoria. 
L* unico vantaggio, che l'efercito di 
Pompeo ebbe lopra quello di Cefarc 
preffo Durazzo, non fu da altro ca- 
gionato , fe non fe da una orazione 
della virtù, della morte, e della glo- 
ria, con cui Catone infiammò sì', e 
per tal modo gli animi de' foldati , 
che avrebbero interamente battuto 
quell' invitto efercito foggiocatorc del- 
le Gallie, le la fortuna di Celare non 
gii aveffe impediti. 

(M) Cefare guida la più ficura nel- 
la guerra non diede mai battaglia len- 
za prima parlare a i foldati ; e per 
efprimere 1 attacco improvvifo,e vio- 
lente fofferto da'Nervj , dice , che non 
ebbe tempo d'adempiere da per tutto, 
ed efattamente queir ufficio . Tanto 
egli lo flimava necefTario , che nep- 
pure in quell'angurie lo trafeurò. En- 
rico IV, ficcome in molte altre par- 
ti , imitò ancor in quella perfèttamen- 
te Cefare . Nelle truppe dell' Imperio 
Greco, come fi raccoglie dall'appara- 
to bellico dell' Imperator Leone , vi 
erano perfone particolarmente desina- 
te a tal impiego col nome di canta- 
tori ; ma non per quello ne rimane- 
va difobbligato il Generale , anzi in 
più luoghi dall'ifteffo Imperator Leo- 
ne., gli s'inculca quello dovere. 

(N) Coloro che ne fan poco con- 
to, e che giudicano l'orazioni inuti- 
li , farebbero più fieri nel lor difprez- 
zo , e più vani , e contenti del lor 

giù* 
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bracciarfi . Ma quefle orazioni non devon eflèr già come quel- 
le , che la maggior parte degf Idonei mette in bocca a t 
Generali « Le lunghe , e il udiate dicerie fon certamente inu- 
tili. Effe debbono eflere breviflìme,e fornite d' un eloquen- 
za non già molle , ed effeminata dall' arte , che folletichi ; 
ma mafehia , e nerboruta , che ecciti con impeto queir idee, 
alle quali i foldati, o per educazione, o per natura, fecon- 
do le circoftanze , e l'occafioni , fono più fenfibili ; onde bi- 
fogna conofeere quelli , a' quali fi parla ; ed il tempo , in cui 
fi parla . Per poter deftar 1' idee nelle menti , fa d' uopo , 
che vi fieno. L' amor della patria, della virtù, e della glo- 
ria ha prodotto in alcuni tempi, gli effetti più forprendenti. 
Ma in altri tempi il parlar di fimili cofe non fervirebbe ad 
altro, che a sforzar vanamente gli organi dell' udito. Serfe 
non poteva parlare certamente al fuo efercito , come Temi- 
ftocle a i Greci; nè Annibale a i fuoi , come Fabio , e Mar- 
cello a i Romani . Il breviffimo , e veramente laconico di- 
feorfo di Leonida nelle termopile non era buono , che per i 

foli 

giudizio , fe fapertero di poterlo ap- poti mente alle rivoluzioni , che negli 
poggiare su 1' autorità di Senofonte . flati fon accadute, e nella Religione; 
Queft© - fa dire da Ciro ad un , che fe alle metaraorfofi di vita per avven- 
gliele configliava, ch'erte non rende- tura più Arane del timore in corag- 



rebbero mai coraggiofo un uomo ti- gio , fi feorgerà di leggieri , che la 
mido , e molt' altre cofe per dichia- miglior parte è dovuta alla declama- 
mi inutili. Ma l'efperienzi ha dimo- zione, ed all' aringa. Ora fe tali ef- 
ferato fempre tutto Poppollo , e la ra- fetti produce , ed ha prodotto negli 
gione il perfuade . Egli é forprenden- uomini, perchè ne' foldati perderà la 
te , che un Greco , ed un Ateniefe fua forza, che riguardo alla lor natu- 
abbia potuto parlare in tal guifa dell' ra, ed all' uniformità delle paffioni , 
aringa , che era pur quella , che go- iono più atti a riceverne l'imprefTìone? 
vernava la di lui Repubblica ; e che II Marefciallodi Monluc nelle fue 
ha refi i Greci fuperiori a tutte V al- memorie , su quefto argomento , par- 
tre nazioni. Se fuffe vivuto a' tempi la così : Et crcy , que e eji une tres 
di Demortene , avrebbe veduto che belle panie a un eapitaine , que de bien 

la fua lingua avea più forza per aguz- dire &c Et c^oyex^ que puif- 

zarc il valore degli Ateniefi , che le que les anciens $ aidoient tant des re- 

fpade de' Macedoni per rintuzzarlo . montrances , qn ils faifoient aux com- 

Gli uomini non fbron già coftretti bau , & quìls avo'fnt eonnoifanee du 

dall' orazioni d' Egcfia ad abbracciare grand bien , que cela appcrtoit , nous 

avidamente come un bene la morte , ni Us devons meprifer &c, 
male da .loro il più temuto ? Se fi 
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foli Spartani; ma ora, che la particolar educazione non di- 
ftingue tanto i popoli ; e che pochi fono fenfibili ad altre idee 
di quelle, che la natura , ed il general colkme a tutti dif- 
penia ; bafta efaminare la natura , ed il coftume per regoiar- 
fi nel parlare asoldati . Le orazioni , che fi ritrovano in Ome- 
ro, dopo il decorfo di tanti fecoli, e le tante variazioni de' 
tempi , fono ancora ne'noftri , i migliori efempj da proporfi. 
Chi parlane oggigiorno come Agamennone (O), ed Ajace (P) 
non parlerebbe fenza frutto. Gli (limoli, che ne'loro difcorfi 
fi contengono , ferbano tuttavia la loro efficacia . Le ragioni 
tratte dall' efperienza perfuadono ancora i più timidi ; poiché 
abbattono il fondamento, e la fcaturiggine del timore. Que- 
fto per lo più nafce da foverchio amor della vita ; ed effe 
dimoftrano, che il coraggio la conferva, e la fai va meglio , 
che la viltà. La necemtk di vincere, o di morire (che av- 
valendofi delie circoftanze, Ajace dimoftra aTuoi) (Q), è un 
argomento , che in fimili circoftanze è fempre forte , e fem- 
pre convincente > In fomma di tutti i difcorfi > che Omero 

met- 
CO) Mofiratevi uomini , trinatevi mare i Greci a rifpingere ì Troiani 
<f un coraggio intrepido, ed il tignar- dall' aflalro de' Vafcelli , c del campo: 
do , che fcambievolmente vi dovete fia- Generefi Greci , qual vergogna ? Ora 
vi di Jìimolo per fare il vo/h-o dovere £ , che bifogna vincere , o morire . Pen- 
nella fanguinofa mifchia . In un efer- fate voi , c A« fi il terribile Ettore sim- 
eito £ uomini valorofi fon pià quelli padroni f ce di nojìri Vafcelli , potrete 
che fi fai vano , di qui che peri/cono . ritomarvene per terra nella vofìra Pa- 
1 vili alC oppofio non folamente non trial ... Ed altrove nelPiftefla circo- 
acquijlano gloria , ma la viltà lor te- ftanza : Penftamo forfè di trovare die- 
gliendo le forze , effi diventano anco- irò a noi nuove truppe , c he ci /occor- 
ra la preda di nemici . rano , e muraglie , che poffano fervir* 
(P) Fate vedere in quefto giorno , ci di riparo ? Non ci Ih fingiamo . 
che voi fiete uomini. Rajtprefcntatevi Non abbiamo qui vicino Città fortifi' 
la vergogna , che fiegue fempre la vii- cata ; o alleati , che $ interejfmo per 
tà ; e ciafeheduno tema di avere il fuo noi . Siamo fui lido Trojano lontani 
compagno per tefiimonio del fuo poco dalla nojìra Patria , tra il mare , ed 
coraggio nel combattimento , In tutte i nojlri nemici ; onde la no/ira faluta 
le battaglie fi vedono piuttofio i bravi, i nelle nojlre mani , e dipende dal na- 
che i codardi fc appare a i pericoli , e firo coraggio. Per poco, che ci rallcn- 
la morte di quejli ultimi e ancora ac tiamo , e ceffiamo di combattere , fiam 
compagnata a una eterna infamia . tutti perduti . 
(Q.) Ecco come parla per ani* 
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mette in bocca de' Capitani Greci , e Trojani per animare 
i fokìati al combattere, non vè che il Colo di Neftore (R), 
che fi poflà dir fuor di moda , e fatto antico . 

Giova altresì aflaifTimo per confermar gli animi de' fol- 
dati, il rendergli ficuri della vittoria. Gli antichi adoperava- 
no in ciò la Religione . Quefta maneggiata con arte dall'iltcf- 
fà mano , che reggeva io Stato , produceva gii effetti , che a' 
bifogni delio Stato più convenivano . Se ferviva nella pace a 
proccurar la quiete, e tranquillità pubblica , imprimendo negli 
animi il timore; ferviva nella guerra a proccurar la vittoria, 
eccitandovi F ardire , e la ficurczza . I Turchi nell' incan- 
tagion delle frecce ufata da' fcaltrifTimi Dervi^gi hanno imi- 
tato gli antichi . La noftra religione , non ha fini politici; 
ma a più augufta meta diretta , non permette imitarli . Vi 
fono altri mezzi , praticati talora con profìtto per confcguir 
l'ifreflò fine (S) ; ma lo pia ficuro , ed il miglior augurio per 
i foldati y è la fcienza , é la capacita del Capitano . 

Non baita ifpirar ne' foldati la ficurezza , ed il corag- 
gio y fa meftieri ancor badare agli accidenti , che poffono rin- 
tuzzarlo , o fpegnerlo . Quefti nafcono per lo più (T) da queh? 

iftefle 

(R) . . Penfate a ciocché dira»- ma ancor prefcritti dall' Imperador 

no i pofleri &c Quefto era Leone nel fuo App. Bellico cap. zo 

un forte (limolo per gli antichi. La §.i?9, e 6.146'. 
lor immaginazione creava un avve- (T) Alcuni nafcono dagP iftefli 
nirc compoflo di gloria, e di onore; me2zi adoperati da' Capitani per ac* 
un' immortalità , che confifteva in tendere i loro eferciti a combattere 
applaufi perpetui de' pofleri. Il pen- con più coraggio. Filippo per catti var- 
iare , che quefti farebbero occupati fi l'amor de' Soldati , onde fuffero più 
in ricordar 11 delle lor azioni ; e che pronti ad efporfi per lui , fe pompoG 
1' efempio , che ne lafciavano, con- funerali in mezzo all'efercito d' alcu- 
tinuanno a renderli utili . darebbe ni morti in una fcaramuccia . Ger* 
una fpecie d' eternità alla lor efiikn- manico forfè per 1' ifteffa cagione, 
za ; era un piacere , a cui tutto fa- conduffe il fuo efercito a feppellir loff» 
crifieavano . di Varo , e delle legioni , che anda- 

(S) Finger fogni, prefagj ; fpac- va a vendicare . Le Arane ferite of- 
ciare gli effetti neceffarj di caufe fifi* fervate ne' corpi de' morti , additanti 
che per ftraordinarj , e foprannatura- da' quali deftre venivano , produflcro 
lì. In Comma fervirfi dell'ignoranza, ne'Macedoni più a quelle attenti , che 
e fuperllizione del volgo , fono flati agli umaniffimi ultimi ufizj, ftupore , e 
mezzi non folo da molti adoperati, paura ; ma ne' Romani crebbe col 

Tom.lL Dd <*°- 
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ifrefie opinioni , che furono gjia introdotte con arte per ine- 
tto reggere gli uomini ; e poi nudrite, ed alterate dall'igno- 
ranza, per rimediare a i loro effètti , non vi fon altri mez- 
zi , chz di deludere (V) , o diitruggere (X) i' ignoranza y che 
gli produce. 

Per mettere ii corpo in iftato di feguire i* im premoni 
dello fpirito y bifogna confervargli le fue forze > e le fi può 
ancora accrefcergliele . Quelle fi confervano colf ordinario 
quotidiano nutrimento ; e fi dilfipano non men per f inedia» 

che 



dolore F ira , ed* il disdegno- per la 
rimembranza dell'infelice fine de'com- 
pagni . Effetti si varj , ed opoofti da 
una mede'fima cola prodotti y (Tccomc 
dimoflrano l'animo della moltitudine 
incerto , ed inelìimabile ;cjsì infegna- 
no a* Capitani a non adoperare un 
mezzo < sì dubbiofo , in cut fi pub per- 
dere affai, e guadagnar poco; anzi il 
perdere è più facile ; poiché la mor- 
te, e le fue orride ferabianze feriro- 
no a drittura i fenfi ; e fanno nafee- 
rc negli uomini prima un timore del 
futuro, che un indegtiazione del par- 
lato . 

(V) Per deluderla vi fa d' uopo 
tuia gran prontezza d* ingegno . Ti- 
moleonc marciando contro i Cartagi- 
nefi in Sicilia , al vedere- i fuoi fol- 
datr sbigoccici , perchè incontratifi in 
certi muli carichi d'appio, di cui fo- 
lcano* adornare i fepolcri * ne aveano 
prefo fi ni (Irò augurio : fece fembian- 
te di rallegrarli , come fe fufTero ve- 
nute ad incontrario le corone della 
Vitroria v e torto ne prefe , e fe ne 
cinfe le tempia ; e così fecero poiaf- 
ficuraci dall' efempio del Capitano, 
tutti » faldati ; poiché ne 'giunchi iftmj 
i vincitori fi coronavano allora dell' 
iiìv-'Ta pianta . Guglielmo il conqui- 
ftatore cadde nel prender terra nella 
$ran Brettagna v ma fubito abbraccinl- 
Ja , dicendo che era quel Rci;no fuo-, 
poiché già lo rcnca nelle mani : lo 



fteflo prima di luì ncll* i fi effo ca fo 
fecero in A.Tt Ica , Sci pione , e Ccfarc. 

(X) Si dtc diftrugyre V ignoran- 
za, quando l'opinioni di finiirro au- 
gurio i oiio attaccare agli effetti di cau- 
fe niruraii , e collanti. Tali fono 1* 
eccliifi, le comete; ed altri men or- 
dinari' fenomeni . U ignoranza della 
cagione dell' eccliffe fu fatale a Ni- 
cia, ed agli Aceniefi pretto Siracufa» 
e la fetenza, che n* ebbe un Tribu- 
no prefervò V efercito Romano in. 
Macedonia . Ora quella fetenza non, 
è così rara. Nei cielo modesno mol- 
to più illuminato dell' antico , nè 
eeclilli , né comete , nè altri feno- 
meni dovrebbero far piìi paura; e pu- 
re la fanno . L' Aurora boreale , che 
fi moftrò anni fono , mette tutte le 
Città fofTopra . ElTa fu creduta qual 
fegno dell'" ira celefte ( come fi cre- 
deano tali fenomeni degli antichi gen» 
tiii ) e furono praticati mezzi limili 
per placarla . Le proerffioni , le pre- 
ghiere pubbliche di mostrarono egual- 
mente la pietà, e l'ignoranza de'po- 
poli-E J ,fi è forprcndente , che l'aftro- 
nomia non abbia badato ad aflkurar 
gii animi ; ma è più ftrano , che non 
vi fia neppur riufeita la Religione ; 
giacché T autorità delle facre carte 
apertimene vieta il temerne : A fu 
gmit Cali noi ite mctttcrc , qut r imeni 
venta \qtiia lercs pcptdorutn vati* flint. 
Cta. (.io v.z e 
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che per una foverchia, ed ecceflfiva fatica ; quindi non deb- 
bo n fi efporre i foldati a combattere, digiuni (Y) , o fianchi 
da una lunga , e faticofa marcia (Z). Quefta cura è di pih 
importanza di quel, che fi crede. Efla dk un vantaggio, che 
decide della battaglia . Quella della Trebbia ne fornifce una 
convincentiffìma pruova (A). 

«Gli avvantaggi, che ricavanfi dal luogo (B) , e dal tèmpo 

non 



(Y) Quanto ciò importi lo dimo- 
■Tra Omero , quando fa parlare Uliffe 
ad Achille inaienti lìmo di com- 
iattire in quclta guha : Divino figlio 
di Pclco , qualunque impazienza , che 
T-oi abbiate per andare al combatti' 
■mento , non menate le voftre truppe 
digiune ad attaccar l % inimico ; poiché 
f affare non fi deciderli così prcjìo* Do- 
po the i due eferciti fi faranno azzuf- 
fati , e <he Marte avrà fojfiato i fuoi 
furori in tutti gli animi , // combatti' 
mento farà più lungo , e più ofiinnto , 
(he non fi penfa ; onde ordinate a 1 Gre- 
ti , (he vadino a mangiare . . . il pa- 
ne , ed il Tino fanno la forza , t l'ar- 
dire del foldato . Egli è imponibile , 
(le un uomo, il quale non abbia; 



giato combatta per un giorno intero do- 
po il levar del fole , fin al tramonta- 
re ; concionarli fe il fuo coraggio non P 
abbandona , le fue forze f abbandona- 
no : la Jete , e la fame lo fpojjano , ed 
i fuoi ginocchi indeboliti , e man cavo- 
li , ricu fano finalmente di obbedirlo . Ma 
colui che ha prefo nudrimento , combat- 
te tutta il giano ; le fue forze corri f- 
pondeno ai fuo coraggio ec. 

(Z) Vegezio lib.3 , cap. 1 1. Obfer- 
xa'.ur autem , ve longo f patio fatigarum 
m 'tlitem , ne iaffos pojl ettrfum equos 
ad pv.blicum proclìum cogas : Multum 
virium labore itincris pugnaturus amit- 
tit . Qttid faciet , qui ad actrm anhclus 
adventat ? Une & veteres dccli'iarunr, 
& ftipcriori nc/lra etate cum Romani 
Ducei per imperiiiam non caviffent ( ne 



quid ampli us dicam ) exercitus perdi- 
derunt . Impar cn'tm conditio c)l , liflum 
cum requicto , fudzntem cum alacri, 
currentem cum co qui fittertt f inire con- 
fliólum . 

(A) VcggaG prcflb Polibio , e prcT- 
fo Livio. 

• (B) Qpì fi pada foltanto della 
fcclta del luogo per la battaglia . La 
Reità del luogo per la guerra dipen- 
de piuttofto dallo (ìnto , che dal Ge- 
nerale i e forma un'oggetto ben dif- 
ferente . La principalifhmaqueflione, 
clic in clTo li fuoi agitare , è , le gio- 
vi più afpcttar la guerra nel proprio 
Paefe , o portarla nell' altrui . Il Si» 
gnor de Montagne nell' efaminarla 
vi fparge fopra il fuo feetticifmo , re- 
cando in mezzo efempj per 1' una , 
■e per V altra parte . Niccolò Mac- 
chiavclii diftingue così , o il paefe è 
armato , e fìa meglio afpcttar!a in 
cafa ; o difarmato , ed allora giova 
portarla fuori . Adduce in conferma" 
del fuo fentimento P efempio de'Ro- 
mani , e de' Svizzeri ; ma quefto non 
pruova tutto quel , che fi pretende*, 
poiché le più famole imprefe de' Sviz- 
zeri fono flatc efeguite fuori del lor 
Paefe : ed i Romani portarono per 
ogni dove la guerra con riufeiw ; 
anzi non valevoli a refilkre ad An- 
nibale in Italiano disfecero poi nell' 
Affrica . Le varie circoftanze , é 
qualità de' Paefi potrebbero piuttofto 
decidere quefra queftione ; ma pollo 
tutto eguale , il vantaggio è ccrta- 
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non debbono trafcurarfi . Efli fornifcono abbondante materia 
air arte , ed agli ftratagemmi . Frontino ne comprende mol- 
ti in due dipinti capitoli (C). 

I principalifiimi vantaggi del lnogo , confiftono nel fce- 
glierlo atto, e proporzionato al numero , ed; alla forza del- 
la truppa; e nel ripartirlo fecondo la qualità della medefima. 
Sono ancora confiderabili quelli , che fornifce a cagion del 
fole, del vento, e della polvere (D) . Il proccurarfi il lor fa- 
vore , o fchivarne V incomodo nell' ordinare la battaglia , è 
nel principio della giornata , non è diffìcile ; ma per conser- 
vare nel fuo decorto tali vantaggi , bifogna fapere quale aite- 
razione può ricevere I! aria per i fegni > che dimoftra,oper 
la natura del paefe . Proccuroffi quella fcienza , e profìttonne 
opportunamente Annibale nella battaglia di Canne (E) : i Ro- 
mani 



mente di chi aflalta . Egli ha pifc 
coraggio nato dall' opinione di mag- 
giori forze , e fa la guerra a fpele 
altrui. Molte altre ragioni , e tutte 
di gran pefo , adduce Ciro pretto Se- 
nofonte , quando perfuade aCiazare, 
che fi porti la guerra nel paefe de- 
gli Aflirj piuttotto , che afpettarla nel 
proprio . Sulpixio Galba s' avvalfc 
dell' efempio di Annibale per perfua- 
dcre i Romani a portar la guerra in 
Macedonia , e fe n' avvalfe poi lo 
fteffo Annibale per muovere Antio- 
co a portar la guerra in Italia . Moi- 
poco prima di morire configliò il 
fuo popolo , che qualora dovette far 
la guerra , la facefle in paefe (Ira- 
nicro : e Gionata quindo feppe, che 
1' efercito di Demetrio s* accingeva 
a portargli la guerra , lo prevenne 

Kr non afpettarla nel proprio paefe 
ach. i , 012, verf. 14 , 2 5 . Quella 
inanima dunque pretto gli Ebrei fi 
ravvifa da' loro primi tempi traman- 
data fin a gli ultimi . 

(C) De tempore ad pugnam eli- 
gendo cap. I. 



De loco ad pugnata eligendo 
cap. 2 lib. 2 . 

(D) Vegczio lib. 3 , c. 14. Ordina- 
turut aeiem , tri a dtbet ante pnfp ice- 
rv, folem , pulverem , & ventura . 
Nam fol ante faciem eripit vifum . 
Ventus contrarius tua inflcEl'tt , ac de- 
pr'tmtt , bojì'tum ad/uvat tela . P al- 
vi t a fronte congejìut otulot im"kt , 
& claudit Off. Le ragioni, che dà 
Vegezro di tali vantaggi , durano an- 
cor oggigiorno . Gli effetti del ven- 
to favorevole , o contrario per rap- 
porto alle armi , fono grifteffi ; poi- 
che" il vento favorevole , ed a fecon- 
da de tiri , dee per le leggi della 
meccanica accrefeere il lor moto , z 
forza; e rintuzzarla, e diminuirlo , 
quando è contrario . Ma i vantaggi 
più grandi del vento favorevole , de* 
quali non poteva parlar Vcgezio , 
fon quelli , che dà per rapporto al 
fumo . 

(E) Veggafi Plutarco nella vita 
di Fabio M attimo, e Tito Livio nel 
lib.22. Frontino lib.2 , c.i.Quett' ulti- 
mo Autore nel rapportar lo rtrata- 

$cm* 
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non videro ciocché conobbe uno ftraniere . 
I vantaggi del tempo confiftono nello fceglierlo , lo più 
opportuno al proprio efercito , e lo più contrario a quello 
del nemico. Quefti tempi fi corrifpondono ; ottenendone uno, 
fi ottiene ancor Y altro . Il tempo più contrarlo al nemico 
ricavafi dalla fua cattiva , e debole difpofizione , o per rap- 
porto all' ordine , o per rapporto al corpo degli agenti ; o per 
rapporto al loro fpirito (F) . Il fervidi di quefti vantaggi , 
quando il nemico gli offre , è pregio comune ; ma è- ben ra- 
ro , e più lodevole il proccurarfeli , e farli nafcere per mez- 
zo dell' arte , e de' ftratagemmi (G) . 

Dell'ordine, e difpofizione degli agenti fi è già parlato 
quando trattola dell'ordinanza generale . Refta folo a parla- 
re dell'ordine, ch'elfi debbono tenere , qualora le circoftan- 
ze efigano di ricevere la battaglia dietro a' trinceramenti , or 
attaccare chi n'è coperto; ciocche merita, che li tratti par- 
•itamente . 

Nel venire al fatto d'armi , credei! maggior vantaggio 
muoverfi all' attacco , che tfpettarlo a piè fermo . Le ragio- 
ni di cosi credere , ricavanti dalla fifica , e dalla fperienza ; e 
fono fiate forti abbaftanza per convertire una tale opinione 

in 

gemma d'Annibale, non fi dimoftra na;e che di tal tempo s'avvalfcCc- 
meglio informato del paefedi quello, fare per attaccarli; ma Cefare ifte{fb 
che allora ne furono i Romani ; poi- ci dice, che i Germani non voleano 
chè ingannato dal fimil nome prende combattere prima del novilunio per 
tin vento , per un fiume. vaticinio delle loro divinatrici , delle 

(F) Di quefta malattia di fpirito, quali, fecondo il lorcoftume , foleano 
fi fcrvirono opportunamente Cefare prendere nella guerra V oracolo , ed 
contro i Germani-, e Vcfpafiano con- il configlio. La mancanza della luna 
tro gli Ebrei . Tutti e due attacca- non era dunque tempo collantcmen- 
rono i loro nemici nel tempo , m te infaufìo per legge ; ma fu allora , 
cui quelli credeano non effer lecito ed in quella circoftanza per tale di- 
ti combattere . Frontino nel rappor- chiarato dal vaticinio delle donne, 
tar quello fatto di Cefare ', fi dimo- Plutarco nella vita di Cefare parlan- 
fìra cosi ben informato dell' Ilìoria, do di quello fatto, ci dice la manie- 
come nel fatto d'Annibale dimoilroffi ra di divinazione, che effe adopera- 
efìerlo della Geografia . Egli dice , che vano . 

i Germani aveano per una fpecie di (G) Frontino ne rapporta molti 
lepgc , e punto di religione 'di non fotto il cit. tit. De-tempore ad [ugnar» 
combattere mila mancanza della lu- tligtnd* . 
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in'maflìma. Pur tutta volta quefta maflìma ha le Tue ecce- 
zioni. Forfè ne era una quella, che m offe Pompeo a dipar- * 
tirfene nella battaglia di Farfuglia . Egli fu condannato da 
Cefare (H), e dall' evento ; ma il primo fu Giudice allora 
troppo rigido: l'altro è fcmpre poco ficuro . Quel che noct 
que a Pompeo, giovò a Virginio (I), ed a molti altri . La 
riufcira dello ftratagemma adoperato da Pompeo avea molti 
cferapj per garanti ; fe in Farfuglia mancò , non fu certa* 
niente per la natura dello ftratagemrru , ma per 1' arte di 
coloro , contro cui fu adoperato . I foldati di Celare erano 
già divenuti Generali (K), 



(H) Prima di fcntire U condanna 
eli Cefare , bifogna fapere il fatto di 
Yompco ; ed acciocché non perdano 
niente delia loro torva. giova rappor- 
tare riflette parole, colle quali la pri- 
ma fu pronunciata , ed il fecondo fu 
defe ritto da Cefare . Ecco il fatto : In- 
ter duas acies tantum trat relitlum [pa- 
tii , ut fatti ejjct ad concurfum utriuf- 
que exercitus , fed Pompe jus fu'ts pxtdi- 
xerat y ut Cét/aris impetum exciperent: 
mie fe loco mover ent ; aciemque rjus 
d'tflrahi paterentur ; idque admonitu C. 
Triarii jecijfe dicebatur , ut primus ex- 
tur fu* , vifque militum infrinpastur ; 
eciefque diflenderetur ; atque in fu'ts 
erdinibus dtfpofiti di f per fos aderir entur. 
leviufque eafura pila fperabat in loco 
retenùs militibus , quam fi ipft immtf- 
fs telis octurriffent : /ima/ Jore , ut du- 
plicarti cvrfu Cxjaris Milites exanima- 
rentto , & latitudine conficerentur ( ec- 
co la condanna ) : Qucd nobis quidem 
nuda rat ione faÙum a Pompe jo vide- 
Tur : propterea quod efl quétdam animi 
imita', ir. , atque alacritas naturali ter in- 
nata omnibus , qux fludio pugnx incen- 
di tur . Hanc -non reprimere, (ed auge- 
re Imperetores debent \ ncque frufìra an- 
tiquitus injiitutum efl , ut fipna undi- 
que eouetnerent , clamorcmque univerfi 



tolìerent : quibtts rebus fV hofles terre- 
ri , Cr fuos incitati cxijiimavcrunt . Le 
fagioni della condanna pronunciata da 
Celare , fono quell* ideile , che foi ma- 
no la rapportata mamma generale di 
muoverli all'attacco , anzidìtì atpef tar- 
lo dal nemico . Se Pompeo fi fufie di- 
partito da tal malTima fcn?a ragione, 
come dice Cefare, la condanna fareb- 
be fiata giuda i ma egli n' ebbe ra- 
gioni fortiffìme : e fa meraviglia , che 
Cefare dopo averle rapportate , dica 
non vederne veruna - Efl'c cran ap- 
poggiate fu tre confiderai}! li vantaggi; 
cioè riguardo ali' ordine i riguardo al- 
la for7a de' corpi ;e riguardo a quel- 
la dell'armi - Quelli, vantaggi fon vi- 
vamente elprclli nelle rapportate pa- 
role di Celare ; e fon grandi abbaftan- 
za per fermare un eccezione alla mak 
fima generale. 

(I) Vecpinius Cos in Volfcis , cum 
procwrere hofles eflufos ex longinque 
vidiffet , qu'refctre fnos,ac defìxa tene- 
re pila jtijflt .Tunc anhelatcs, integra 
virilus exercitus fui ag^rejfus avtrttt . 
Front. Strat. Itb.i cap.i. 

(K) I foldati di Celare vedendo, 
che quelli dì Pompeo non corrifpon- 
deano al lor corfo,non folo non lan- 
ciarono' i dardi ; ma fofTcrmaronfi nel- 
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La qualità del fito , che fi occupa > fuol formare V ec- 
cezione pia comune, e più frequente della divifuta redola (L). 
Del rimanente tutte quelle circollanze , che fornifcono all' 
afpettar di piò fermo l'attacco vantaggi più confiderabili di 
quello , che l'accennata malfima promette , debbono come 
altrettante eccezioni confiderai . 

Tutti i fin ora divifati mezzi conducono alla vittoria . 
Elfi fono facili ad adoperarfi, perchè fi polfono prevedere, e 
preparare . Non cosi quelli , che nafeono nella battaglia me- 
defima ; poiché per trarne profìtto, bifogna vederli, e cono- 
fcerli {iabito , c fubito metterli in opera . Come efli dipen- 
dono da varie cagioni, e da circollanze infinite; cosi è pref- 
fochè imponibile lòggcttarli a certe , e determinate regole . 
Ma qualora pur vi fuflero , e fi fapelfero le regole , poco 
gioverebbero fenza il talento di praticarle a tempo . Quella 
è la qualità più necelTaria al Generale ; e quella è la più 
rara . Qual più antica , e più faputa regola di quella , che 
prekrive il non inleguire inconfideratamente una parte dell' 
elercito mefla in rotta , fenza badare a quella , che fa la te- 
Ila: 1 Vegezio l'avverte (M) ; ma prima , e dopo di lui con 
maggior fòrza 1' inculcano tanti efempj fatali agli eferciti , 
che f hanno trafgredita (N) . E pure quale mcn olfervata ? 

Si 

la Tnctà dello fpazio , per non dilli- (M) Qui difpcrfts fìtti incnnfuUe 
par le f jrze ; c poi rinovato il cor- fc/uitur t fjuam ipfe actcperut , jfdver* 
fo Linciarono i darJi a lirogiutlo,e furio vult dare viciortam Irù.ì t r.ip.zó. 
ficuro . Così delufero lo lìratagemma. (N) Non vi è Irato errore nelle 
di Pompeo , c fecero fvanire le tue battaglie piìi frequente \ né che nn- 
{\-cr.\mc . Ma per reprimere una mof- to abbui decifo , quanto quel, che fi 
fa già prefa ; per feoprire 1' arte del è commetto contro la riivilata maf- 
ttt anco ; e per vedere , e rimediare lima . Demetrio vi cadde in quella 
in un punto al proprio rifehio , vi famofa battaglia , che dnvea dccioc- 
bilognano qualità anche rare ne' Gc- re del desino dell' Afia , e confer- 
nctali. mare ad Antigono fuo padre la fo- 

CL) Montecuccoli nel dare tal re- vranità lopra i fuccelTori d' Aleflan- 
g"I<< T accompagna <!elìa detta ecce- dro ; ma quelV errore fe perdere al 
•zior.c : mttùuétfi alC attntco [e il tene- padre la battaglia, la vita; ccnlRc- 
K(t è (fttule per d. ir :uac a i fuoi ; gno T che ambiva, quel che potftdea. 
wa axumUt ai pi? fatuo ; fe fi è in Antioco vi c<fodc nella l'ortaglia di 
j/o/lo VÉntaggkfó ce. Hafii 3 poco ricordevole delle malvo- 

ne 
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Si può dire, che quafi tutte le volte, ch'ella ha avuto luo- 
go , fia ftata negletta (O) . Un fallo così frequente , e tan- 
te volte rinnovellato non può procedere certamente da igno- 
ranza . Quando non vi fuflero i precetti , lo dimoftrano gli 
efempj . Non potea averli nè piò recenti , nè più vicini il 
Principe Roberto in Inghilterra ; e pure egli cadde confecur- 
tivamente in tre battaglie nell'ifteuo errore. Bifogna dunque 
dire , che quefto proceda da uno flato dell'anima alterato da 
foverchio ardore , che le tolga i lumi , e la ragione . 

Non ewi cofa dall' altro canto , che fembri a prima 
vifta più facile , quanto 11 profittare del diviforo fello ; ma 
pure non Tempre fi profitta ; poiché vi bifogna un coraggio, 
ed una tranquillità d'animo, che refiftano allo fpavento Uni- 
verfale , quali ebbero Filippomene nella battaglia di Mand- 
uca ; il Duca di Guifa nella battaglia di Dreux (P) ; e Cro- 
muello nelle due battaglie di Morftonmoor , e di Naerbu . 

Non evvL cofa di più periglio nelle battaglie , che il 
mutar l' ordine , o trafportar un corpo di truppe da una par- 
te all'altra; quindi viene vietata per malTima , e regola ge- 
ne- 



rie domeniche ; e di dovere a!l* iftef- 
fo errore i Regni, a cui era fucecf- 
(o . V inciamparono altresì Lelio , 
e MaflinifTa nella battaglia diZama; 
ira Io correderò a tempo per la ro- 
vina d' Annibale , e di Cartagine ; 
ma ni uno vi urtò più flranamcnte , 
c con maggior orinazione del Prin- 
cipe Ruberto ; poiché trafportato dal 
fuo ardore sfrenato, ed incorreggibile 
vi cadde in pochiflìmo tempo tre 
volte ; e fu cagione dell' orrenda , 
e cr "Sua. tragedia , che fi rapprefen- 
tò aì Londra . 

*S>) Giovanni di Wert diede un 
iriro efempio d' averla oflcrvata nel- 
la bittaglia di Nordlingen ; per cut 
merita più lode , che il non averfi 
portato ad attaccar il nemico per la 
irradi più breve, gli ha recato di bia- 
dino . Quella uccia gli fu data dal 



Signor di Turcna , e dal Signor di 
Puyflegur . Ma tante cofe non fi pof- 
fono vedere in un tempo . Bafta eh' 
egli vide , ciocché la maggior par- 
te non ha veduto , né vede . 

(P) Il contegno del Duca di Gui- 
fa nella battaglia di Dreux , non fu 
molto diflìmile da quel di Filippo- 
mene nella battaglia di Mantinea . 
Le lodi, che dà Polibio a Filippome- 
ne per non eflerfi lafciato abbattere 
dalla feonfitra della fua allafinifira ; 
e per aver tratto dalla medefima feon- 
fitta 1* occafione di riportare quella 
famofa vittoria , fi polìono attribui- 
re , e convengono perfettamente al 
Duca di Guifa nella battaglia di Dreux. 
Ma Cromucllo nella battaglia di Mor» 
flonraoor è fupcriore ad ogni para- 
gone. 
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aerale (Q) . Ma non evvi cofa nel tempo fteflb più utile (R), 
e talora più neceflaria (S) . Il pericolo confitte cosi nel tem- 
po della mutazione dell' ordine , in cui la truppa , che muta 
luogo, lafcia quello, che occupava: talora fenza difefa , ta- 
lora con poca; e per confeguenza efpofta all'attacco del ne- 
mico , il quale da quel canto può diriggerlo , e prender poi 
per fianco, e dalle fpalle i' efercito ; come ancora nella na- 
turale confufione, e difordine , che s'introduce nelle truppe, 
a cui fi mutino dettino , e funzioni fui punto d' adempir- 
le (T) . Per ifchivare il pericolo da <juelto canto , bifogna im- 

pie- 



(Q) Vegczio lib. 3 cap. 19 : Hoc 
ftrvandum quoque ejì , ne pub tempo- 
potè quo jam eommittitur pugna ,velis 
enlines commutare , aut de locis fuis 
mliquos numero* , ad alia trantferre . 
Statini enim nafeitur tumultui , atque 
confufio , & imperatisi conturbati) que 
facilius hoftis incumbit , 

(R) Se un monte , 0 fiume fi frap- 
pone , e divide qualche parte dell' 
efercito dal nemico , perchè mante- 
nervi oziofa la truppa , e non tras- 
portarla a rinforzare la parte , che 
combatte ì Claudio Nerone , che co- 
mandava la dritta dell' efercito Ro- 
mano nella famofa battaglia, in cui 
rimale feonfitto, e morto Asdrubale, 
che comandava quel di Cartagine , 
vedendo che un colle frappofto ren- 
deva la fin idra del nemico a fe op- 

5 otta inacceffibile , prefe dalla fua 
ritta alcune coorti , e conducendole 
per dietro la linea, portelli ad attac- 
care per lo fianco , e per la coda la 
dritta del nemico, che erafi feroce- 
mente mifchiata colla fua finiftra ; e 
fece dichiarare in favor de' Romani 
la vittoria , che fin al fuo arrivo 
era fiata incerta . Milord Malbrou§ 
praticò 1' ifteflb nella battaglia di 
Ramelies , forfè con minor gloria , ma 
con maggior biafimo del Generale 
nemico ; poiché Asdrubale voleva sfue- 
TomJL 



gire il combattimento ; ma forzato a 
venirvi , fcclfc un terreno cfprclTa- 
mente nella finiftra impedito , per 

f)oter ridurre tutto il fuo nerbo nel- 
a dritta , con coi combattere il ne- 
mico, mentre la finiftra ne tenea una 
parte a bada; laddove il Marefcialdi 
Villeroy , che cercava di combattere , 
oifpofe il fuo efercito fenza bifogno, 
e lenza difegno in guifa , che la fi- 
niftra veniva ad efler coperta dal fiu- 
me Gette , la quale desinata a re* 
flar oziofa nella prima difpofizione , 
rimafe fempre inutile per non averla 
cambiata . 

(S) Se fi vede che il nemico fguar- 
nifee là dritta difefa dalla natura del 
terreno, per rinforzar la finiftra colla 
mira di combattere con quella fola , 
bifogna neceffariamente imitarlo col 
rinforzare la parte minacciata. Que- 
lla necelfità fu conofeiuta da Cefarc, 
e non dal Marefcial di Villeroy ; e 
perciò il primo vinfe in Farfadia; 
ed il fecondo fu vinto in Ramelies, 
(T) Agide nella battaglia di Man* 
tica, vedendo che la fua finiftra era 
fuperata di fronte dalla dritta nemi- 
ca ; e temendo che non fulfe prefa, 
ed attaccata di fianco , ordinò aduna 
parte di truppe della finiftra di allar- 
garli per eguagliar la fronte del ne- 
mico i e neìr ifteftb tempo mandò un 

E e or - 
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piegare in tali manovre truppa difciplinata , ciecamente ob- 
bediente , rifoluta , efercitata , ed avvezza a cangiar pollo , e 
funzioni; e per ifchivare quello, che rifìede nel tempo della 
mutazione dell' ordine , bi fogna celar tal tempo al nemico al 
favore del terreno, o d'un attacco, o manovra d'altra trup- 
pa (V) , che copra la marcia , ed il paflaggio di quella , che 
cambia pollo . Le circoftanze , il terreno , e l'ordinanza dell' 

efer- 



ordine a due Reggimenti allogati neli' 
ala dritta , che veniffero a riempire 
Jo fpazio lafciato dalle truppe , che 
marciavano verfo il Manco finiilro; 
ordine , che non fu ubbidito da i due 
Reggimenti , perchè ricevuto nell'atto 
dell' attacco ; onde i nemici profit- 
tando del dilordine introdottoli nella 
finiftra per sì fatto movimento , l'at- 
taccarono reparata dal redo dell'cfcr- 
cito ; la ruppero : ed avrebbero rotto 
tutto l'cfcrcito,fe ii valore delia drit- 
ta , e del Re Agide non a veffe ripa* 
rato, e riabilito V affare. Tucidide, 
che deferive quella battaglia , condan- 
na Agide per aver voluto fare que- 
llo cambiamento nuli' ordine. A me 
fcmhra , che debba piuttoilo condan- 
narli per averlo voluto fare fenza bi- 
fogno , e fenza regola ; poiché , fecon- 
do la narrazione di Tucidide , il fuo 
«lerci to nella dritta fuperava il nemi- 
co di fronte altrettanto , e forfè più 
di quel che era fuperato nella finillra; 
dunque egli potea praticare contro il 
nemico l'ifteflb, che ne temeva . O 
vero, o fatfo,chc fuffe un tal timo- 
re, avrebbe fempre così meglio affi- 
curato il fuo efercito , che col trafpor* 
tare truppa dalla dritta alla finillra, 
quando anche avelie potuto trafpor* 
tarla d' un balzo , ed in un punto: 
ma poflochè le circoftanze fuflero (la- 
te diverfe; e che la mutazione d'or- 
dine fuffe (lata tanto neceflaria, quan- 
to fi è dimotlrata inutile , avrebbe 
dovuto comandarla , e difporla con 
piìl regola . Far allargare una porzio- 



ne di truppa per la finillra ; e così 
aprire uno fpazio più a portata da oc- 
cuparfi dal nemico , che da i due Reg- 
gimenti chiamati nello fleffo tempo 
dalla dritta, era l'illelfo, che efpor- 
re l* efercito ad un pericolo più gran- 
de di quel , che fi cercava fchivare . 
Bifognava dunque prima far veniret 
due Reggimenti , ed arrivati colla te- 
da alla coda della truppa , che dovea 
guadagnar terreno verfo la finillra*, 
allora quella fi faceva muovere 
così non veniva a lafciare veruno 
fpazio ; poiché a mifura che fgom- 
brava il terreno, fi farebbe occupato. 

Lo fvanraggio , eh' ebbe Marcello 
contro Annibale in una battaglia , vien 
da Plutarco attribuito all'aver trafpor- 
tato una legione dal fuo luogo , per 
far follenere un' altra , che piegava : 
ma piuttoilo fi dee attribuire alla man- 
canza de' foldatì ; poiché ciocché pra- 
ticò Marcello , fi é praticato ; e fi 
pratica fempre . Che vi fuffe fiata col- 
pa de' foldati , lo dimoftrano il rigo- 
rofo calligo dato dal Capitano ; la lo- 
ro confezione d' averlo meritato , e 
l'ardore dimoftrato nella battaglia da- 
ta il giorno appreffo per cancellarne 
la macchia, Veggafi Livio . Filippo 
di Valois fu accufato d' aver contri- 
buito alla rotta, che ricevè nella bat- 
taglia di Crefsy per aver fatto mu- 
tare luogo ad un graffo corpo di Ge- 
no vefi . 

(V) La battaglia di Rafia deferit- 
ta da Polibio ne fornifee un beli. tu- 
rno efempicN 
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efercito rendono 1* cfecuzione più , o meno difficile ; e di mi- 
nore, o maggior profitto (X) . In quefte operazioni fpicca 
più, che in tutte V altre la capacità del Generale ; ed effe 
decidono quafi Tempre della vittoria . Quella , che per mez- 
zo loro ottenne a Fleurus il Marefciallo di Luxembourg di- 
moftrò, e fece ammirare nella maniera più brillante i fuoi 
gran talenti. 

CA- 



(X) Se il terreno , che fi vuol 
fguemire di truppa è coperto da fiu- 
me , o d' attrattale difefa vtfibile 
( come quello , che occupava la drit- 
ta dell' efercito comandato da Milord 
Malboroug nella battaglia di Rame- 
lies ) 1' imprefa è faciliffima , per- 
chè di niun periglio : ma di niuno 
altresì , o poco profitto ; poiché il 
nemico avvalendoli della llefTa circo- 
danza di terreno, può trafportar quel- 
la parte dell' efercito , che ne retta 
egualmente difefa per rinforzare quel- 
la eh' è minacciata : e così le cofe 
riduconfi alla primiera uguaglianza . 
Se al Milord Malboroug nufci di fom- 
mo profitto , fu perchè il generale 
oppolìo non fece , quel che potea fa- 
re , e quel che ognuno avrebbe fat- 
to i poiché un terreno di fimil fatta, 
o fi Iceglie col divifato difegno , o 
ne nalce toflo V idea , fe le circoftan- 
ze obbligano ad occuparlo ; ond' è dif- 
fìcile naicondere ali' inimico uno flra- 
tagemma , chè già fuppone ; e che 

Ser confeguenza è preparato a dclu- 
cre. 

Non così quando il terreno copre 
la truppa con difefa invifibi!c( cioè, 
che non fi conofee tale , fe non al 
Inizio ) allora 1' imprefa non fola- 
mente è dente di periglio, ma è al- 
tresì di grandi/lìmo profitto ; poiché 
il nemico non pub avvederfi fe non 
quando già è alle mani , che una 
parte del fuo efercito rerta inutile ; 
e pex confeguenza non è più a tem- 



po di trafportarla dove pub operare. 
Egli è vero , che la riufeita d' un 
imprefa limile mancò ad Asdrubale 
nella fopraccennata battagliala man- 
cò per lo valore ftraordinario de' Ro- 
mani , e per la gran prontezza d'in- 
gegno, e di efecuzione d' un de' lor 
generali ; poiché Asdrubale condufle 
eccellentemente final termine, e fin 
fui punto di riufcirgli , il fuo dife- 
gno . Egli con tutto il nerbo , e fcel- 
ta delle fuc forze allogate a bella 
polla fulla fua dritta, avea già fero- 
cemente attaccato la finiftra de' Ro- 
mani ; mentre la finillra del fuo c- 
fercito tenea a bada la loro dritta , 
che Claudio vanamente s' affaticava 
portare al combattimento . S' avvide 
quelli , che i fuoi sforzi erano inu- 
tili ; onde con quell' iftefla forpren- 
dente rapidità , con cui dalla Puglia 
alle rive del Metauro era venuto in 
ajuto del collega , trafportò al fuo 
io ce or lo una parte di truppa dalla 
dritta alla finiftra , Trovò il com- 
battimento ancor dubbiofo per lo va- 
lore de' Romani ; ed il fuo arrivo lo 
fece decidere in lor favore : ma i 
Ioli Romani forfè poteano afpettare 
tal' ajuto; ed il folo Claudio in quel- 
le circoftanze potea fornirlo a tem- 

}to ; quindi Asdrubale contro altri 
oldati , o altro generale avrebbe vin- 
to . Quefla battaglia vien deferi tta 
da Livio , e da Polibio ; ma quello 
fa conftfcere meglio il difegno , e la 
condotta del capitan di Cartagine. 

Ee 2 
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CAPITOL O XII. 

De Trinceramenti . 

Qualunque ragione vi fi a , che difTuada il combattere , 
malagevole , e preffochè impolfibil rìefce il ricufar la bat- 
taglia , quando il nemico vuol darla. L'unico fpediente 
che retta , è riceverla con vantaggio . Quello fi fomifce dal 
terreno , che fi occupa ; ma rare volte s'incontra quale bifogna; 
ed incontrandoti , talora le circoftanze non permettono d'oc- 
cuparlo : quindi fa metti cri ricorrere all' arte , la quale con- 
cede ne' trinceramenti i mezzi per fupplire a i difetti della 
natura . Non v' è cofa né più (emplice , né più naturale ; e 
pure è combattuta da varie maffime appoggiate fopra ragio- 
ni non deboli ; delle quali , ficcome alcune offendono parti- 
colarmente certe (pecie di trinceramenti ; altre poi gli abbat- 
tono tutti; giova paratamente efaminarle. 

Quelle , che offendono alcune fpecie di trinceramenti , fon 
fornite dal Marchefe Feuquiers (A); fieno effe tutte vere, e 
fenza replica , altro non poffono provare , fe non che quelle 
linee fieno difvantaggiofe , in cui gf inconvenienti da lui ad- 
dotti fi polfono temere. Tali fono le linee di circonvallazio- 
ne ; tali quelle ftabilàe per coprire un paefe ; tali in fomma 

tutte 



( A ) Eccola : Une armee dant des 
Ugna n en peut plus fortir , qu 1 en de- 
pìant ; Cr par confequent /' ennemi 
qui t % en approche efl libre dans tous 
fes mouvements , qu il fait auffl ha- 
xardeux , qu il luy plait fans crain- 
Are £ inconvenient . Une armee' dans 
des lignes , n y efl jamait enfemble , 
parceque il faut , qu elle garde un 
trop grand front ; Ò" par confequent 
lorsquc f ennemi attaque un endroit 
de la ligne , dont il a derobi la con' 
noiffante , foit par un rnouvement , che 
la conflitution du Pais lui aura don- 
ni la faciliti de cacfjer , foit par une 



march de nuit , pendant qu il fairà 
attaquer le coti opposi a ccluy de fa 
verità bli attaque, il efl certain , qu* 
cet àttaquant n* aura f amati a fa ire f 
qu a une pai tic de t armee , dont le 
refle ne pourrà meme march* au fe* 
court du corpi attaqui , que tres diffi* 
cilement t UT en colonne , ce qui efl 
perilleux . Ainfi je conclut , que t ar- 
mee , qui ejl contrainte dans tout fu 
rnouvement , efl toujourt inferieure a 
celle qui fait tout le fiens avec une /#» 
berti fi entiere , qu elle peut bazar' 
der Ics moins prudera fans traindr» 
d' en erre shaiùi &e. 
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tutte quelle , che abbracciano molto terreno ; in gutfà che non 
poflano eflfere in tutte le parti egualmente difefe con gran 
forza ; ma dall' iftefìe ragioni il deduce, che tutti que' trin- 
ceramenti , che non occupano molto terreno , che non tolgo- 
no la liberta de' movimenti , e che fono difpofti in gui(a , 
che ogni lor parte fia fiancheggiata , e poflà con gran forza 
difenderli , fieno ottimi , ed avvantaggiofi (B) . 

Quelle ragioni , che edilmente tutti i trinceramenti 
diftruggono, fon ricavate dalla natura dell' uomo, ed efpref- 
fe nella prefazione d' un nuovo fiftema di fortificazione . Nef- 
funa cofa fnerva tanto il coraggio ( dice 1' Autore ) quanto 
il penfare , che fi è fulla difenfiva ; poiché la mente difeor- 
re in fegreto cosi: Io mi difendo, dunque fono in pericolo, 
o pure , io fono lo più debole . Ora Y idea fenfibile del pe- 
ricolo , ed il fentimento interiore della propria debolezza fpa- 
venta i più bravi . Tuttociò generalmente s'avvera ; e quindi 
nafee, che i trinceramenti non mai fi difendano, e fàcilmen- 
te fi forzino; ma tal avveramento , e la fua confeguenza di- 
pendono dalla cattiva iitituzione ; e dalla niuna , o poca iftru- 
zione de' foldati. Se la difefa fufTe tanto in credito , e così 
collantemente , quanto era prima , e dovrebbe fempre elfe- 
re : fe il trincerarfi fufle una pratica comune , e generale , 
come già fu, della milizia; e fe a i foldati fi fàceffero con' 
fiderare , e conofeere i vantaggi , che hanno dietro i trincera- 
menti (C), allora fi potrebbe mettere in loro bocca un difeor- 

(B) In fatti le ragioni del Signor ne parla .Dani eet cai il faut oliera 
March .fe di Feuquiers , avvegnaché la conviclìon , & fatte connoitre aux 
generalmente cfprefle , fono da lui foldats , & aux Ojficiers , que leurs 
dirette contro alcune fpecie di lince. avantages font fi grandi y qu il n ejì 
Riconofce ben egli altrove qual van- pas potfìble , qu ih puijfent etre foreces 
taggio abbia un efercito trincerato ; dans leur pojie fans une lachetì mani* 
poiché dice: Che t'attacco d un efer- fejlc ,Ù" fans une honte eter nelle .TouS 
a:o fuppono fempre una pan fuperùh de p end de Itur faire connoitre la forct 
rità di forze nell % attaccante ; ed anco- des retranehemens en eux memes , 0* 
r.t una neceffità di cimentarfi a taf la dijfirultè de les franchir . On ferì 
azione, che farà femprt di grave per- defecndre un nombre des foldats dans 
dita , e conf unto di gente . les foffez en prefence de tous les autres: 

(C) Sentali come il Signor Folard on itur vtdowur* dt pajfer les fojfes , 

* Crde 
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fo tutto contrario. Io fon trincerato , e coperto; dunque fon 
più ficuro, e difefo dell'inimico , che m' affale; dunque ho 
iòpra di lui gran vantaggio . Ora 1' idea fenfibile della pro- 
pria (ìcurezza , e la certa fcienza di combattere con vantag- 
gio incoraggifcono anche i più timidi . Oltreché non è in ba- 
lia dei Generale eflere full' offenfiva , o il più forte ; e dif- 
ficilmente riefce nafcondere foldati la propria debolez- 
za . Quando quefta veramente^! è , bifogna penfare a rime- 
diarvi. Ella farebbe condotta non men bizzarra, che ftrana, 
fprezzare tutti i compenfi per celarla . V immaginazione non 
può diltruggere ciocché è reale , ed evidente. I foldati mal- 
grado il contegno del Generale , conofcerebbero d' eifer de- 
boli , ed efpolti (D) ; e concepirebbero più pretto , e con 
maggior fondamento 1' idea del pericolo ; ed il timore giu- 
fto , in vece del vano , che fi è cercato così allontanar 
da loro. 

Il Conte di Saffonia con tuono più òecifivo, e più ge- 
nerale di quello del Marchefe Feuquiers ; ma con men efa- 
me di caufa fi fcaglia contro tutte le linee , e tutti i trince- 
ramenti (E). Egli nedimoftra il difprezzo con efpreflioni più 

bril- 

& de tacher de monter far les parapets. vento concepitone ( nè altrimenti 
II leur ferà alors aife de remarquer Teppe il generale render loro il per- 
la difficulù de cette befogne ... Ils con- dato ardire ) fe non quando cambia- 
noitront alors par ? experience y combien to pofto , fi videro ben trincerati , 
f ennemi trouverà et obfltcles a fur- e difefi . Ecco come ne parla il Du- 
tnonter , forfque on lui refiflerà ; car s* ca di Yorck nelle fue memorie : M» 
il e/I difficile cV attaquer un retran' de Turenne n etoit pas le [cui , qui 
ehement ave* tous fes avamta^ts , quand connoiffoit le danger ; toute la droite 
on ne le defendroit Pas t il ejì a plus de /* armet en etoit dans une cofìcr- 
fort raifon plus difficile t quand on le nation extreme , & jamais on n' à vi 
defend les armes a la main ; au liem une crainte d etre battu plus univer- 

qua les armes de ceux , qui veulent felle &e. La difference du pofle 

monter , les embaraffent , Ò* ne leur changea la contenance du foldat , // 
fervent de rien . reprit fa gayeti ordinale Ó"c. 

(D) Lo conobbero i foldan dei (E) Memoircs fur 1* art de la guer- 
Vifconte di Turena formati in bat- fc cap.7. De retranchements , & de 
taglia a piè del Monte S. Quintino lignes .• Je ne fuis ni p&ur i' jm, ni 
fenza verun riparo , che li difendef- pour C autre de ces ouvrages , & je 
fe dal fuperiore numero dell' efercito crois toujours enttndre parler des mu- 
nemico^ nè prima depofero lo fpa- railles de la Chine , quand on me 

parie 
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Brillanti , che fode : i buoni trinceramenti (die egli) fon le 
buone difpofizioni , e le truppe ben difciplinate . Quelle ef- 
prelTìoni ferirono dello Spartano • ma bifogna effere nato in 
Sparta per penfare cosi ; né Tempre gli Spartani cosi peritarono, 
né da tutti di cosi penfare furon lodati (F) . Chi ha truppe ben 
difciplinate, e fa difporle , può prometterfi certamente di tut- 
to ; ma tali truppe non tempre fi hanno ; e nelle buone dif- 
pofìzioni vi fi comprendono ancora i trinceramenti. La pra- 
tica de'Romani , e depiù fàmofx Capitani ne forma una pr uo- 
va fenza replica. 

Che il Signor Conte di SaiTonia non abbia quafi mai in- 
tero dire , che vi fien itati trinceramenti attaccati , che non fie- 
no itati forzati (G) , non prova che tutti Geno itati forzati (H); 
1' aggiunto di quafi con cui modera la fua proporzione , di- 
moitra , che non la vuol generale , e che fapeva qualche e- 
fempio d' eccezione; in fatti gli noftri ftelTi tempi ne forni- 
feono alcuni : in maggior numero gli antichi. Baila leggere 
1' iftoria . Egli è vero , che gli efempj oppofti vi fi trovati 
peravventura più frequenti; ma fe fi efaminano,fi vede cho 
quafi tutti derivano da mancanza d'arte , o nella coftruzione, 
e figura de* trinceramenti, o nella maniera di difenderli. 

Dopo aver combattuto V ufo de' trinceramenti col pro- 
prio giudizio , e colf efperienza della loro debolezza ; lo com- 
batte finalmente con gli argomenti . Il primo , e più forte , 
che propone lo forma ( fecondo il linguaggio delle fcuole ) 
dalla numerazione delle parti (I) ; ma cade in que foliti di- 
fetti 



farle des Ugnes : Ics bonnts font eeU 
les , que la nature a faites , Ò" le bons 
retranchemens font les bonnes difpofi- 
tions t & le troupes bien difciplinecs &c. 

(F) Vengali Ariftotele nel lib. 7. 
cap. 11. della Tua politica. 

(G) Nel luogo citato : Je n ai 
prefque jamais otti dire , qu % il y ait 
tu de lignes oh de retvanchements at- 
Uqufs , qui ri ayent pas etè foree/s. 

(H) Quelli di Mau mio, e Fede* 
rigo Enrico Principi d'Qraoges non 



furono certamente mai forzati ; quan- 
tunque fuflTero flati fpcflb attaccati^ 
fecondo il teftimonio del Signor, di 
Vauban . Egli celebra molnilìmo 1] 
applicazione di quelli due generali 
nei ben trincerarli . Il giudizio <fim 
tal autore , ed il co: io me , ed efem. 
p) di tali generali perfuadono più , 
che le ragioni del Signor Conte di 
SalTonia . 

(I) Nel luogo teflè citato : Si Poh 
e/i infeùtur en umóre , P «• ne tien> 

dr» 
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ietti , a cui si fatta fpecie d' argomenti è foggetta . Egli con- 
fiderà 1' efercito in tre cafi : inferiore di numero ; eguale ; e 
fuperiore. Ottimamente nel primo afpetto , perchè non fi pof- 
fono figurare di più; ma ognuno di quefti cafi , per rapporto 
a 1 trinceramenti, dalle circoftanze fi diftingue , e divide in 
molti altri, de' quali non confiderà veruno. Se fi è inferiore 
in numero ( die* egli ) non fi terrà dietro d trinceramenti , dove 
il nemico porta tutte le fue forze in due , o tre luoghi ec. So 
il nemico può portare tutte le fue forze in due , o tre par- 
ti del trinceramento , mentre chi lo difende è corretto a di- 
videre , ed impiegare le fue da per tutto, egli è certùTimo, 
che un trinceramento firn ile non li può foftenere ; ma fimi li 
trinceramenti non li debbono fare , nè fi dee neppur penfa- 
re a difenderli. La mira d'un efercito , che per enere infe- 
riore di forze fi trinciera , è di ridurre con quefto mezzo il 
nemico a punti d'attacco , per cui viene a rendergli inutile 
la fuperiorita di forze ; non potendo impiegarne , nè altrove) 
uè più di quelle , che la fronte dell' attacco gli permette: 
anzi al favore della figura del trinceramento , e delle difpo- 
fizioni può egli combatterlo con forze fuperiori . I trincera- 
menti, che fi vogliono difendere debbono eflere fatti in guifà, 
che producano queft' effetto ; e quando fono cosi fatti, fi di- 
fendono certamente. 

Nel cafo d'eguaglianza, non adduce ragioni: fe penfa, 
che poffano campeggiare 1* ifteflè addotte nel primo, fervano 
di rilpolta l' iftefle repliche . 

Nel cafo di fuperiorita (quantunque fia fuori della no- 
ftra quiftione ) non può accordarglifi , che di trinceramenti 
non vi fia bifogno . L' inimico , avvegnaché inferiore , può 
efler forzato a cercar la battaglia , o da mancanza di viveri, 
e fuffiftenze ; o da altre circoltanze , che coi tempo vadino 
Tempre più peggiorando il fuo flato. In tali circollanze con- 
vie- 
ni pat dtrrìtre det retranchemtnt , fuptritur , on ri tn à pas befoin ; pt- 
ou C tnntmi pcrte routes fts forces tn urquoy don* fc donner la peiat d' tn 
éttix , oh trois endnttf ; fi C m tjl fatrt ? 
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viene al nemico di dar la battaglia , e perchè conviene al 
nemico , non conviene all'efercito fuperiore di riceverla . Può 
quefti effere quantunque fuperiore in numero , inferiore in 
truppe agguerrite ; e poftochè fia fuperiore in tutto , dee 
proccurar la vittoria , ed il fine della guerra , col minor pro- 
prio danno. Per conseguire ciò dee moltiplicar gii oftacoli al 
difegno del nemico; in guifa che quefti difperi di fuperargli. 
A formare tali oftacoli Fervono i trinceramenti , come da'Ca- 
j>itani più grandi in quefti cafi fi fono fatti fervi re (K) . 

Gli argomenti , eh* egli trae dalla cattiva maniera di 
difèndere i trinceramenti , non pruovano niente contro la 
buona ; ne maggior forza hanno quelli , che ricava dal cuor 
umano. Giova poco il conofcerlo , fe quefta cognizione non 
ferve ad altro, che a rendere V uomo men utile . Ella dee 
condurre a cercare i mezzi , con cui muovere , e regolare il 
cuore dell' uomo ; in guifa che rendali atto a tutti que' ufizj, 
e funzioni, che da lui fi vogliono. 

Quantunque non fienfi propofti come neceflarj i trince- 
ra menu , fé non fe per un efercito , che trovafi in iftato di 
ricufar la battaglia : e che non incontri nella natura del ter- 
reno gli ajuti opportuni per garentirfene ; [non lafciano per- 
ciò d'eiìcre utili anche fuori di quefto cafo, e di quefte con- 
dizioni \ anzi vi fono molte circoftanze ,che refigono,{e non 
interi y almeno in parti /laccate . Che la natura del terreno 

offra 



(K) Il capitano più intraprenden- 
te , e più bravo , che vantar poflfa, 
la Francia ( paefe lo più di tutti pro- 
prio ad allignarvi le maffime del Si- 
gnor Conte di Saffonia ) il famofo 
Principe di Condè non tralafcib d'av- 
valcrfi di quefto mezzo per confe- 
rire il divifato fine ; quantunque 
fuperiore al doppio del nemico pref- 
fo Villanova S. Giorgio . Sentali il 
Vifconte diTurena nelle fue memo- 
rie : C armee du Roy n avoit que vingt 
huit efquadrons , & cinq mille hom- 
toes de pied : les tnnemis tvoitnt quat- 

Tom.lL 



tre vingt efeadrons , & huit mille fan*' 
tajjìns . Au lieu d* attaquer ih vin~ 
rent fe retrancher a une porte} de ca- 
non du tot} de la plaine , & fonge- 
rent a affamer P armee du Roy , & 
a empecher les fourages &e. Egli è 
vero, che il Principe di Condè non 
confeguì da tal mezzo il fine propo- 
flofi ; ma ciò non fu per difetto , o 
per poca efficacia del mezzo ; fu per- 
chè non avea ben riftretto, nè tolte 
le fuffiftenze , come fi avea creduto,' 
air efercito Reale comandato dal Vi- 
fconte di Turcna. 

Ff 
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offra vantaggi grandi quanto fi vogliano , ad un efercito infe? 
riore , egli è difficile , che quefti poflàno afficurargli dà per 
tutto un'eguale difefà . Forfè ne copriranno i fianchi , e le 
fpalle ; ma lafceranno efpofta la fronte : ; forfè di quefta ne 
copriranno ancora una parte ; ma reiteri efpofta 1' altra . Bi- 
lbgna dunque fuppiire coli' arte a ciocché manca nella natu- 
ra, facendo qualche opera di fortificazione, che copra, e di- 
fenda la parte , eh' è rimafta efpofta . Ancorché P efercito né 
inferiore, né in iftato fia di ricufar la battagliale nel cam- 
po perciò fcelto, o incontrato , vi fono (iti , o cafe atte ad 
eflere fortificate, perchè difprezzare quefto vantaggio? Il buon 
Generale dee fempre proccurarlo al fuo efercito : fe fi vuol 
dare un lungo ufo all' artiglieria , non fi può fenza trincera- 
mento , o opera , che la difenda : fe i foidati non pofleggo- 
no un' efatta economia del fuoco , nella quale la lor ditefa 
confitte , come altronde proccurarla (L)? 

Quefta fpecie di trinceramenti in parti ftaccare , e divi« 
fé , può ancora aver ufo in quelle circoftanze , che li richieg- 
gono interi , e continui , quando il tempo manca per farli . 
Egli è fempre un gran vantaggio per un efercito inferiore 

aver 

(L) L' ifteftb Signor Conte di Saf- dute , quando fi fon date in campa- 
fonia non sa cercarla altrove , ne sa gna rafa ; e guadagnate , quando fi fon 
proporre altro fpediente per rimedia- ricevute dietro a' ripari : anzi ne ad- 
re a tal difetto . Nella più volte ci- duce alcune , in cui le truppe , che 
tata lettera ferina al Conte d'Argen-. éran trincerate fi /ottennero , e 1* al- 
fe n egli parla così:/* me trouvcobli- tre piegarono . £cco la" bizzarria, che 
gì de dire , que miri infanterie , quot- regna ne' noftri fen ti menti ! 
que la plus valeureufe de /' Europe , b' Il Signor Conte di SafTonia , che 
ejì paini en etat de fouten'tr une charme condanna generalmente l' ufo de'trin- 
dans un iieu , ou elle peut etre sbordi ceramenti , e che non vuol accordar- 
par de C infanterie moms valeureufe qu lo nemmeno ad un efercito inferiore, 
elle , mais mieux exerct mieux dif- s'avanza poi a dichiarare una fante- 
posè pour une charme ; & le fucch, ria , eh' egli conofee la più valorosa 
que nous avons dans les batailles , ne tT Europa incapace a refiftere fenza 
doivent i attribuir , qu y au hazard ,0» trinceramenti , o altri fimili ripari; 
a /' habilitf que nos Generaux ont de e queiV niella fanteria , che fecondo 
reduire les con.batt a de points^ou af- - il fuo giudizio, ne ha più bi fogno, ò 
fanes de pojle &c. Egli pruova tutto quella, che ne fa meo ufo. 
ciò con molti ciempj^ di battaglie pei- 

. • «. 
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aver la fua fronte guernita in parte di pezzi di fortificazio^ 
ne, che fiancheggino il rimanente . Il nemico non può a- 
vanzarfi fenza attaccarli; nè può penetrare per gl'intervalli, 
fenza eflerne battuto a fianchi . La qualità, quantità di tali 
pezzi di fortificazione debbono eflere determinate dal tempo, 
che fi sa certamente di avere; dal numero della gente , che 
fi può impiegare al travagliose dalla natura del terreno , che 
occupa l'efercito . Bifogna però fempre badare , che quefti 
pezzi fi fiancheggino vicendevolmente , e che difendi no con 
grande offefa i loro intervalli. Se poi il tempo avanza, o il 
nemico ne concede di più di quel , che s'afpettava , fi poflb- 
no aggiungere altri pezzi tramezzi , fe i primi fono ftati fi- 
tuati in troppo grande diftanza tra loro; e finalmente unirli 
tutti con cortine, e rendere così il trinceramento intero , e 
continuo. Bafta che il tutto colle parti , e quefte tra loro, 
abbiano i dovuti rapporti ^ che V arte prefcrive ; ciocché fi 
confeguifce facilmente, quando fi ferma prima l'idea, ed il 
piano del tutto , e fecondo quefto fi difpongono , e fi coftrui- 
icono le parti. 

In quella fpecie di trinceramenti ceflano ancora tutti 
que' difetti , ed inconvenienti oppofti dal Signor Marchefe di 
Feuquiers ; poiché da elfi non fono obbligate le truppe ad 
ufcire defilando ; né loro è tolta la libertà de'movimenti . VI ♦ 
reftano foltanto quelli , che il Signor Conte di Safibnia rica- 
va dal cuore umano ; ma con tutto ciò , poco memore delle 
fue premelfe , non lafcia di dichiarare per opere fue favorite 
i ridotti , di celebrarne l'eccellenza negli ordini di battaglia, 
e di attribuire interamente ad etti la vittoria , che in Pulta- 
va riportò il Czar Pietro . Egli poi non folp de'ridotti , ma 
di altri pezzi ancora di fortificazione s' avvalfe con profitto 
nella battaglia di Fontenoy. 

La forma, e la coftruzione de'trinceramenti variano fecon- 
do i bifogni , e le circoftanze . Per tutte ne fornilce molti in 
proggetto il Signor Clairac: e molti già praticati ne offre f* 
iftoria . 

Ma qualunque forma fcelgafi, bifogna fempre badare. a 

F f 2 con- 
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confervar 1' azione al foldato ; poiché i trinceramenti non fi 
difendono da fe fteflì , nè difendono i foldati lenza la loro 
opera : quindi quefti debbono avere la liberta di tutte quel- 
le azioni, che la difefa richiede; ciocché confitte in due par- 
ti : nell'efTervi internamente terreno baftante a poter fere 
tutte quelle manovre , che una ben difpofta difesa può efì- 
gere (M) : e nel non impedire 1' ufo, e l'effetto alle armi. 
Qualunque terreno forte per natura, e per arte, diffìcilmen- 
te fi focene , fe non concede il divifato campo ; e qualun- 
que trinceramento mal fi difende , fe toglie , o minora a chi 
dee difènderlo , T offefa . Ora così per V appunto fuccede , 
qualora il fuo profilo non venga da quella mira regolato. 

Il trinceramento cotta di più parti ; ma qui baiti e (a mi- 
narne il parapetto , e confiderarlo in due afpetti . Quella par- 
te del trinceramento , che s erge fui terreno , chiamafi altez- 
za totale del parapetto : e tolta da quella la quantità , che 
occupa una , o più banchette , quella che retta , chiamafi al- 
tezza interiore del parapetto . La prima ferve per coprire il 
foldato ; e perchè per coprirlo veniva a togliergli T azione, 
vi è flato bifogno d' introdurre la feconda , la quale ferve 
per rendergliela. L'azione del foldato dietro al trinceramen- 
to quali tutta riducefi ad offendere col fuoco ; maflimamen- 
tt quando il nemico è lontano . Per offenderlo dee prender- 

lo 

(M) I Romani lafciivano perciò ges fu battuto in Nerwinden in un 
dalle tende a! trinceramento dugen- campo fortificato , che credea inefpu* 
to piedi di terreno libero fecondo rap- gnabile . La fua numerofa cavalleria 
porta Polibio . PrcfTo noi fi coftuma non gli fu di venin ufo : quella dei- 
ancora più grande . Il Marefcial di la finiltra fituata per mancanza di ter- 
Vauban ha Affato quefto fpazio ila reno a martello , era fuor di portata d' 
200 a no ; ed altrove da 6o a 120 agire affatto, e di contribuire alla di' 
tefe . Il Signor Clairac da 80 a 100. fefa della fronte ; e quella della dm- 
Ala quello dee effer determinato dal ta per V ifteffa mancanza formata in 
difegno, e dall'ufo, che fi vuol fare più linee fenza gli fpazj da porer i pie- 
de' trinceramenti . Se la truppa vi gate i fuoi movimenti , fu mifera- 
àte agire , bifogna darle terreno ci- mente condannata ad elter diftrutta 
pace , ed atto per tutte l' azioni , che fenz' altro fcampo , che di gettar/i nel 

S ottono occorrere . Per la mancanza fiume Gete , dove in buona parte s* 
i sucAo terreno il Pjincipe d'Oran- annegò. 
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lo di mira ; dunque l' altezza interiore del parapetto dee ef- 
fere eguale a quella, in cui il foldato tiene lo fchioppo nelf 
impoftarfi: ma i fuoi tiri eflendo in quello cafo orizzontali, 
ed a livello della fommita del parapetto ; farebbero paralleli 
al terreno ; e per confeguenza , fi conferverebbero fempre 
tant' alti fui medefimo , quant' è V altezza totale del para- 
petto, la quale dovendo eccedere la più grande d'un uomo, 
non offenderebbero alcuno . Per poter offendere dunque , bi- 
fogna che fi panino dall' una delle parallele formata dalla 
fommita del parapetto piegando verfo l' altra formata dal ter- 
reno ; onde la fommita del parapetto non dee eflere tirata 
a livello , ma con pendio verfo il di fuori proporzionato al 
terreno , che fi vuol fcoprire , e battere . Quindi fi fcorge, 
che l'altezza interiore del parapetto non dee edere regolata da 
quella , in cui il foldato tiene lo fchioppo nell'atto dell'i m polla rfi 
ordinario, ed orizzontale ; ma dee eiìere regolata da quella, 
in cui il foldato tiene lo fchioppo nelT atto dell' impoftarfi 
feguendo la direzione del pendio del parapetto . L' altezza, 
in cui il foldato tiene lo fchioppo nei 1' atto dell' impoftarfi, 
dipende dalla fua ilatura; la quale (lecerne varia ne' foldati, 
cosi quella varia : ma ciocché ha da iervir di regola doven- 
do eflere {labile, e fermo, bada nella ilatura più ordinaria, 
e comune mifurare V altezza , in cui fi tiene il fucile da ter- 
ra nell' impoftarfi. Quella è di piedi quattro, e quattro pol- 
lici . Ma chi può tenere lo fchioppo col calcio appoggiato 
alla fpalla dritta per tirare in una linea orizzontale piedi 4 : 4 
alta da terra , non può più tenerlo cosi , fe vuol feguire la 
direzione del pendio ; poiché quanto la bocca del fucile s' 
abbaffa , il calcio s' innalza , dipartendofi quelle due parti , 
dalla linea orizzontale per direzione oppofta con un angolo 
ad verticem , e per confeguenza eguale ; dunque, acciocché 
pofla il foldato impoftarfi feguendo la direzione del pendio, 
bifogna innalzarlo a proporzione , o diminuire 1' altezza in- 
teriore del parapetto ; ciocché fi fa per mezzo della banchet- 
ta. Abbia il parapetto X d'altezza totale piedi ó , d'altezza Fig .vi. 
interiore quattro piedi , e quattro pollici , di larghezza fei 

pie- 
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piedi , di pendio un piede per tefa . Il foldato fìa fituato 
in AB al pie della fcarpa interiore fuppofta d' un piede, e 
mezzo; e tenga il fucile nella fituazione orizzontale deferitta 
dalla retta CD . Se fi vuol che il fucile fegua la direzio- 
ne del pendio deferitta dalla retta AE, il calcio s' innalza- 
ta dal punto C fin al punto A ; e per confeguenza il folda- 
to dee innalzarli , o fituarfi fu d'una banchetta della prima 
più alta quant' è lo fpazio AC per poter ini pollar fi fegue ri- 
do la direzione del pendio . Se fi vuol fapere quanto fia lo 
fpazio AC, fi tagli dalla maggiore M P la proporzione M O 
eguale ad MC : poi dal punto O s'abbaili la perpendicolare 
OR. I triangoli AMC: OMR fono eguali , perchè hanno 
un lato eguale ad un lato per corruzione ; e due angoli egua- 
li a due angoli : due perchè ad verticem , e due perchè ret- 
ti ; onde le loro bafi AC, OR fon eguali . I triangoli MOR, 
MPQ, perche OR è parallela a PQ^fon fimili; onde PM: 
PQ:: OM: OR. PM già fi è data di feipiedi,e PQÙ' 
un piede , ed M O , perchè eguale ad M C , è di 1 8 pollici; 
dunque OR,o fìa AC è di tre pollici (N). 

Sin ora li è fuppofto , che il calcio del fucile del folda- 
to fi tua co in AB fìa nel punto C, e da quefto palli al pun- 
to A per feguire la direzione del pendio ; ma il foldato fi- 
tuato in AB nell'atto dell' importarli è volto a diritta ; on- 
de col piè finiftro può folaraente toccare il punto B , o fia E 
eftremita inferiore della fcarpa ; ed il piede dritto dee allon- 
tanarfi verfo F iri guifa , che lo fpazio FB , che in quefta 
fituazione di profilo occupa il foldato , fu almen di due piedi. 
Ora il calcio del fucile nel? ordinaria , e regolare fituazione 
dell' impoftarfi , in cui il foldato tiene il corpo dritto , feri- 
fee con una linea tirata a piombo dalla fua eftremka , piut- 
tofto il piè dritto del foldato , che il finiftro; onde bifogne- 

rebbe 

(N) Quefta dimoftraztone deriva PM fì dice data di fei piedi , perchè 
dalle notiflìme propofizioni del libri? ne deferive il pendio ; e MC di 18 
primo , e del Tibro fefto d* Euclide, pollici , perchè rapprefenta la Jarghcz- 
quali perciò non fi citano . La retta za delia fcarpa . 
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rebbe confiderare il fuo (ito piuttofto iti I, e che da quefto 

{>afll ad H per feguire la direzione del pendio . Effondo così 
a banchetta dovrebbe accrefcerfi d'altezza, non già quant' è 

10 fpazio AC, ma quant' è lo fpazio HI, quale coli' iftef- 
ù maniera , e dimoftrazione fi troverà , che è di fette pol- 
lici (O) . Ma quantunque cosi fia nell' ordinaria fituazione 
dell' impoftarfi , in cui il foldato tiene il corpo dritto , può 
ben quefto piegarlo verfo il parapetto ; in guifa che il calcio 
giunga al punto C , o ne rei ti poco lontano . Se giunge al 
punto C , già fi è veduto , che bifogna minorar V altezza 
interiore del parapetto , o accrefeere quella della banchetta 
di tre pollici . Se poi non giunge al punto C , fuppofto che 
ne retti un mezzo piede lontano , coli' ifteflà diviìàta dimo- 
ftrazione fi ricava , che bifogna di quattro pollici accrefeere 
1' altezza della banchetta . 

Se dunque il foldato può, piegando il fuo corpo verfo 

11 parapetto , giungere, o almen avvicinarli al punto C, le 
gli dee far piegare il corpo in quefta circollanza per ottene- 
re tal intento ; poiché altrimenti bifognerebbe minorar l* al- 
tezza interiore del parapetto di fette pollici; e ciocche fi to- 
glie a tal altezza , fi toglie alla difefa del foldato . E ficco- 
me egli è più difficile, che giunga al punto C , 1' ipotefi , 
che ne refti un mezzo piede lontano , può fervire di regola 
Bel determinare Y altezza interiore del parapetto . Onde fi 
può conchiudere, eh' ella dee eflère di piedi quattro, e quat- 
tro pollici in que' parapetti, che non hanno pendio ; ed in 
quelli che Y hanno , fi dee abbaflare di quattro pollici per 
ogni piede di pendio. - 

Quin- 

(O) Si taeli dalla maggiore MP PM è a PO, come SM è a ST . 
la porzione MS eguale ad MI: Poi La retta PM i di fei piedi , PQ d' 
dal punto S fi abballi la perpendico- un piede , SM , perchè eguale ad MI 
lare ST. Per Peeuaglianxa de' trian- di tre piedi , e fei pollici; onde HI 
goli HMI , SMT , la retta ST è dee effere di fette pollici . Si veda 
eguale ad HI : E per la fimiglianza in quella efpreftìone. 
de' triangoli TQM , STM , la retta 
Pollici 

PM = 72:P(i=i2: :SM = 42:HI = 7 
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Quindi fi fcorge , e deduce , che P altezza interiore del 
parapetto dee regolarft dai pendio , e minorare a proporzione, 
che quefto fi accrefce . Quella dunque, che per un coftume co- 
munemente ricevuto, fi fuol dare di quattro piedi , e fei pollici 
lenza verun rapporto, non è fondata (opra verun principio. 
Ella in vece di fecondare i'offefa del foldato, l'impedifce, e 
la rende vana ; poiché i foldati di ftatura ordinaria (che co- 
me fi è detto non pofiòno impoftarfi orizzontalmente , che 
air altezza di quattro piedi , e quattro pollici ) fe hanno a- 
vanti a fe un parapetto di altezza interiore di 4 piedi e 6 
pollici , devono innalzare la bocca del fucile in guifà , che 
i fuoi tiri fi (olle vano due pollici, per ogni 18 di fpazio, 
che percorrono , onde non poflono ferire che gli uccelli (P). 
I foldati della datura più alta appena potrebbero importarli 
orizzontalmente; e dovrebbero averla eccelli va per feguire un 
piccol pendio. 

Il pendio, ficcome fi ditte, è un effetto dell'altezza to- 
tale del parapetto ; e ficcome è ftato introdotto per poter fco- 
prire terreno, e ferire quelli , che da tiri orizzontali fareb- 
bero rimarti iUefi , cosi il terreno , che fi vuol fcoprire , e 

bat- 

(P) Che fia così . Si abbaflì ( nelP ftante dal punto M , fi trova innal- 
iReffa figura ) la banchetta, di due zato di due pollici Copra la retta MD, 
pollici . Il foldato abballato colla o fia (opra la direzione de' tiri oriz- 
banchetta di due pollici terrà il fu- zontali , e rafanti . E ficcome da 
cile importato per la retta L L due qualfivoglia punto della retta M D . 
pollici più baila della prima, . Per che s* innalzi una perpendicolare , 
appoggiare il fucile fui parapettodee quefta formerà colla retta M V pro- 
innalzarlo fin al punto M , e deferi- lungata,un triangolo limile altrian- 
verà la retta LM , Quefta , che rap- golo MNO. Quefta perpendicolare 
prefenta non mcn ia fituazione del (arà fempre alla porzione , che taglia 
fucile, che la direzione de' fuoi tiri, delia retta MD, come NO , è ad 
fi prolunghi verfo V. Dal punto O O M , vai quanto dire come due pol- 
s' innalzi , la perpendicolare ON . liei a 18. S* innalzi per efempio da 
Quella fi troverà eh* è di due polli- un punto della retta MD 11 tefe 
ci , perché eguale a C L , effendo i dittante dal punto M una perpendì- 
due triangoli M C L , MNO egua* colare , che tocchi la retta M V , fi 
li; onde il tiro del fucile giunto nel troverà , che tal perpendicolare è di 
punto N , che ferifee a perperidico- otto piedi; e che per con feguenza otto 
lo il punto. 0,già dimortrato un pie- piedi fi è innalzato il tiro del fucile, 
de , e mezzo , o ficn 18 pollici di- quando ha percorfo dodici tele di fpazio. 
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battere, determinar dee la quantità del pendio, la quale va- 
ria a proporzione , che varia 1* altezza totale del parapetto . 
Sia V altezza totale del parapetto A B , la larghezza AC , 
BD il terreno, la di cui eftremitk D fi voglia battere . La Fig.vii. 
retta AD tirata dal punto A Uro del foldaro al punto D 
rappresemi la direzione del Tuo tiro : la retta AC eguale, 
e parallela a BG prolungata fin al punto F eguale e paral- 
lela a BD , fi unifca alla medefima per la retta FD , la 
quale per confeguenza farà parallela a CG . Ecco dunque 
due triangoli A D F , A C E , i quali , perchè C E è paralle- 
la a F D fon firaili ; e per confeguenza hanno i lati propor- 
zionali : e perchè di quelli lati , chi rapprefenta la larghez- 
za del parapetto, chi T altezza totale, chi il pendio, e chi 
il terreno , che fi vuol prender di mira , bafta {àperne tre 
per ritrovare la quarta proporzionale . Quindi per ritrovare 
il pendio dei parapetto , fi ftabilitea per efempio lo fpazio, 
la di cui eftremitk fi vuol prender di mira, defcritto dalla 
retta BD, o AF di 30* piedi , e quella farà la prima pro- 
porzionale: la larghezza del parapetto AC di 6 piedi, e fa- 
rà la feconda : 1' altezza del parapetto AB , o FD di 6 
piedi, e farà la terza proporzionale. La quarta CE , eh.' h 
il pendio, fi troverà eflere d' un piede. 

La- quarta proporzionale , ficcome dipende dall' altre , 
cosi varia a proporzione , che effe variano : la feconda , e terza 
variano fecondo le circoftanze ; ma la variazion della feconda 
non apporta variazion reale nel pendio, come l'apporta la varia- 
zion della terza; poiché il pendio in ogni fpazio della linea, che 
defcrive,o fia in qualunque larghezza del parapetto, conferva 
fempre l'ifteffa ragione , che ha in uno fpazio dato ; onde l'incli- 
nazione del pendio è fempre i'ifteflà(Q.). Ma per formare un 

ca- 

(Q) Che la variazion della fecon- fia di tre piedi ; la quarta fari dì 
da proporzionale non produca varietà mezzo piede : ma con tutto ciò rette- 
reale nella quarta , quando le altre rà fempre in ragione d'un piede per 
reflino l'irtene , é chiariamo . Refti la tefa ; e per confeguenza il pendio, e 
prima proporzionale di fei tefe ? la la Tua inclinazione non fi altera putì* 
terza di fei piedi , la feconda varj , e to , e retta fempre 1* iftefla . 
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canone univerfale , bafta determinare , e fiflare la prima , e 
feconda proporzionale , come fuTar fi polìono ; poiché conser- 
vando la terza colla quarta 1' iflefla ragione , in cui è la 
prima con la feconda (qualora quelle reltano fitfe,fe la ter- 
za varia) fi fa fubito la varietà della quarta. Pbflo dunque, 
che la terza, o fia V altezza del parapetto crefca di fei pol- 
lici , il pendio crefcerà d'un pollice , perchè la prima con- 
tiene la feconda fei volte . Onde qualunque aumento , che 
abbia V altezza del parapetto , bada alla quantità del pendio 
aggiungere la fefta parte di tal aumento , per ritrovare le quan- 
tità totale del pendio. 

Come il terreno, che fi vuol fcoprire,e battere , dener* ' 
mina la quantità del pendio; così la quantità del pendio già 
conofciu|a, dimoftra i 1 terreno , che fi può battere , bafta in- 
vertere il fito alle proporzionali 

V altezza totale del parapetto iftituita , come fi dif- 
fè , a coprire la truppa , che contro il trinceramento contienfi, 
quanto più grande , farebbe migliore ; perchè coprirebbe me- • 
glio la truppa , ed ancor la cavalleria fenza bifogno di tra- 
verfe ce. ma fe ella è grande, produce grande il pendio, e 
quetto quanto più crefee , altrettando nella divifata propor- 
zione a diminuir viene Y altezza interiore del parapetto, che 
è quella, che dà la difefa alla truppa desinata a guernirlo; 
onde per meglio coprire tutta la truppa, che è dentro il trin- 
ceramento , fi verrebbe ad efporre più quella , che è fulla ban- 
chetta, e che dee difenderlo; così perchè una parte del cor- 
po remerebbe feoperta ; come ancora , perchè quella parte , che 
retta coperta , è coperta da un riparo già indebolito dal 
pendio . 

Oltre il diminuimento della difèla , ne rifente la trup- 
pa uno ancora più confiderabile nell' offèfa ; poiché i fuoi 
tiri , quanto maggiore è il pendio , tanto più s allontanano 
dalla linea rafànte, ed orizzontale ; e perdono di fcopo,e di 
oggetto . Ora i vantaggi del fuoco rafante fono grandiffirni . 
Quello partendoli con una direzione parallela al terreno , 
ferifee tutto ciò, che incontra nella linea, che egli percorre; 

lad- 
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laddove il fuoco ficcante partendoli da fu in giù per una li- 
nea obliqua, non può colpire, che quegli oggetti, che nella 
medefima s' incontrano, ed al di la dove egli cade, veruno: 
la linea parallela anderebbe all' infinito , fe non fi terminaf- 
fe colla portata del fucile a 120. tefe , e più. Ma la linea 
obliqua fi termina nel punto, che fi prende di mira. Se que- 
llo è lontano da colui, che fi tira, 6 , 10, 20 tefe , al di 
la tutti fon ficuri . Quindi in un parapetto baffo , in cui i 
foldati poflbno impoftarfi , tenendo il fucile nella fituazione 
orizzontale , la sfera della attività del fuoco s' cftende a tut- 
ta la portata del fucile. Tutti quelli, che fi trovano inqual- 
fivoglia punto di tale fpazio,vi fon efpofti.Ma in un para- 
petto alto, in cui i foldati fon obbligati neU'impoftarfi a fe- 
guire la direzione del pendio , la sfera dell' attività del fuo- 
co non fi eftende più di dove tal direzione termina; la qua- 
le per lo più non eccede fei tefe : i nemici , che fi trovano 
in quello piccolo fpazio , poflbno foltanto effervi efpofti . Quel- 
li , che fi trovano al di la reftano ficuri , ed illefi . Egli è 
vero , che i foldati non fon obbligati a feguire la direzione 
del pendio ( iftituita a poter feoprire , quanto più fi può 
del terreno vicino ) fe non qualora il nemico è giunto ai 
termine , che la direzione del pendio prende di mira; poi- 
ché quando il nemico non vi è ancor giunto , poflòno men 
inclinando il fucile diriggere il colpo dove egli fi trova . Ma 
fempre però reità V inconveniente di non poter ferire al di 
la, di dove diriggono , e cade il colpo. 

Si può oltre a qnefto confiderare un inconveniente an- 
cora più grande , ed è il coperto , e luogo di ficurezza , che 
incontra il nemico, quanto più s' avvicina ai parapetto ; in 
guifà , che viene a diminuirli , ed a celiare affatto 1' offefa t 
quando ve n' è più di bifogno . 

Tutte quelle confiderazioni porterebbero a determinare, 
che il parapetto non fulfe più alto di quel , che permette al 
(òldato d' impoftarfi nell'ordinaria fituazionè orizzontale . Ma 
l'altezza di quattro piedi , e quattro pollici , qual coperto for- 
nirebbe alla truppa? Se non è almen di fei piedi, poco fervè 

Gg 2 aco- 
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a coprirla . Vi fono molte circoftanze , che P efigono mag- 
giore. Bafta confiderare i difetti, che l'altezza del parapetto 
accompagnano; e la necelfita della medefima fecondo le va- 
rie circoftanze , per rinvenire nel determinarla , il giufto 
mezzo . 

Al difetto confiderabile dell' altezza del parapetto , per 
cut il nemico acquifta di ficurezza , quanto più s avvicina, 
non folo perchè i tiri di chi lo difende, divengono fempre 
più ficcanti; ma ancora perchè arrivato ad un certo fegno , 
ne refta del tutto franco, ed illefo,vi fon due compenfi : il 
primo lo fomminiftrano i fianchi, i quali polfono fcoprire,e 
battere di fianco, ciocché non fi può di fronte : ed il fecon- 
do lo fornifce un glacis , che dell' iftefle terre del foflb fi può 
fare fulla contrafcarpa , il quale col fuo pendio ergendo il 
terreno, non folo toglie ai nemico il luogo di ficurezza , e 
lo rende efpofto a' tiri di chi difende il parapetto ; ma rende 
altresì quefti tiri di ficcanti che erano , rafanti almeno per 
tutta 1' eftenfione del pendio , il quale dee avere o 1' iftelfa 
direzione del pendio del parapetto, o almeno alla medefima 
parallela; poiché fi dee cercare di fcoprire il nemico fin da' 
piedi , o più baffo della cintura ; giacché in tali circoftanze, 
coloro che analifcono , fogliono piegare molto il corpo. 

Quello glacis è utile ancora, perchè accrefce la profon- 
dita del follo , e copre il parapetto dal fuoco dell'artiglieria, 
t diviene ne cellario nelT opere fenza fianco * 

Quefte nozioni giovano moltilfimo per la fcelta del fito 
de' trinceramenti . Se da quefti al di dentro , e verfo il cam- 
po il terreno per poco declina , e poi in piano fi elleno 1 e , 
giova a coprire tutta la truppa ; e rifparmia 1' altezza trop- 
po grande del parapetto . Se il terreno va declinando al di 
fuori, e declina con poco declivio; in gui(a, che formi un* 
iftelfa linea col pendio del parapetto, ed allora è mililfirao, 
perchè fomminiftra un glacis naturale, e rende rafanti i tiri 
de' foldati ; o il declivio è rìpido, ed allora è piuttofto fvan- 
taggiofo, che utile; perchè il nemico non può elfere né feo- 
mx: -tu j né offe lo nel tempo , che lo monta . Alla truppa , 

che 
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che difende il trinceramento non baffo qualfìvoglia pendio 
per jfcoprirlo ; e talora nemmeno il falire fui parapetto . Ma 
come il declivio fàcile , (e fi parte dalla linea del pendio del 
parapetto, perde i vantaggi a proporzione della distanza , con 
cui fi parte ; in guifa che qualor quella fia troppo grande , 
il vantaggio fi converte in fvantaggio; poiché i tiri de' fol- 
dati divengono molto ficcanti , e per offendere debbono mol- 
to efporfi; cosi al declivio ripido fi può togliere lo fvantag- 
gio , o dall'ufo , che fi può far della truppa , o dal fito d' al- 
tre opere ; poiché fe il declivio ripido conduce il nemico 
fcnza offefa mentre lo monta, lo conduce ancora fianco, fpof- 
fato, ed in difordine: onde fe ufcendo da'trinceramenti s'at- 
tacca in quello fiato, è facile il rovefciarlo, e romperlo : e 
fe vi fono altre opere, che battano di fianco l'inimico, che 
monta , ed è coperto alla fronte ; allora quefli perde il folo 
vantaggio, che avea di falir i!lefo;e gli refla lo fvantaggio 
di falire con difficolta , ed in difordine . Quella diflinzione 
ferve a giudicar del vantaggio , che può ricavarfi dall'altezze 
del terreno; quantunque il Signor Folard fe ne avvalga per 
formare un giudizio oppoflo , perchè l'appoggia su differenti 
rifleffioni. 

CAPITOLO XIII. I 

Della d'sfefa ài trinceramenti • * Mì 

r * * • ■ 

LA maniera di difendere i trinceramenti comprende la 
difpofìzione delle truppe, e l'ordine, con cui effe deb- 
bono agire . La difpofìzione delle truppe dipende dalla forma 
de' trinceramenti ; ma la difpofìzione generale da modificarli, 
fecondo le circoflanze , potrebbe effere quella : la prima li- 
nea di fanteria guernira il trinceramento formata a quattro 
di fondo , o a fei , fecondo il metodo , che ha di far fuoco 
di trincera ; non confiderandofi il fondo in quella circoffonza 
per altro fine , fe non per quello d'avere un fuoco conti- 
nuo 
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(A) : lo compagnie de' granatieri (B) de battaglioni del- 
la prima linea , formeranno dietro a medelimi una piccola 
riferva : in maggior diftanza faranno fituati i battaglioni del- 
la feconda linea formati in gran fondo : e dirimpetto agl'in- 
tervalli, che quindi rifultano , faranno, fituati più in dietro 
i fquadroni di cavalleria . Tutte lei parti del trinceramento 
debbono effere difefe coll'illeflÀ difpofizione ; falvo quelle , che 
fulfero per natura inaccelfibili : ma nemmen quelle debbonft 
lafciare affatto fguernite ; poiché non fempre fi ritrovano al 
fàggio ,= come a prima vifta fembrano. Quante volte fi fono 
fupcratì i trinceramenti per la loro parte più forte , perchè 
meno difek? 

Riguardo all'ordine, con cui le truppe debbono agire, 
quelle, che guernifeono il trinceramento , faranno un fuoco 
incelante , che tenga continuamente berfagliato il nemico. 
Arrivato quello al follò, o in fito, che i fucili non poflàno 
più offenderlo, bifogna fargli piovere addolfo una dirottiffima 
pioggia di granate, di facchi di polvere, ed altri fimili mez- 
zi , che a quello fine debbono tenerfi pronti , e preparati : fe 
mette il piè fu Ila berma , e tenta di la paflare fui parapet- 
to , bifogna ritingerlo con ogni fpecie d' armi . Le picche , 
gii fpontoni , e l' alabarde fono in quella circoftanza di fom- 
ma efficacia ; onde bìfognerebbe averne almeno per quello 

cafo 

(A) Il Signor Fcrtard nel lib.t di e frovarfi pronta a rifarlo. Se aque- 
Polibio cap.14 §.4 vuol che fi'guer- fio fine il fondo di quattro bada, il 
nifea il trinceramento con otto di fondo di otto rende inutile la rhetà 
fondo i' ma non dimoftra I' .utilità di della truppa. Ottocento uomini a*ì 
tal fondo, nè io fo. vederne veruna , fe difpofli fanno in un dato fpazio l'iftef- 
non quella di rendere inutile la me- fo fuoco, che fanno quattrocento dif- 
tà della truppa. La difpofizione del- porti a quattro di fondo; onde fanno 
la truppa, che guernifee il trincera- i primi la metà del fuoco , che po- 
mcnto dee efTer diretta per il fuoco, trebberò fare . 

quale dee effer continuo, ed il mag- (B) Se i battaglioni fufTcro trop- 
giore , che detta truppa poffa fare. po graffi , e numerofi , oltre delle com- 
Per poter effere continuo ènecéflario pagnie de' granatieri , fi caverà da 
il fondo ; acciocché una riga dopo ogni battaglione un picchetto , che 

farà deflinato all' ìlklfe funzioni de' 
granatieri . 



aver fatto fuoco poffa nel tempo, che 
l'altre lo fanno , ricaricar la fua arme, 
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cafo ; poiché effe fomifcono una difefa più naturale , pia «ri- 
mediata , e più ficura , di quanto di più terribile ha iaputo 
inventar l'arte per mezzo della polvere : fe , mal grado tutti 
quefti oftacoli, qualche truppa penetra nel trinceramento, le 
compagnie de' granatieri le fi lanceranno addoflò con un at- 
tacco vivo, e da preflb ; e fe vi penetra grotto numero di 
truppa, faranno l'iftetfo i battaglioni della feconda linea, ed 
i fquadroni ; attaccando di fronte , e di fianco , fecondo la 
difpofizione , in cui fi trovano per rapporto al nemico, la 
truppa , che ha penetrato , non concedendole refpiro , fin tan- 
to , che non l' abbiano rovefeiata nel foflb . Neil' ifteflb tem- 
po quella parte della prima linea , che ha ceduto , o tutta ; 
fe tutta è Hata melfa in difordine , fi riordinerà dietro alla 
feconda. Refpinto il nemico, fi rimetteranno tutti nella pri- 
miera difpofizione preparati a foftenere un fecondo attacco , 
che il nemico potrebbe intraprendere . Vi fono molti efem- 
pj, che un nemico più volte rifpinto , abbia poi forzati i 
trinceramenti; ciocché è nato dall'aver egli corretto ne'fecon- 
di attacchi, gli errori commeffi ne' primi ; e principalmente 
dalla confusone , che s' introduce ne' luoghi , e nelle funzio- 
ni delle truppe^/che difendono il trinceramento ; poiché rare 
volte ricKXupató I loro luoghi , e fi rimettono in illato di 
adempiere le varie funzioni loro affegnate. Per ifchivare irr- 
conveniente sì grande, giova aflàifTimo, che le truppe fi ai- 
deftrino ad occupare i luoghi , che fecondo il piano di dife- 
là devono tenere : ad agire fecondo le varie circoftanze ; ed 
a riprendere fubito la prima difpofizione , che a quefto fine 
fi farà a bella pofta turbare colle loro operazioni : così Sa- 
ranno più facilmente , e con maggior franchezza nel vero 
bifogno , ciocché hanno fatto nei fuppofto . 

Bifogna inculcare fopra tutto alle truppe , che ftian o uni- 
camente attente alla difefa de' pofti affegnati ; e che fotto niuno 
pretefto l'abbandonino per accorrere in ajuto degti altri (C). 

Quan- 
te) Per quefto errore i francefì to del Principe d' Orangei nella ba»- 
forzarono i trinceramenti deil'eferci- taglia di Nerwindca } poiché la fan* 

tcria 
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Quando ogni parte' def trinceramento è" difefa "egualmen- 
te | e coli' iftefla difpofizione , non ha bifogno dell' altrui 
ajuto ; ed ha badante forza per rifpingere 1' inimico , fe vi 
penetra: nè può quello ftabilirfi , e mantenervifi , quando le 
truppe fanno il loro dovere ; poiché il nemico entra fempre 
in difordine (D), non può agire fcnza rimetterfi ; e per ri- 
metterfi efige tempo, che non fe gli dee concedere ; e che 
non otterrà mai quando v' è truppa di riferva deftinata a fo- 
ftenere quella , che guernifce il trinceramento; ben difpofta, 
pronta , *d a portata d' efeguire' opportunamente le fue fun- 
zioni * 

V ultimo, e lo più ficuro partito per difendere i trin- 

cera- 



teria desinata alla difefa de' trincera- 
menti della finittra, gli abbandonò per 
ben tre volte per difeacciare i Fran- 
cefi da quelii del Villaggio di Ner- 
winden , di cui fr erano impadroniti; 
ciocché fece che iFranccff della drit- 
ta penetraflcro fenza contrago per la 
parte rimafra fguernfta di difcnfoH; 
benché più tardi di quel, che avreb- 
bero potuto , perchè profittarono d'un 
Cai errore folamente nella terza vol- 
ta , che era flato comme/To . Egli è 
vero, che tal errore in quella circo- 
ftanza derivò più da difetto nella dif- 
pofizione generale, che dalla truppa, 
che lafciò il fuo poflo ; poiché non 
v' era né fanteria , né cavalleria dif- 
pofta a fbflenere quelli , che gucrni- 
vano i trinceramenti ; e per confe- 
guenza quelli non fi poteano difende* 
re. In fatti i trinceramenti , che co- 
privano il villaggio di Nerwinden, i 
primi attaccati , furono fubito lupe- 
rati i e fen/a la manovra , e l'errore 
condannato della cennata truppa , i 
Francefi avrebbero vinto prima , e con 
minor perdita la battaglia. 

(D) Se Fefpericnza ha moftrato fa- 
cile il fuperare i trinceramenti , ha 
ella ancora dimoftrato faciliilìmo il 



; 

difeacciarne le truppe, che gji avea 
fuperati . Il primo effetto ha forprt- 
fo.S» è travagliata la mente per in- 
dagarne la caufa.Sc ne fon i>enfate, 
ed addotte molte , quando la vera», 
che è la mancanza d' arte nella dife- 
fa , chiaramente , e fenza ricerca ap- 
pariva . Il fecondo é un effecro ne- 
cefTario d' una caufa indifpenfabile ; 
poiché ogni truppa , che forza un trin- 
ceramento è coltrata dalla natura 
ideila della fua azione a difordinarfi; 
ed in queflo flato é impofTibile, che 
poffa refiflere a qualfi voglia truppa 
ordinata , benché inferiore . Per poter 
refirtere dee prima rimetterfi in ordi- 
ne ; e perciò ha bifogno di tempo, e 
non poco . Pruova convinccntiffima 
ne fonimi niflra la fopraccennata bat- 
taglia di Nerwinden , in cui la trup- 
pa francefe , che fi era impadronita 
de* trinceramenti del villaggio di Ncr- 
widen fituato nel centro dell' efèrcito 
nemico, fu difeacciata da truppa, che 
formava del medefimo la finiflra ; on- 
de tutto il tempo , che bifògnò alla 
medefima per percorrere tanto terre- 
no , non baflò alla truppa franccfe 
per rimetterfi m iftato di refifterc- 
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• 

-ceramenti adoperato dagli antichi, era Marne, unendo tut- 
te le forze , ciocche e(u chiamavano : Empito . Quefto par- 
tito Tempre riufciva (E); poiché piombavano uniti fai nemi- 
co difperfo nelT ambito del trinceramento ; e così , quantun- 
que inferiori di numero nel tutto , combattevano fempre con 
forza fuperiore la parte , che attaccavano . Per noi , che ab- 
biamo nè T iftefse armi, nè P iftefia maniera di combattere 
da preffo (pugna, che in quefto cafo bifogna adoperare) non 
riunirebbe tal partito così focile ; del rimanente in alcune 
circoftanze fi potrebbe peravventura ancor praticare , come 
( per efempio ) fe fi vedelfero le forze nemiche difperfe, 
e divife nelT attacco ; e fe la ritirata non fune lontana : o 
qualche cammino ftretto atto a difendervifi nella marcia una 
truppa inferiore ; in gutfa che vi fi pofTa arrivare prima 
che il nemico abbia potuto riunirà* per infeguire , ed at- 
taccare . 

Oltre i cafi d' una fortita generale di tutta la truppa , 
fi poffono dare alcuni , che n efigano una particolare di qual- 
che parte della medefima (F) . Se il nemico raduna tutte le 

fue 

( E ) I? Moria Romana fornifce codiente , come lo pia efficace , e 
molti efempj di truppe, che con tal lo pia profittevole . Ecco come ne 
partito vinfero que' nemici , a 1 quali parla il primo : 57 vous pouvez prati* 
non aveano potuto refirtere dietro a quer despajfages dans vos retrantbe- 
i ripari . Balli rapportare quello di menti , & que vous fajftez fortir a 
Galba Capitano di Cefare nelle Gal- propcs une troupe , ou àeux dans le 
lic . Quefto asfaltato nel campo , dopo moment que les tetes des colonnes font 



tana feroce pugna di fei ore , manca- arrivhs fur le bord dm fofsi , elles i 
folo te 



vano non folo le forze , ma ancor arreteront infailliblement , quand 
le armi a i Cuoi foldati per difenderli eliti auroient for<> le retranchement , 
dalla moltitudine de* nemici ; quali & qu* il y en auro* deja une partii 
conosciutane la debolezza , aveano già <f entreì , pareeque cet colonnes ,<]u't ne 
cominciato a rompere il vallo , e ont pus comptè la defsùs , eramdront 
riempire il foffo ; quando per confi- pour leurs flanes , & leurs derrieres , 
glio di Sedo Baculo appigliotfi all'ui- & il y a apparente , que elles i en' 
timo partito dell' Eruptione ; e fubito fu non t meme fans favoir pmrquoy &e, 
tangiatafi la forte , fi videro gl'iftefli II Signor Folard nel § . 4 delle fue 
nemici già quafi padroni del campo, offervazioni fui lib.a , cap.14 di Poli- 
volti in fuga, e disfatti. bio:J7 fon i apperefoit , que lestrow 
(F) Il Conte di SalTonia , ed il pes fe rebutent , que les affaires pren» 
Cavalier di Folard propongono queft' nent un mauvais trtm , & que t on 

Tom.II. Hh fc 
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fue fòrze ; e fa i maggiori sforzi contro una parte del trin- 
ceramento , dopo averne difpofte badanti per dar gelofia a 
tutto il retto; e fi veda, o fi tema , che la parte minaccia- 
ta vadi a fuccumbere , la fortita d' un corpo di truppe , che 
prenda per fianco^ ed alle fpalle il nemico , che attacca , fa- 
rà certamente fvanire il fuo dilegno ; e talora colla fuz in- 
tera disfatta . Ce fa re ne fornifce un bel li Aimo efempio nella 
difefa delle linee d* Aleffia (G). 

Per quelle linee , che fi pofifono difendere da per tutto 
con gran forza, e colla divifata difpofizione , come fogliono 
efTere le linee di circonvallazione, l unico partito è l'ufcir- 
ne , non già dopo aver combattuto , e foftenuto per lunga 
pezza il nemico , ma prima , che quelli v' arrivi . I Roma- 
ni ifteffi tanto amici detrinceramenti ne hanno dato l' efem- 
pio : ella è vana lufinga altrimenti poterle difendere . Il 
Principe di Condè , ed il Marefciallo di Turena non vi fon 
riufciti . Il primo non potè difèndere le linee d'Arras : né 
il fecondo quelle di Valenciennes . Non fi opponga Cefare 
nelf afTedio , o blocco di Aleftìa per eiferfi impegnato a di- 
fenderle, ed ammettervifi ; poiché egli fu forzato dalle cir- 
ccftanze ad appigliarfi a tal partito . La guemizione della 
piazza comporta di ottantamila uomini formava un efercito 
di gran lunga fuperiore al fuo. Quello , che veniva al foc- 
corìò era numerofo di dugento quarantamila fanti , ed otto- 
mila 



con Tei coorti , comandandogli , che 
fe non porca foftenere P impeto de' 
nemici t ufeifle fuori a combattergli. 
Avvifato da Labieno,che era nel ca- 
fo d' appigliarti a tal partito , s'affret- 
ta per ritrovarvifi ; e comanda a por- 
zione della cavalleria ad ufeir dalle 
linee , e prendere un giro per attac- 
care alle fpalle Vergefillauno . Al fuo 
arrivo fi nnovclla più feroce ia pu- 
gna ; e moltratafi opportunamente , fe- 
condo l'ordine ricevuto , alle fpalle de* 
Galli la cavalleria Romana , fi vince, 
e fi termina l'imprefa. 



fé vote dant un danPer emìnent Sem 
tmporté , une fortie pronte , & fubite 
par i' endroir , ou f on n e/i point atta» 
qui , ou le moine prejsì , peut changet 
U face dee affa irei ; e eft je penfe U 
meilleur, & fumane parti , que fon 
puijfe prendre &c 

(G) Cefare impegnato nella dife- 
h delle linee d' Aleflìa , alia! tate da 
tutte le parti da' Galli , vedendo t che 
la parte attaccata d3 VergeP.llauno , 
perchè dell'altre men copertale con 
maggiori forze combattuta , andava a 
cedere ; inviò Labieno a foccorreri» 
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mila cavalli . Ufcir dalle linee farebbe flato P ifteflò , che ef- 
pórfi fenza riparo in mezzo a tanti nemici ; i quali fenza far 
altro, che farfi ammazzare, avrebbero fiancato il fuo eferci- 
to, e vinto: farebbero entrati viveri nella piazza , la man- 
canza de' quali potea folamente prometterne la refa . Coftret- 
to dunque a ptendere un tal partito , fortificò le fue linee 
cP una maniera (H) , con cui avanzò di gran lunga quanto 

fi era 



(H) Il Signor Folard nell' art. 6 
del fuo trattato dell'attacco dc|le Piaz- 
ze ce. ci fomifee una fpiega delle li- 
nee , ed opere fatte da Ccfare ncll' 
affedio ♦ o blocco d' Aleffia ; dopo aver 
condannata quella , che ne danno 
Lipfio ? e Vigenero : ma egli cade in 
abbagli più graffi di quelli , che ne' 
citati Autori riprende . S' avvale del- 
ia traduzione d' Ablancourt per tefto 
del fuo comento , della quale ne 
rapporta un pezzo così : // fait t'tter 
tr» fofse* perdù , & a fond de cuve de 
vingt pieds de Urge a quatrecens pas 
de la circonvaltation ( dit ce grand Ca- 
pitarne dans c? Ablancourt , qui lefait 
parler auffi dignement Francois , que 
le Romam eerrvoit en latin) a fin qu 
en ne pdf venir a lui en bataille , ni 
T attaquer de nu'tt , €? a ? impourvù , 
cu de jour interrompre ce travati . En- 
fiti te il camene a la circonvalla tion , qui 
cenfijloit en deux foffez de quinte pieds 
de largeur O* atttant de prefondeur 
svec un rempart detti ere de la bauttur 
de douze pieds gami tT un parapet t 
avee fet crenaux , 0" <f une efpece de 
fraize a V endroit , qui joignoit te pa- 
rapet , pour empecher l ennemi de mon> 
ter \ le tout fianquf de tours a quatre- 
vingt pieds r une de /* autre , e le dcr- 
nier fofs? templi de t eau de la riviere 
aux endroits les plus bis , tu dans la 
plaine . Sicgue poi il Signor Folard: 
Le texte efl fi clair dans cet endroit , 
que je m* etonne , que Lipfe n ait pas 
compri* , que Cefar tiri une circonval- 



lation interieure , avec fon fofsì per- 
dà , & un' autre exterieure , qu'ilen- 
vironna d'un fofsè egal a f autre: C 
etoient donc deux fojfez perdds fun dm 
coté de la campagne f autre de ce- 
liti de la ville y fans doute fortprìsdm 
pied de la montagne . Lipfe »' à pas 
rrr? a V egard des ces deux fojfez, Ut 
font telles , que Cefar le decrit dans 
fes commentaires ,* mais il n' efl pas 
vray , qu* il y eut deux foffez perdùs 
a la circonvallatim , & autant a la 
eontrevallation ^ c efl a dire un fofsè f 
avant fofsi ; c efl ce que on ne voi* 
pas dans le texte . Vous verrez , que Lipfe 
aurd pris les duas foffas pour autant die 
fojfez a chaque Ugne , tu Iteu , que Cefar 
entend parler de'celuy de toutes les deux. 

10 non folo ritrovo il tettò in Fran- 
co' e tanto ofeuro , quanto in latino 
è chiaro ; ma ancora molto più ofeuro 

11 fuo comento. Prima par che egli 
voglia , che non vi ruffe altro , che 
un foflb perduto alla circonvallazio- 
ne, ed uh altro alla controvallazio- 
ne . Ciò lo dice chiaramente ; e lo 
conferma colla critica, che fa a Li- 
pfio , per aver creduto, che vi fuffe- 
ro due foffi perduti alla controvalla- 
zione , ed altrettanti alla circonval- 
lazione ; ciò* ( come egli* fpiega ) un 
foffo , ed avanti foflb . Qucfta fpiega 
neceffaria (perchè altrimenti non s* 
avrebbe mai potuto intendere per un 
de' foffi perduti , il foffo ) dimoftra 
non folo r improprietà de* rermini } 
ma conferma ancora , eh' egli non 



Hh 2 



vo- 
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fi era praticato , e penfato avanti di lui ; e quanto forfè fi 
potrà penfare , e praticare dopo . Per rimediare al poco nu- 
mero de' fuoi , ed alla moltitudine de* nemici , moltiplicò 
meravigliofamente le difefe y ed accrebbe una quantità d'im* 
pedìmenti , e d' oftacoli all' acceflb ; in guifa che i nemici 
non poteano avvalerti della lor moltitudine per attaccarle , 
ed egli poteva con parte della fua gente difenderle ; e pet 

itan* 



voglia ammettere fofl» nelle due li- 
nee di Celare , ma io] tanto i fotti 
perduti , ciocché è un aflfurdo , ed un 
aflurdo così mafficcio , che lenza la 
eli vi tara conferma , non avrei mai 
creduto , che potefle cader nella fua 
mente : e quantunque a v effe egli par- 
lato folamcnte d' un foflb perduto , 
o avanti (otto per ciascheduna linea, 
avrei fempre fuppolìo , che avefle vo- 
luto lottoin tendervi il fofTo , come una 
parte neceffaria alla fortificazione di 
campagna ; poiché altrimenti come 
alzar terreno ? come far i trincera- 
menti ì E quando anche non fufìfe il 
foflb una parte neceffaria , ed una 
confeguenza ( per dir così ) del trin- 
ceramento ; e che per quello fi po- 
teiTe trafportar d' altronde , benché 
con ifpefa,e fatica incomparabilmen- 
te maggiore , la materia : come mai 
fi può credere , che Ccfare il quale 
inventò , ed accrebbe tante ftraordi- 
narie difefe alle fue linee , avelie vo- 
luto tralafciarvi quella del foflb , la 
più naturale , la più grande , e la 
più generalmente praticata? 

Net piano poi , e figura , che il 
Signor Folard dà d' una parte della 
circonvallazione accennata , vi fì ve- 
de il fono, ed avanti foflb; ciocché 
giuftamentc condanna in Lipfio. Co- 
me intenderlo ? Volefle egli forfè am- 
mettere il foflb nella circonvaUaiio- 
nc , e non nella contravallazione ? 
ma con qual fondamento ? Qualora 
Cefare non parlaflc chiaro» e conce- 



dette ltrogo alle congetture ; farebbe 
più ragionevole, e più fecondo le re- 
gole dell' arte la congettura di Lipfio, 
che quella del Signor Folard ; poiché 
nelle circoftanze , in cui fi ritrova- 
va Cefare , avea tanto da temere 
dal nemico , che teneva in Aleflìa 
rinchiufo ; quanto da quello , che af«* 
pettava di fuori : ond' era ragione- 
vole , che fi cautelale contro ameifc 
due con eguali difefe . li Signor Fo- 
lard è caduto in tanti abbagli per 
aver feguito la traduzione del Signor 
D' Ablancourt , il quale tant' é lon- 
tano ( almeno in quefto luogo ) di 
far parlare Cefare degnamente in Fran^ 
cefe , che ami lo fa parlare impro-" 
priamente, e contro a quello, ch'e- 
gli dice in Latino . Sentati nella fua 
propria lingua per isfuggire ogni e- 

?iuivoco . Ècco come parla dopo aver 
aputo , che Vercingetorige era fi rin- 
chiufo in Aleffia con ottantamila uo. 
mini fcelti , avendo licenziato la fua 
cavalleria , con ordine di andare cias- 
cheduno ai fuo Paefe a radunar gen- 
te, e follecitare il foccorfo : Qutbus 
rebus ex perfugis , & capthis cogni- 
ti* , Citjar hxc genera munitionis in* 
flituit . Fojfétn pedum XX diretta 
lateribus duxit , ut ejus folum tantun- 
dem patere: , quantum fumma labré 
difiabant : reltquat omnes muniticnex 
ab ta (offa pedes CD reduxit : ìd 
hoc conjilio ( quoniam tantum ejfet ne- 
ceffario fpatium amplexus , nec facile 
tot uni corpus corona militum cingertiur); 
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s tanti oftacoli agli aflalitori oppofti , aver tempo d* accor- 
rere coli* altra parte al foccorfo de' luoghi più minacciati : 
ma non oftante tutte quefte diligenze , e la fila ammirabile* 
rapida , ed attiva celerità di portarti in un baleno dove ì* 

Tlo richiamava > le fue linee a gran pena fi foftenevano; 
parte attaccata da Vergafillauno era già fui punto di 
cedere , quando egli appiglioflì al partito già (opra rapporta- 
to , con cui vinfe , e disfece i fuoi nemici . Per imitare Ce- 
fare, bifogna non folo ritrovarti neiT ifteffe circoftanze ; ma 

ave- 



ne de impravi/o , ttnt noBu ad munì* 
tio Hi Jjojtium multitudo advolaret , aut 
interdiu tela in noflroi operi deftinatoi 
eonjieere poffent , Hoc intermijf» /pa- 
tio , duat foflas XV pedum latms ea- 
dem altitudine perduxit : quarum in* 
teriorem campejlriùus , ae demijffis /o- 
eis aqua ex flumine derivata compie- 
vit . Poft eas aggerem , ac Valium 
XII pedum extruxit . Huic loritam , 
pinnafque adjecit grandibus Cervis e- 
m un nti bus ad commisurai pluteorum , 
atque aggetti qui adfcenfum hojì'ium 
tardarent : tD" turres tota opere etrettm- 
dedit , quas pedei LXXX inter fc di- 
Jìarent . Qucft' è quanto fciivc Ce- 
fare nel cap. 72, liè>. 7 de' fuoi Co- 
mentarj , che fi è rapportato fopra 
tradotto dal Signor d' Ablancourt « 
Nel (èguente poi cap. 73 confidcran- 
do Celare , che per h gente , che 
dovea gioirmi mente ufeire dalle li- 
nee per vari bi fogni , ve ne reftava 
poca per poterle difendere dalle for- 
tite della piazza . ftiraò d l aggiunge- 
re altre opere alle medefime r accioc- 
ché fi potefTero difendere co» meno 
gente : quali opere deferive in tutte 
il redo del detto capitolo , che fi 
tralafcia di trascrivere per elfere fuo- 
ri del punto controverto . Balla fo-. 
lo rapportarne il principio , per ve- 
dere, che in e(To fi contiene la con- 
tinuazione dell' Metto argomento , 



che Cefare tratta nel T antecedente 9 
Erat eodem tempore & ma ter tari , & 
frumentari , & tantas munitiones fieri 
neceffe , demiuutit no/ir ti copiti , qus 
longius ab caflrit progrediebantur : at 
nonnunquam opera noflra Galli tenta» 
re , atque eruptionem oppi do pi un Luì 
portis jumma vi faeere eonahantur . 
Qnare ad htc rurfut opera addendum 
Cafar putavit , quo minore numero mi- 
lilum munitioius defendi poffent &'c. 
In tutti e due qnefti capitoli , chia- 
ramente fi vede , che Cefare parla 
fot tanto delia controvallazione , e 
dell' opere fatte in effa per difender- 
la dalla mi mero fa guernizione della 
piazza. Il Signor d' Ablancourt ha 
voluto fare più da interpetre , che 
da traduttore ; e non ha fatto bene 
nè Y uno, né Y altro. Egli col eh ia' 
mar circonvallazione quella, che era 
controvallazione , e collo 1 piegar quel, 
che temea Cefare dal nemico di den- 
tro ; in gu ifa , che apparifTe temerlo 
piattono da cuci di fuori , ha con- 
futo il tefio di Cefare , e la mente 
del Signor Folard : poiché tutto ,quan, 
to quello gran capitano ne' citati luo- 
ghi deferive , lo fece , e dice d' a- 
verlo fatto per aflicurarfi dalle forti- 
te della piazza ; vai quanto dire nel- 
la controvallazione. Se il traduttore, 
e P illuftre Comentatore non avelle- 
rò veduto chiaro nel cap. 7 2, avreb- 
be» 
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avere altresì tutta la Tua gran capacitaci fuo gran coraggio, 
e la fua fortezza : le quali cofe per altro neppur badarono 
per vincere mantenendoli nelle linee ; poiché allora vinfe 
quando fi rifolvè d' ufeirne : Dunque 1' efempio di Cefare 
rreir attedio d'Allefia fornifee piuttofto una pruova favorevo- 
le, che contraria alla neceflita del propofto partito; neceflita 

• che 



bero dovuto almeno accorgerfene nel 
cap. 73 ; e fe quefto neppur badava, 
il cap. 74 dimoftra la cofa con tan- 
ta evidenza, che falca negli occhi , 
c bifogna chiudergli per non vederla; 
poiché dopo avet parlato Cefare ne' 
due primi della controvallazione , e 
deferitte dipintamente tutte le parti, 
di cui era comporta , parla in que- 
llo della circonvallazione ; mentre 
dice, che per aflicurarfi del nemico 
di fuori , fece fare eguali , ed altret- 
tante opere di quelle, che avea fat- 
to fare nella controvallazione , quali 
non de feri ve, perchè erano 1' ifteflfe, 
che quelle già deferitte . Sentafì V i- 
fieffo Cefare nel detto cap. 74 : Hit 
rtbus perfe&is , regione* fecutut , quam 
fot un aquiffimas prò loci natura XIV 
milita pafluum compi exus ,pares cjuf- 
dem generis munitiones , d'rverfat ab 
hit cantra exteriorem hoflem perfecit , 
ut ne magna quidem multitudint ^fi ita 
accidat , ejus dijceffu munitionum pra- 
fidia circumftmdi poffent &c. Ecco 
dove Cefare parla per la prima vol- 
ta della circonvallazione , che non 
ìntraprefe, fe non dopo aver termi- 
nata la controvallazione , la quale era 
più necefTaria , perchè il pericolo , che 
fi potea temere dal nemico rinchiufo 
nella piazza era profilino, ed immi- 
nente \ e quel , che fi potea temere 
dal nemico di fuori , era lontano , do- 
vciidofi radunare , e formare da pio 
luoghi l'efercito , che avea da veni- 
re al (occorfo. Se dunque Cefare ne' 
capi 7z , e 73 non parla fe non fe 



della controvallazione , e folo nel ca« 

£0 74 parla della circonvallazione, 
ove dice d'aver fatte fimili , egua- 
li , ed altrettante opere a quelle, che 
nella controvallazione avea deferitte, 
fi vede , e fi tocca con mani , che la 

FOSSA M PED* M XXETC.,E LE DOAS 

fossas XV ped m latas erano 
della controvallazione ; e che per 
confeguenza quella avea un avanti 
foffo , e due foffi , ed alrrettanti la 
circonvallazione ; onde in tutte le due 
linee vi erano fei foffi. Quindi fi feorge, 
che fi diparti più dal vero il Signor 
Folard coi Tarn metterne foli due , che 
Lipfio col crederne quattro . Non fo- 
lo la deferizione, che fa Cefare del- 
le fue linee, dimoftra ad evidenza la 
divifata pluralità di foffi ; ma quefta 
vien confermata ancora dalla deferi- 
zione, che egli fa dell' attacco delle 
medefime. Ecco come parla nell'at- 
tacco della controvallazione nel cap. 
82. At m: eritrei dum ea qua a Ver- 
tingemige ad eruptionem preparata erant 
proferunt , prioret foffas explent &t. e 
nel cap. 86. Interiore* . . . at>tere , <5P 
cratibus foffat explent . Ecco la plu- 
ralità de' foffi confermata in due di- 
vertì capitoli , in cui Cefare parla 
dell'attacco della controvallazione. 
L' iltefTa pluralità de' foffi nella cir- 
convallazione , fi offerva nell'attacco 
della medefima , che Cefare deferive 
nel cap. 87. Lahimus poftqutm neqat 
a^eret , ntqne (offa vim fojiwm fu- 
ftinere poterant &e. 
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che da' migliori Giudici del meftiere è fiata riconofciuta , e 
dalla generale , e collante fperienza confermata ; onde dee or- 
inai formare una general regola , e madìma . 

. 

CAPITOLO XIV. 

Del? attacco de trinceramenti • 

LA difpofizione per T attacco de* trinceramenti dee eflère 
regolata dalla difpofizione della difefa ; onde per iftabi* 
lir la prima , bifogna faper la feconda : e ficcome quefta è 
fondata fulla natura del terreno trincerato , e fulla qualità 
de trinceramenti, bifogna di quelle cofe ancora avere efatta 
anticipata cognizione. La difpofizione della difefa non è co- 
ù tanto facile a faperfi , quando il nemico fa celarla . Qual- 
che lume però piccolo , ed incerto polfono fornir li diferto- 
ri; ma ella, può congetturarli con probabilità tale, che baiti 
per regola , dal genio , dal collume , dalla capacità del nemi* 
co , e dalla natura flerfa del terreno , e de* trinceramenti • 
La cognizione di ciocche riguarda il nemico , dee eflfere ac- 
quiftata fui principio della guerra ; altrimenti non fi può que* 
fta condurre con buona fperanza : onde non refta ad acqui- 
ftarfi v fe non fe la cognizione del terreno , e del trincera- 
ménto. Per acquiftarla non fi dee rilparmiare veruna pena, 
e fa meftieri adoperar tutti i mezzi ; poiché ella è necelfarif- 
fima non folo per fe ftelfa ; ma ancora perchè ferve di con* 
gettura , e di mezzo per fapere la difpofizione della difclà, 
e fenza di eflà , fi marcia alla cieca . I mezzi con littorio nell* 
inviare a riconofeere , Ufiziali intendenti , che polfono formare 
gi ulto giudizio ; e di coraggio badante per potere avvicinarli a 
portata di vedere ben le cofe , e di non travederle per la 
mente turbata dai timore del pericolo . Quello mezzo , 
quanto è efficace , altrettanto è di ufo difficile , quando il 
nemico è accorto ; poiché proccurerà d' impedirlo con fre^ 
quenti piccole partite , e pattuglie , di cui farà circondare 
al di fuori f ambito del trinceramento per vietarne T acce£ 

io, 

m 
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fb. Ma ficcome un tal mezzo è lo più utile, come quello, 
da cui fi poflbno con maggior fondamento, e ficurezza rica- 
vare le neceflarie notizie ; cosi non fi dee tralafciare per il 
divifato oftacolo: e quando quefto vi fia , fi polfono far ac- 
compagnare gli Ufiziali , che vanno a riconokere , da gente 
(celta , e badante ad opprimere tali piccole partite , fe fi può, 
con forprefa ; poiché allora poffono avvicinarli più ai trince- 
ramento , fenza che il nemico fiane avvertito : o alla peggio 
proccurar di fare nelle medefime de' prigionieri , eh' è 1' al- 
tro mezzo per acquiftare la divifata cognizione . Il terzo mez- 
zo vien fornito da' difertori . Niuno di quelli mezzi tralafciar 
fi dee ; e le notizie che da elfi raccolgono , debbonfi con- 
frontare , e combinare per ifeoprire le vere . Lo più ficuro 
mezzo di tutti farebbe , che V iftelfo Generale , che fa la dif- 
pofizione dell' attacco, acquiftalfe colla fua oculare ifpezione 
quanto gli bifogna di fapere ; ed egli dee adoperarlo , quan- 
do può fenza rifchio : ma ficcome di ciò rare volte fi può 
cfler ficuro, rare volte altresì avvien che s'adoperi (A). 

Acquietate le necelfarie cognizioni , che debbono fervir 
di fondamento alla difpofizione dell' attacco , fi potrà quella 
allora ben formare . Lungo farebbe addurre tutte quelle, che 
far fi potrebbero fecondo le varie circoftanze . Balta addurne 
una univerfale , che polla con facilita adattarfi a i cafi par- 
ticolari • 

La difpofizione dell' attacco dee confiftere in tre parti : 
nel dar forza all' azione della truppa , che attacca : nel con- 
ièrvarlela fin al tempo dell' ufo : e nel diminuir la referen- 
za, che può incontrare nel nemico . Per dar forza all' azio- 
ne della truppa , che attacca , non deefi dilfìpare in molti 

at- 

(A) Adoperollo già nel riconofci- tro ben conofciuta dal Vifconte di 
mento delle lince d'Arras il Vifcon- Turcna , fervi di fondamento , e di 
te di Turcna fenza fuo rifchio , ma ficarczza a tale intraprefa . V utile, che 
non fenza quello del fuo efercito, fe ne traffe, vien atte (lato dal cennato 
nel nemico non vi fu/Te ftata quella Duca di Yorck ; poiché a cai ricono- 
lentezza , ed irrcfoluzione , che così feimento egli attribuifee la buona 
vivamente il Duca di Yorck deferi- difpofizione per l'attacco di quelle li- 
ve nelle fuc memorici quale per al- nce, e del medefimo la riufcita. 
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attacchi ; ma unirla con buon ordine in uno ,'o due veri (B). 
Per confervarvela fin al tempo dell' ufo , fa meftieri fpianar 
gli oftacoli , che il nemico avrà oppofti al fuo accetta (C) ; e 
quelli , che avrà difpofti contro la fua formazione , ed ordi- 
ne , dopo entrata nei trinceramento . Per diminuire la r&- 
fiftenza del nemico , giova dividere la fua attenzione con fàl- 
Jì attacchi ; minacciarlo in piò parti ; acciocché non ardifca 
(guernirne veruna , per portare maggiori forze contro il ve- 
ro attacco. 

Quindi potrà farfi'la difpofizione nella guifa feguente : 
la maggior parte della prima linea della fanteria formerafli 
in più colonne ? di numero proporzionato alla truppa , che fi. 
ha , comporta ciafcheduna di due , o più battaglioni , fecondo 
il numero della gente che contengono ; Doichè la loro fron- 
te dee elfere almeno di trentadue uomini . Tra gì' intervalli 
delle medefime faranno fituati i rettami battaglioni della pri- 
ma linea formati in battaglia a tre di fondo; e la prima ri- 
ga provveduta d'una fafcina per foldato atta a trafportarfi con 
facilità dal medefimo , ed a reggerfi da fe fola , quando il 
foldato dee operare . Alla coda di ciafcheduna colonna , farà 

divi- 

(B) Da quello principio derivano altrettanti fìnti; ma bìfogna credere, 
le maffìane , che i noftri migliori che a ciò fufle flato forzato dalla 
tnacftri ci hanno lanciate fu quello condizione del fuo efercito , il quale 
punto . Ecco come il Vifconte di era comporto di tre esèrciti ;ciafche» 
Turena parla della difpofizione per duno de' quali avea un Marefcial dì 
P attacco delie linee d' Arras: Apret Francia per proprio, e particolar Ge- 
«w confideré tonte s ebefes , on trou- nerale . Il Signor Montecuccoli è dell* 
vd t qu iletoit a propos de donner ave* ifteffo avvilo , e lo manifefta nelle 
les arme h tonte* de fronte e la nuit; Tue Memorie così : Dar foli allarma 
JMonfieur de Turenne ayant eti tou- in più lati al favor della notte , 



jours et avt's de ne point tenter par non lafcia difeernere gli attacchi veri 
divers cStes ;parctgue ebaam s attend da* finti , • far lo sforzo in uno ,0 duo 
a donner y & ainfi on buffe fouvent foli. 



paJJ'er le teme , & le jouf vieni ; et (C) Oueft' è un dovere principa- 

milleurt , fuand on ne fe voit point , li (Timo del Generale , che 1 pollo per 

on entre atfement en foupeon , que les altro fi tralafcia ; e (pollo quindi è 

autres font repouffez CTc. Mem.ltb. 3, cagione , che 1' imprefa non riefea . 

Egli è vero ( che malgrado le fue L' attacco delle lince di Piaci 

malfone, e le Tue ragioni) di vi Te le diede già una f untila pruova 
Tue forze in tre attacchi veri , ed in 

TomJL I i 
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clivifa , e diftribuita tutta la cavalleria della prima linea : la 
tefta farà coperta dalla truppa leggiera , fe ve n' è ; o da 
tiri picchetto prefo da battaglioni formati a tre di fondo ; o 
almeno dalle fafcine , di cui provvederafll (come già fi dille 
de' medefimi ) la fua prima riga . Cento gualcatori faranno 
affegnati ad ogni colonna , forniti degl' iitrumenti neceifarj 
j>er far rovinare il parapetto nel fofTo,e formar cosi un paf- 
faggio alla cavalleria auando bifogna . Tutta la fanteria del- 
la feconda linea farà formata in colonne , come corpi più at- 
ti a rinforzare, o a fottentrare all' attacco fatto dalla prima 
linea , o ad opporfi a qualche forti ta del nemico; e la ca- 
valleria farà divifa alla coda delle medefime . 

L* iftelfo ordine s' o(Tervera in ogni attacco , fe ve n* 
c più d' uno . Gli attacchi finti non fon mai di molto nu- 
mero; ma bifogna proporzionargli alle forze , che fi hanno : e 
ficcome elfi poilbno diventar veri , e fogliono diventar tali , 
auando il nemico gli fcuopre per fìnti ; poiché allora fguerni- 
ice le parti del trinceramento lor oppoffo per rinforzare quel- 
le, che fon minacciate da' veri attacchi; cosi le truppe, che 
* toe fono incaricate , debbono altresì eflere fornite de' mezzi 
neceflàr; per penetrare nel trinceramento . 

Tra gli oftacoli , che può il nemico opporre all' acce£ 
fo del trinceramento, lo più ordinario, ed ulato, è il foflb; 
onde il riempimento del medefimo diviene una cura non 
men indifpenfàbile , che importante. La materia, che comu- 
nemente vi fi fuole adoperare fono le falcine. Il Sig. Folard 
ne fornifce in varie guife , che fi potrebbero forfè praticare 
ton profitto (D) . 

Riem- 

fD) Nel § ultimo delle Tue ofler- ne di fimil diametro , e volume . 
nazioni su la battaglia di Sellafia prò- Tutte e tre quelle maniere fon orri- 
pone tre maniere di riempiere il fof- mei poiché" conducono il foldato fin 

10 ; la prima con più ponti portati- al follo illefo , e coperto ; ma fe il 

11 ; la feconda con gran lacchi pieni foffo è troppo largo , la prima ma- 
di pagliaio frondi d'alberi di cinque niera diventa preflbché imponibile , 
piedi di diametro , che i foldati de- o almen difficiiiiTima ; poiché come 
vono fpingere innanzi a fe rotolan- portarli da'foldati ponti si lunghi? e 
itali ; e la terza con faflelli di fafei- come adattarli fui folto > Sarebbe for. 

f* 
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Riempiendoli il fòffo con fafcine y la cavalleria della 
prima linea farà incaricata di portarle ; e fé non batta , vi 
ti può impiegare ancor quella della feconda . Ella le depor- 
ta ; e ne farà un ammalio proporzionato alla grandezza del 
folto (E) nella coda d'ogni colonna . I guaftatori faranno de- 
sinati a prenderle da terra per darle all' ultima riga della 
colonnata cui per fopra la tefta d'ogni foldato faranno traf- 
tnelTe per lo lungo di mano , in mano , con una continua ca- 
tena, fin alla prima riga, la quale le getterà nel foflo;fup- 
ponendofi già arrivata al margine , quando tale operazione co- 
mincia (F)- Quella maniera fembra migliore di quella ,che fuol 
adoperarfi per contromarcia ; si perchè conferva 1' ordine , e 
r unione alla truppa ; come perchè 1* efpone meno , effondo 
più breve . Ella fe è continua , foilecita , e non interrotta 
può far gettare nei foffo da ogni colonna 1020 fafcine in 
un minuto ; pofto che in ogni fecondo , la prima riga fi fca- 
richi nel medefimo delle trafmeiTele fafcine ; quantità fover- 
chia per riempiere qualfivoglia foffo più grande d' un trin- 



fe meglio in querto cafo , fituar tali inferiore fi diminuisce , e producelì 
ponti a billico fopra rote , o una dalla fcarpa , e controfearpa inftituitc 
fpecie di carro , che fi potefTe fpi- per il foftegno delle terre; cosi fc le 
gnere innanzi da' foldati ; in guifa terre fon forti, hanno bifogno dipo- 
che verfo di quelli , una delle loro ca 1 carpa , ed allora la larghezza in- 
eftreraità piegandofi , fervute a co- feriore del folto farà maggiore ; fe le 
prirli ; c poi dall' ifteffo precipitar terre fon arcnofe , hanno bifogho di 
delle rote per la controfearpa , nel molta fcarpa ; ed allora la larghezza 
foffo , reflafTero elfi fui follo adat- inferiore del foffo farà minore . 
tati , (F) Si potrebbero ancora le fafcine 
(E) Quindi la grandezza del foffo trafmettere , e fare pattare di mano 
fi dee fapere ; e coloro , che vanno in mano lateralmente , facendo fare 
e riconolcere, devono prima di tut- a dritta alla colonna ; ma ficcome 
to acquiftar quefta cognizione , ed quello folo movimento non baftereb* 
acquiftarla efatta. Elfi debbono mi fu- be ; ma per dar luogo al paffaggio 
rame la profondità , e le due larghez- delle fafcine t bifognerebbe che i fal- 
se ; o almeno la (upenore ; poiché dati marciaflfero ancor di fronte, per 
T inferiore fi pub argomentare dal acquili aie tale fpazio ; turbando così 
metodo di fortificare , che ha il ne- Y unione, e Y ordine , così per tali 
xnico; o dalla qual-tà del terreno, e motivi il primo metodo fi dee prc- 
quefta fornifee una regola più ficura: ferire, 
conaolltachè , ficcome la larghezza 

li 2 
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ceramento. Sia a cagion d' efetnpio il fòflò largo 15 piedi, 
profondo p: la porzione del medefimo,che bifogna riempie- 
re fia di 64. piedi (G) : fi troverà per la celometria , che ta- 
le porzione di Mò è capace di 8 £40 piedi cubici . Le fa- 
lcine ordinarie hanno quattro piedi di lunghezza , e due di 
diametro : onde ogni fàfcina tiene 16 piedi cubici (H) ; e 
quindi per riempiere la detta porzione di foflb , non vi bi- 
iognano più di 540 fafcine . In quello calcolo fi è con fide - 
rata nel foffo 1' iftefta larghezza da cima fin al fondo ; ma 
ficcome i fuoi lati non fono tirati a piombo , ed hanno tutti 
e due un pendio per foftegno delle terre , cosi la larghezza 
del medefimo va tempre fcemandofi verfo il fondo ; e per 
confeguenza vi bifognano meno fafcine . Sia la larghezza del 
fondo di 1 1 piedi ; e tutte V altre mifure reftando 1' iftefle, 
vi bifogneranno 46% fafcine; e quindi 14 minuti fecondi per 
riempierlo . 

Il tempo per l'attacco è la notte, e propriamente un* 
ora e mezza innanzi giorno. La mira di fcemare la refiften- 
za del nemico l'addita ; poiché allora i fuoi tiri fono incer- 
ti, e di poco effetto ; ed allora gli attacchi finti , non di- 
stinguendoli così fàcilmente da veri , giovano più a dividere 
1" attenzione dei nemico , ed a diffiparne le forze (I) . 

L'i- 

(G) Spazio badante per dar il paf- ore ; ed il Signor PuyfTegur l'cftendc 
faggio alla colonna , che fi fuppone fin a tre ore prima d'aggiornare , full* 
formata a 32 di fronte. efemoio del Vifconte di Turena , C 

(li Confidcrandofi la Tafana in del Principe di Condè , nell' attacco 
quello cafo, riguardo all'ufo, ed all' delle linee d'Arras, e nell'attacco di 
effetto , della figura d'un parallelipe- quelle di Valenciennes . Le ragioni, 
do , quantunque ella abbia piuttoilo che da elfi lì affegnano , fon le me- 
la figura d'un cilindro. defirne. Tutte n movano l'utile dell» 

(I) Che il tempo per V attacco fcelta in genere del tempo ; ma niu- 
de' trinceramenti debba ricercarli nel- na , la neceflìtà della (celta precifa 
la notte, ella è opinione comunemen- dell'ora; poiché la poca efficacia, ed 
te ricevuta, e già convertita in maf- incertezza de' tiri del nemico , e la 
lima; ma non fi è egualmente d'ac- di vilume della fua attenzione, e delle 
cordo nel!' ora della notte , che pre- ine fòzc ( ragioni che fi adducono ) 



cifamente dee fce^licrfi . Il Signor fon cofe , che egualmente ottener fi 
Montecuccoli la fifla a mezz'ora in- poffono da qualunque ora della not- 
oanzi giorno i il Signor Folaid a due te. Il poter nconoiccr le cofc,cpro- 

fit- 
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L' ifteflà mira infegna a fcegliere per il luogo dell' at- 
tacco (fe non è eguale da per tutto) quello , che è men van- 
taggioso al nemico , o per cagione del trinceramento quivi 
men forte , o per mancanza di terreno al di dentro da po- 
tervi fi difporre in battaglia , e con gran forza ; in guifachè 
la truppa nemica non pofla agirvi , nè con liberta , nè mol- 
ta. Talora la parte del trinceramento per natura più forte, 
ma perciò men guardata , e difefa , può eflere fcelta per un 
attacco, che quantunque fatto con poca forza, fuole fempre 
riufcire, ed agevola la riufciu degli altri (K.) . 

E la 

tutto quel tempo , the s'impiega di 
piò , fi vengono a perdere a,ue' van- 
taggi | che nelle prime ragioni alle- 

f;ate contengonfi ^quindi fi feorge , che 
a maggiore o minore rf fiftenza , può 
folamcnte determinare 1' ora precifa 
dtll* attacco > e la maggiore , o mino- 
re refilìenza fi può arguire , e racco- 
gliere dalla natura del trinceramento, 
e delle difefe . 

(K) Suol fempre riufeire i perchè 
giunge inafpettato i perchè contro par- 
te difefa da pochiHìma truppa ;e per- 
chè contro truppa, che ila nella Sicu- 
rezza di non elfcrc attaccata . Agevo* 
la la rialcita degli altri attacchi , per- 
chè le truppe , che quivi fi difendo- 
no , e combattono , fi turbano a quel 
rumore i dubitano della rcUltenza 
della Truppa , che* fanno efler poca; 
o temono d 1 efler attaccati alle lpalle 
dal nemico , per quella parte pene- 
trato : onde diltratti da tali penfitri, 
o non operano piò coli' itteflb ardo- 
re i o fi fmarrifeono affatto , ed ab- 
bandonano il pollo . Le truppe ftefie 
di Cefare non furono efenti di tali 
penfieri , nati da cagioni limili alle 
tcftè diviate , e da Cefare elegante- 
mente efprefle così : Multum ad ter- 
rtndos nofiros valuti clamor , qui ' poft 
ttrgunt pugnanti bus txtitit , quod fuum 

ptriculum , in aliena , vidm virtutt 



fittaf de'vantaggi acquiftati , allo fpun- 
tar del giorno (che fon l'altre ragio- 
ni , che fi allignano ) fi pofTono al- 
tresì confeguire , così dall' attaccar 
mezz' ora avanti giorno, come dall' 
attaccare due , o tre ore prima i ma 

f>uò avvenire talora, che fi conlegui- 
cano dall' attacco di mezz' ora , e 
non da quello di due , o tre ore avan- 
ti giorno , e così per l'oppofto : poi- 
ché fe il trinceramento li fu pera in 
breve tempo , ed in meno di mezz' 
ora in un attacco intraprefo tre ore 
avanti giorno; il tempo, che retta di 
notte , giova più a i difenfori , che 
agli aggreffori ; poiché quelli non pof- 
fono agire con certezza , e con fon- 
damento . e fenza pericolo di sban- 
darti , o fmarrirfi : e fe per ilchivare 
cali inconvenienti , vogliono afpetta- 
xe il giorno , ecco un tempo , che 
per loro non ferve ad altro , che a fpe- 
gnere quell* ardore, con cui han for- 
zato il trinceramento , e che al ne- 
mico giova moltiftitno per ravvederti, 
e metterli in nbto di cacciameli : il 
quale inoltre ha il vantaggio di ave- 
re maggior pratica , e cognizione del 
terreno , vantaggio grandiffirao , quan- 
do s'agifce al bujo. Che fe poi via* 
impiega più di mezz'ora per fupera- 
re il trinceramento in un attacco in- 
traprefo mezz' ora avanti giorno , in 
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E la mira mcdefima efige ne divifati caft non folo il 
profittare deJla natura del terreno interno del trinceramento, 
ma ancora dell' opportunità del terreno efrerno , e circoitan- 
te,, per potere al favore di effe celare il difegno, e la mar- 
cia della truppa ; acciocché quella giunga aU'improyvifo , ed 
inafpettata (L) . 

Giunte le truppe ne' luoghi preferita , al tempo ftabi- 
lito (M), cominceram l'azione da'battaglioni formati in bat- 
taglia ; i quali aflìeme colla truppa , che cuopre la fronte del- 
le colon ne, faranno un fuoco continuo , prendendo di mira la 
creila del parapetto ; così per togliere Y efficacia , e 1' efat- 
tezza al fuoco del nemico ; come per nafcondergli il luogo 



eonfifiere : omnia enim plerumqut qute 
abfunt vehementius hominum mentes 
perturbant lib. 7. cap. 84. de B. G. 
Che fe i foldati di Cefare furono 
poi efenti delle confeguenze de' pen- 
iieri fuddetti , non poffòno così facil- 
mente l' i lidio pretendere altri folda- 
ti fotto altro Capo. L' Moria almeno 
dimortra , che non l'abbiano ottenu- 
to . Baiti volger lo fguardo a quel 
che avvenne al forte , e ben difefo 
campo di folornmeo preffo Alexandria 
da Cefare inutilmente attaccato, fin 
tanto che non appigliofli al divifato 
partito; ma dopo con facilità , e fen- 
O-n veruna refiOenta fuperato . Com, 
de B. A. tap. 31. 

(L) I Galli ncir attacco delle li- 
nee d'Aleffia s'avvalfero di un mon- 
te per celare un graffo corpo di trup- 
pa , fu cui aveano fondato con ra- 
gione la rijifcita dell'intraprefa . Vcg- 
gafi Cefare ne' luoghi (opracitati . 

Quindi fi feorge quanto fi.» contro 
tutte le divifatc maffimc , ed cf polii 
principi , il difporre un attacco per 
una. parte del trinceramento , a cui 
jion fi pofTa giungere fenza prima 
combattere , e fupcrare cafe forti , o 
indotti « dal nemico occupate ; o co- 



struiti . QuefH oracoli rintuzzano I' 
ardore della truppa , la ributtano , e 
la mettono in difendine ; ed ecco di- 
minuita ( fe non fmarrita affatto )ia 
forza all'azione della propria truppa. 

I medefimi oilacoli avvertono il ne- 
mico « ben prepararfi alla difefa ; ed 
ceco acci el ciuta la forza alla reniten- 
za . L' attacco desinato alla truppa 
Frantele nelle linee di Piacenza ne 
forniscono una pruova . In elfo non 
folo fi mancò nella (celta del luogo; 
ma ancor nella fcelta della truppa . 

II luogo potea folo fceglierfi per un 
attacco fìnto : e fe pur le circolfanze 
aveffero obbligato a fcieglitrlo per 
uno de' veri , vi fi dovea impiegare 
truppa di maggior pazienza , e co- 
danza . Quella, che vi s' impiegò, ha 
alalia natura un ardore , ed una vi. 
vtz/a Supcriore a tutte ; ma per con- 
legnire di tali qualità l' effetto, maf- 
fimamente quando fono agitate , e 
moffe , non bilogna punto divertirne, 
p frastornarne il corfo . 

(M> Per giungere al tempo (labili- 
tà, fa medieri ricorrere a quell'efac- 
to calcolo, riguardo alla marcia , di 
cui altrove fi è favellato. 
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delle colonne. E ficcome coloro, che difendono il trinceramen- 
to , debbono efporfi più per offendere la truppa , che l'affale, 
quanto quella più s' avvicina ; cosi nel tal tempo (e maflì- 
. mamente nel riempimento del foffo ) dee etfere il divifato 
fuoco più fpelfo,e più efàtto; acciocché il nemico non ardi- 
fca moltrarfi per offendere , o almeno non poffa offendere con 
effetto. Pieno già il fono, ogni colonna proccurera per il paf- 
faggio cosi formato, di forzare il trinceramento. La truppa 
leggiera , che ne copriva la fronte , sforzerafli di falire fui 
parapetto , o almeno fulla berma ; e di la col fuoco agevo- 
lare , e proteggere 1' entrata della colonna , e la fua forma- 
zione: ed i battaglioni formar i a tre di fondo, procureran- 
no per mezzo delle falcine ( di cui la lor prima riga fi difc 
fe provveduta) formarli un paffaggio per falire ancora fulla 
berma , o fui parapetto ; e di la col fuoco proteggere , e fe- 
condare l'entrata, e l'azione delie colonne : o pure richia- 
mare a se l'attenzione, e l'offefa della truppa lor oppofta j 
acciocché non poifa accorrere in ajuto della parte attaccata 
dalle colonne . 

Ma il penetrare nel trinceramento , è facile imprefà • 
Non cosi il mantenervifi . Quefto è il punto più critico , e 
pericolofo, ed è quali egualmente diffìcile ; così nel calo di 
una buona difpofizione, e valida difefa dalla parte de'difen- 
fori ; come nei cafo d* una cattiva , e debole : poiché nel 
primo è molto difficile, che una truppa difòrdinata (come fi 
rende quella , che entra nel trinceramento) poifa far tolta ad 
una truppa ordinata, qual é una pronta, e forte riferva : e 
nel fecondo, perché egli è difficiliffimo ottenere, che la trup- 
pa appena entrata , non fi metta ad infeguire i fuggitivi 
fenza prima rimettervi, e riordinarvi: onde tempre più accre- 
fcendofi il difordine avviene , che fi sbandi , e confonda : 
nel quale flato , qualunque corpo di truppe nemiche , che 
fappia profittarne , può agevolmente disfarla , o diacciarla 
con grave danno dal trinceramento • 

La difciplina, l'efercizio , e t ordine poifono rimediare 

in 
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in parte a tali inconvenienti (N) . La colonna, che penetra 
nel trinceramento , proccurera di non dipartirft dalla fua or- 
dinanza ; o almeno rimettervifi Cubito che farà penetrata : ri- 
meflafi , attaccare di fronte la truppa , che le viene all'in- 
contro; e dare colTifteflò attacco luogo , e terreno alla co- 
lonna della feconda linea : o pure (qualora la truppa nemi- 
ca non glie lo vieti) dividerfi in due colonne; e marciando 
ciafcheduna di quelle verfo il fuo fianco, dar luogo nei cen- 
tro alla colonna della feconda lìnea : qual manovra da que- 
sta ancora continuata , e feguita , viene a formare quattro 
colonne di 16 di fronte, le quali ne' loro intervalli lafciano 
luogo alla formazione de' battaglioni ordinati in battaglia . 
Quella maniera d'occupare il terreno nel trinceramento , pro- 
duce due vantaggi confiderabililTimi ; poiché col rafere la par* 
te interna del trinceramento, colla marcia verfo i fianchi, di* 
ogni meta di colonna , fi viene a fguernire il parapetto di 
difenfori ; e cosi fi agevola l' entrata alia truppa , che non 
ha potuto ancor penetrarvi : e col dar luogo nel centro del- 
ia truppa entrata , alla truppa , che entra dopo , lì viene a 
coprire dall' attacco nemico una truppa in di tordi ne ; e gli 
fi oppone quella, che è ben difpofta fempre a riceverlo. 
Neil' ifteflb punto, che la colonna penetra nel trincera- 

mea- 



(N) La migliore difpofizione , che 
il Generale polla mai dare per P at- 
tacco, e per P operazioni , che deb- 
bono feguirlo , niente giova , fenza 
la difciplina > e P esercizio ; poiché 
la prima pub follmente aflkurare, 
che la difpofizione fi oflervi ; ed il 
fecondo ne rende agevole , ed efatta 
l'otTeTvaoza . Quali migliori difpofi- 
2Ìoni di quelle , che il Vifconte di 
Turena diede per V attacco delle li- 
nee d' Arras ì E chi pensò meglio di 
lui ad inlrruire ciafeuno di ciocché 
dovea operare , dopo aver penetrato 
nelle mede fi me ? E pure in quali 
truppe maggior confufionc , e maggior 



difordine fi puh introdurre di quello, 
che nelle fue oflTcrvò , e nelle fue memo- 
rie defcnflePiftefl© Vifconte diTurena ? 
Egli temea ad ogni momento d' eter- 
ne discacciato ; e gli farebbe interve- 
nuto | fecondo il tuo fteflb giudizio, 
quanto temeva ; (e il difordine , e la 
confufione non fufle ftata nel nemi- 
co ancora maggiore ;e fe il Principe 
diCondé averte potuto raccogliere un 
poco di fanteria . La mancanza di 
difciplina produfle i divifati effetti; 
E quefia caufa fi ravvifa chi?;! (lima, 
in quafi tutte le forme, nelle memo- 
rie del Vifconte di Turena , ed in 
quelle del Duca di Yorck. 
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mento , i Tuoi guaftatori s' attaccheranno alla berma , ed al 
parapetto per rovefciarlo nel follò , e così formare un paflàg- 
gio alla cavalleria. La fanteria penetrata s'avanzerà di fron- 
te coli* iftefs' ordine , per cui di due linee fi ridufle ad una; 
o pure rimetteraffi in due linee, trattenendofi in dietro le 
truppe della feconda linea. Le funzioni della cavalleria fubi- 
to che farà entrata, non faranno folo d'opporfi alla cavalle- 
ria nemica; ma d' infeguire altresì le truppe rotte dalla fan- 
teria , ed impedire la riunione , e radunamento delle mede- 
fune ; ciocché farà con piccoli ftaccamenti , dovendo reftare 
il groifo, oppolto, ed attento a i difegni,ed a i movimen- 
ti della nemica. 

Lungo farebbe il rapportare tutte le manovre , che po- 
trebbe far la truppa dopo eflere entrata nel trinceramento ; 
è difficile, lo fcegliere, ed il decidere quali fieno le miglio- 
ri; poiché la {celta dipende dalle varie particolari circoftanze. 
La natura di quelle , che concorrono nel trinceramento , che 
fi ha d'attaccare , conofciuta dal Generale , ferve perchè que- 
lli polla determinarle all' ingrolfo , ed iftruirne coloro , che 
fono principalmente incaricati dell'efecuzione (O) : ma il de- 
terminarle precifamente , dipende dagli accidenti , che nafco- 
no nel fatto ifteffo ; e V appigliarfi a quelle , che a i detti 

acci- 



(O) Così praticò il Vifcontc di 
Turena per P attacco delle linee d' 
Arras come vien rapportato dal Du- 
ca di Yorck nelle fue memorie , di 
cui giova traferi verne le parole : Peu 
de jours avant C attaque , Monfteur de 
Tur enne ne perdo'tt aueune occajion de 
i entictcnir avec les officiers de la ma- 
niere , dont il s % y falloit prendre , et 
de la reftjlance , qu on pounoit proba- 
blement trouvtr . Il les injìruifoit de 
ce qu il falloit [aite fuivant les diffe- 
renti occafions , et les accidens , qui 
pcurroient arriver \ il leur recomendh 
four tout de tenir les foldats en bon 
crdre , quand il feroient entre dansles 
l'igne s ì de ne les po'mt [aire avancer 

Tom.IJ. 



trop vite , par ce,/ ut ce feroit le moment 
le plus chatouilltux , et les tems de ni- 
fe ; d obferver une grande attention , 
er une exa&e difeiptine , y ayant plus 
de danger d" en etre chafs} , qu il »' y 
avroit de peine ay entrerà parceque it 
falloit i % attenere , que toutes les forces 
ennemìes des quartiers voi/ini du Heu, 
qui feroit farcì , y tomhreient fur les 
attaquans ; qu* il ne falloit point fon- 
ger £ alter droii a la vtlle, quii fal- 
loit au contriire marciar le long de la 
lìgne , et en ebaffer les ennemis, avant 
que (Caller aux amis ete. Quefta ma- 
niera d' irtruire , quantunque allora 
ave(fe avuto poco effetto , è degn» 
da imitarli. 

Kk 
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accidenti ; meglio fi adattano , dipende dalla capacità , e ri- 
foluzione di coloro, che le truppe ne' varj attacchi , condu- 
cono, e comandano. 



libro v* 

Del mantenimento, e governo dell* efercito. 

L'Ordinanza particolare, per cui le truppe rendonfi mem- 
bri d' un efercito : e la generale , onde quelli ne forma- 
no il corpo , fono ftate credute i foli , o i principali ogget- 
ti dell' arte della guerra . Queft' opinione è antichuTima . La 
voce di tattica, par che ad altro non fi eftenda (A) ; e la pra- 
tica , che nelle Greche fcuole offervavafi per infegnarla , di 
più perav ventura non ammetteva . Senofonte nel riprendere 
in più luoghi (B) queft' ufo , ci fcuopre di tal opinione l' er- 
rore , e la falfita; e dopo averla efaminata da Giudice com- 
petente decide , che la fcienza degli ordini di battaglia , non 
coftituifce che una piccola parte de' doveri del Generale. Ed 
in vero a ben riflettere T ordinanza , e la tattica altro non 
ci prefenta , che un corpo ordinato a combattere . Nè il pa- 
ragone d' una cafa , o fabbrica comunemente preflb gli anti- 
chi adoperato (C), offre niente di più. Se i materiali d' un 

efer- 



(A) L'ufo, che di la! voce fece- 
ro |P ilìeflì Greci , non fu più oltre 
eflefo , come delle loro definizioni 
chiaramente fi ravvifa. Ehano ci ha 
conservato quelle di Enea , e di Po- 
libio tratte dall' opere di Tattica di 
quefti Autori , le quali più non efi- 
ftono . Enea dtfinifce la tattica : Scien- 
za de militari movimenti . Polibio: 
Scienza di ammettere gli uomini per 
faldati y ordinargli in righe , e file ; ed 
addeflrargli , td ijìruir^li per C ufo del- 
la £u;rra . 



(B) Nella Ciropedia , CambiJc pei 
dimoftrare a Ciro , che non era flato 
dal fuo Macftro iltruito in tutte le 
parti de II' arte della guerra gli dice 
così : Quando ancora un efercito fapef- 
fe perfettamente ordinar/i in battaglia, 
a che gli gioverebbe y fe fuffe mancan- 
te di falute , di deflrezza , di obbedien* 
za ec. Nella raccolta delle cofe me- 
morabili di Socrate fi vedono efpreflì 
più volte, ed in varie guife gl'iftcfli 
(entimemi . 

(C) Si ravvifa preflb Omero nel 

lib. 
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«fercito fuflero dell' ifteffa natura di quelli d" una cafa , colla 
difpofizione , ed ordine de' medefimi finirebbero le funzioni 
del Generale, come finifcono quelle dell' architetto ; ma gli 
uomini non poflòno durare neil' ifteùo flato fenz' ajuto efter- 
no: nò colla quiete, come i mattoni nella cafa, ma col mo- 
to , e coli' opera devono confeguire il fine , per cui forma- 
no l'efercito . Quefto , come corpo naturale , è (oggetto a tut- 
te le neceffita della natura : come corpo politico alle leggi 
del Governo : come corpo militare dee eifere addentrato, ed 
atto a quelle operazioni, che alla difefa,ed all'ofiefa fono ri- 
chiede; quindi egli efige il mantenimento , la difciplina , e 
r efercizio. 

CAPITOLO I. 

De viveri. 

SE la neceffita de* viveri non fuflfe inoltrata baftantemen- 
te dalla natura , baderebbe efaminare i danni, che la man- 
canza ne partorifee per vederne 1* importanza . Quindi le 
meglio concertate imprefe rovinano; e quindi fi fmarrifee la 
difciplina anima dellefercito (A) : poiché come fi può fpera- 

re 



lib.16* dell' Iliade ; Come un uomo , che 
tnnttlT.il un granS edifizio procura di 
tifar tutta t arte per unire , e ben le- 
gare le pietre , e le parti tutte , che 
devono comporlo \ acciocchì meglio refi' 
/la per molte ftagioni allo sforzo , ed 
alla ingiuria del tempo , e de* venti* 
Così a) la voce del loro Re que' feroci 
battaglioni ft uni f cono infieme , e le 
genti fi accollano vicendevolmente tra 
loro (0>i un ordinanza sì fireita ec. . 
Si feorge altresì l'irteflo paragone pref* 
fo Senofonte nella raccolta delle co- 
fe memnrahili di Socrate , quando a 
quello fa parlare nella feguente guifa: 
Senza /' offervanza dell'ordine avver- 
rebbe tS un efercito quello fteffo , che 



avviene d* un mucchio confufo di pie- 
tre , di mattoni , di legne , e di tego- 
le ; e pure /' arte fa vedere , che di tan- 
to materiale inutile ,perchì eonf ufo , puh 
bene un fabbro induflrtofo comporne um 
ordinato edifizio . Cos) in una fabbri- 
ca in cui tutto fta collocato per ordine, 
quando abbiaji C accortezza di fare i 
fondamenti, e 7 tetto d'un materiale, 
<lie refijla alt ingiurie del tempo , come 
farebbero le tegole , * /* pietre , e quan- 
do ft ufi f iriduflria di awalerfi de* 
mattoni , e delle legne per affodare il 
corpo dell' edifizio , allora è &c. 

(A) La difciplina farà tollerare una 
penuria fenxa taccia , a cui non fi ab- 
bia potuto provvedere in qualche Pae. 

Kk % fr, 
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re ubbidienza da' foldati mancanti del" proprio foftentamentof 
Lo più fevero tra' Capitani fu forzato a confettare che non 
fi può comandare al ventre, che non ha orecchi. Non fenza 
ragione dunque la cura, e provvidenza de* viveri è Hata ri- 
putata la mafiìma de' Capitani , e tra principali loro doveri 
ripolla . Cefare di nel! un altro è tanto attento a far vede- 
re r adempimento , quanto di quello . Egli fi prende la pe- 
na di farci fapere ad ogni palio , donde , e come proccti- 
rava il commeato al fuo efercito . Il proccurare al proprio 
efercito le fuffìflenze, o il vietarle all'inimico, ha fervito d' 
oggetto alle piti rinomate marce , ed a i movimenti più ce- 
lebrati ; ed il confegui mento di quello fine muta quafi fem- 
pre lo flato della guerra , e talora da la vittoria in mano 
fenza combattere. 

Quindi Socrate ricerca principalmente nel Generale le 
quali Ùl d' un buon padre di famiglia : e Senofonte prima di 
tutte efige la feienza della militare economia . Quefta feienza 
riguarda V apparecchio delle fuflìftenze , ed il lor ufo , e di- 
flribuzione . Il primo oggetto fa parte della difpofìzione uni- 
verfàle; il fecondo della particolare.il pefo di tutte, e due 
fu già addoflato prelfochè intero a i Generali ; i quali non 
folo doveano penfare a tuttociò , che bifognava all' efercito ; 
ma nel provvederlo , poco , e quafi niuno fondamento poteano 
fare fui proprio flato ; ed erano per lo più coflretti a man- 
tener 

Ìè,o per qualche tempo. Egli è pre* za fi può dire ciocché Tacito de Vi- 
tendere un im potàbile voler difcipli- telliani dille , che non erano fe non 
nato un efercito, fe non fi penfa a ben per gli Ofpiti , e per gli amici , bravi, e 
nudrirlo . Quando il mantenimento terribili . Cleomene alla telìa d'un efer- 
snanca , bifogna chiuder gli occhi al- cito formato full» rigida di fciplina la- 
le di lui rapine, ed ecceffi , Comincia conica , eh' egli avea fatta rifiorire in 
dal provvederli il mangiare , e poi Ifparfa , e per confeguenza avvezzo 
manda male tutto. Rovina gli altri, a vivere di molto poco; pure fu co- 
e poi fe ftclTo ; e carico di prede, fi fìrctto dalla mancanza di che fofie- 
fà preda dell'inimico. Così avvenne nerlo , a precipitare le cole Tue , d^ndo 
agli eferciti di Germania entrati in una battaglia fuor di tempo \ la dicui 
Francia a favor degli Ugonotti con- perdita traile feco U rovina f ua , f 
tro la lega ; e così avverrà a tutti della (ua patria, 
quelli de' quali per la foverchia liceo- , 
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tener fa guerra con la guerra ; la quale perciò ( come riflet- 
te il Segretario Fiorentino) utile allora, e non come oggigior- 
no dannofa riufciva; ed arricchiva T Erario in vece di vuo- 
tarlo. Efli fon Itati (caricati nella maggior parte di tanto pe- 
lo , dopoché s' è introdotto il coftume di fervirfi de' prov- 
veditori^ quali fecondo il piano della guerra hanno la com- 
miflione di preparare le fulfiftenze , e di difpenfarle all' efer- 
cito ; onde al Generale refta la fola cura di deftinare i luo- 
ghi , dove fi confervino , e la maniera come fi trafporti- 
no;- vai quanto dire de' magazzini , e de'convoi . Quefta cu- 
ra non è tanto piccola ; poiché bifògna confervare la co- 
municazione ficura de' magazzini all' efercito, e proteggere il 
trafporto de' generi contro 1' intraprefe del nemico , che non 
ceflerh mai di'penfare a romper la prima, ed a di (turbare il 
fecondo . Se fi ftelfe fempre fermo , non farebbe difficile V 
adempimento di tal incarico; ma ficcome bifogna muoverli, 
e più o meno fecondo il difegno della guerra , debbonfì i 
magazzini fituare in luoghi tali , che da' movimenti iftefTì y 
che farà obbligato a far l'efercito per confeguire il fuo prin- 
cipal difegno, fiane la comunicazione confervata , ed il traf- 
fporto protetto. Altrimenti o non fi potrà operare fecondo il 
difegno efige : o fi perderà affatto , o almcn renderafti incer- 
ta la fufliftenza dell' efercito; e udì* una, e nell' altra ma- 
riera 1' intraprefa rovinerà. L'efperienza ha tatto pur troppo 
vedere confeguenze cosi fatali : e fe addur fi voleflero gli 
efemp), che tutti i tempi prodigamentt fomminifirano , non 
fi finirebbe cos'i predo . 

Ewi ancora una fpecie di fufiìftenze, le quali non men 
per 1* ufo , che per la raccolta fon appoggiate all' economia 
del Generale . Quelle fono quelle , che il p'aefe ifteflb fonv 
miniftra, come il foraggio, i pafehi, le legna, 1' acqua, la 
paglia ec. effe non fon meno neceifarie dell' altre anticipata- 
mente provvedute, e ne' magazzini ripofte; onde il Genera- 
le nelle molle , e pofizioni del fuo esercito , marce , ed ac- 
campamenti , dee altresì proccurare la facilità d' avere tali 
fufliAenze, e Tempre confervarla . 

CA- 
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CAPITOLO IL 

Del foraggio. 

LA ficurezza,e V economia fon le due principaliflime mU 
re , cui tender debbono tutte le difpolìzioni per il fo- 
raggio : e le mire medefime fornifcono i principi per re- 
golarle . 

Siccome il foraggio è non men utile , che neceflario ad 
un efercito ; cosi il nemico non tralafcerà di praticare tutti 
i mezzi poflìbili per impedirlo; o almen diminuirne 1' utili- 
tà. Quelli mezzi conhìtono nel deltinar truppa , che imbo- 
fcata ,o a fronte fcoperta aifalga i foraggiatori , e tolga o gua- 
di non fola mente il foraggio già fatto con grave perdita di 
uomini , e di cavalli ; ma vieti altresì di più profeguirlo . 
Per ailkurarlo da quello accidente, fa meftieri di fituare trup- 
pa ne' luoghi più opportuni , badante ad opporli a'difegni, 
ed agli attacchi della nemica. Quindi fi fcorge,e deduce la 
necelfita di fapere la quantità della truppa, che il nemico al 
divifato fine impiega; e la natura del terreno, che circonda 
il luogo deftinato al foraggio . La quantità della truppa ne- 
mica lì può fapere dalle Ipie, da disertori ec. e qualora tut- 
ti quelli mezzi mancalfero , fi può ricavare una probabilità , 
che balli per regola dalla vicinanza dell' efercito nemico; 
dalle fpecie di truppe , ond' è comporto ; e dal carattere , ed 
indole di chi lo comanda. Per fapere la natura del terreno, 
il mezzo più ficuro , e più certo è di riconofccrlo con dili- 
genza; maffimamente quello , che lì èftende verfo il nemico. 
Quella fcienza è neceflaria , perchè dee fervire di bafe alle 
difpofizioni : e ficcome 1* acquiftarla dipende da noi , cosi è 
tutta noi tra colpa, e fenza fcufa il non averla. 

Se l'efercito nemico è vicino , difficilmente Ci può otte- 
nere la ficurezza del foraggio , fenza proteggerlo con tutto 
T efercito proprio: fe è lontano , ma abbonda di cavalleria, 
e truppa leggiera , fa meltieri altresì di molta truppa diftri- 
buita per tutto l'ambito del trinceramento in varj corpi, ed 

in 
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in luoghi opportuni , così per ifcoprire l'accedo del nemico, 
come per riunirfi , ed opporli al fuo difegno : fe il Generale 
nemico è attivo, ed in traprendente, bifogna accrefcere le cau- 
tele, e temer di tutto. 

La natura del terreno può accrefcere il pericolo del fo- 
raggio; é può ancora contribuire alla fua ficurezza . Accrefce 
il pericolo s' è ingombro di bofcaglia , in guifa che non la- 
fci di sejikera la veduta ; poiché in quello cafo non fola- 
re eiue''f inimico può tendervi un' imbofcata ; ma può giun- 
gere altresì inafpettato , e fenza eflère (coperto : onde la 
truppa desinata alla difèfà , non ha il tempo di riunirti , e 
metterli nella difpofizione di refiltergli (A) . Contribuifce il 
terreno alla ficurezza , fe non concede al nemico il pali àggio, 
che per iftrettì , e ftrade angufte, le quali l'obblighino a sfi- 
lare , o pure a marciare con piccola fronte (B) . 

Da quefti principi ricavar fi debbono le difpofiziom per 
la ficurezza del foraggio. Quando fi confiderà, che al nemi- 
co balìa il penetrare in un luogo per rovinare il foraggio, e 
che la fcelta del luogo è in fua balia : e dall' altro canto , 
che bifogna difèndere tutte le parti per ottenere del forag- 
gio la ficutezia,, fi vede chiaramente , che Hi fua difefa è 
una imprefa malagevole ; perchè foggetta a tutti q»e|rirtcòn- 
venienti, e difficolta, che s'incontrano nella difefa di irre- 
no, in cui il nemico ha la liberta di ridurre il combattere 

a'pun- 



(A) Se i! terreno è ingombrato tinelic fui confine; acciò portano me- 
di bofcaglia maiTìmamente quella par- glio , c più da lontano feoprire la 
te , che fi eftende verfo il nemico , venuta del nemico, 
la prima diligen?a è di farlo ben vi- ( B ) La ficurezza nafee in quefto 
fìtare % perchè può enervi appiattata cafo da quelle cagioni , che fi efa- 
truppa nemica . Giova poi fituarvi minarono quando fi trattò delle mar- 
alcuni pofli di fanteria, i quali pof- ce . Le medefìme cagioni drmoftra- 
fòno avere doppio ufo : e di avver- no , che i foraggiato™ , e la loro 
tire dell' acceffo del nemico ; e di feorta hanno tutto il tempo di riu- 
tendergli un imbofcata . Se la bofea- nirfi per combattere 3 o pur di riti- 
glia non i continuata , ma alla me- rat lì , quando il nemico dee poffare 
«clima fuccede dopo breve tratto la per ftretti . Si può in quefti fituare 
campagna aperta ; i corpi di truppa truppa per fcuoprirc , o dar avvifo 5 
in effa limati, devono aver delle ka- o pure per combittere . 
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a punti di attacco; vai quanto dire, in cai il nemico ha il 
vantaggio di combattere con tutte le fue forze una porzione 
delle proprie. Ed in fatti qualunque corpo di truppa egli de- 
lfini per attaccare, e penetrare in un luogo del foraggio , in- 
contrerà tempre un corpo di minor forza , che lo difenda ; 
quando ancora tutto un efercito futTe impiegato nel circon- 
dare r ambito del foraggio , poiché le tante divifioni della 
truppa, rendono ogni parte piccoliflima , e di poca, o niuna 
renitenza . Se dunque la debolezza della truppa desinata al* 
la di fefa , deriva d.iìle fue divifioni, non evvi alrro fpedieiite 
per renderle la forza , che riunirla , e riunirla in tempo che 
poiTa opporfi al difegno nemico. Ora quefta riunione , e 1» 
facoltà di efeguirla nel tempo richiedo dipendono giultamen- 
te dalla diltribuzione delle truppe, c della fcelta de' loro po- 
tè (c) . t h . ; 

Le difpofizioni per Y economia lì poflbno a quefte due 
principali ridurre : di limitare in generale 1' intero terreno 
da foraggiarli : e di diflribuirlo poi in particolare a'reggimen- 
ti ; ognuno de' quali dee avere una piccola fcorta compo- 
ita de Sergenti, Caporali, e comandate da un Ufiziale , la cui 

prin- 

(C) Il terreno desinato al fo- piccoli corpi riunirli » che fon allo- 
ragcio non fuolc ctlcrc clpofto da gatt lungo 1' iLkifo lato. Oucfii pie- 
tutti i lati; in guifa che da tutti lì coli corpi devono allogarli iie'luoghi 
polTa egualmente temere . Se il prò- pi £x efpolli , più fofpetti , o più atti 
pio efercito , o campo non è molto a feoprire da lontano ; ed a quello 
lontano , quel lato , che lo riguarda fine dee ciaflheduno de' medefimi a- 
dec (limarli quali Ile uro ; né pub ver fentinellc, o vedette avanti a se. 
flTere efpolìo , che a piccoli (Ti .ne Se dal nemico vengono piccole par- 
partite di truppa leggiera atte piut- titc ; allora i piccoli corpi riunitili 
follo a cagionare inquietudine , che (e fe bifogna con qualche rinforzo in- 
danno . I piccoli corpi di cavalleria, viato loro dal grotto ) ballano a rif- 
che loghono fituarfi per tutto Y am- pmgeric ; nè fi dee perciò tralafcia* 
biro ad foraggio battano a rifpinger- re il foraggio, poiché il nemico non 
le; onde non v' è bifdgno di altra avrà forfè avuto altro fine, cheque- 
cauteli per detto lato. Non costpe- ilo . Ma fe ii nemico fi accolla con 
rò per gli altri . In ciafeheduno di forza capace da penetrare nel forag- 
queili , e propriamente nel mezzo, gin ; allora a proporzione di detta 
dee clfcr fituato un grolTo corpo di forza , la fcorta dee unirli tutu » o 
troppa , a cui nel cafo dell' accdTo in parte per rcfillcrgli. 
<lil nemico , debbono tutti gli altri * 
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principal cura confitte nel badare, che i fuoi foraggieri falci- 
no bene , e raccolgano tutto . Per fidare i limiti generali y bi- 
fogna fapere quanto foraggio pofla dare il terreno , e quan- 
to fia neceflàrio raccoglierne . Quando non fi ha quella faen- 
za, o fi prende più terreno di quel che bifogna , o mena . 
Nel primo cafo fi manda male, e fi guaita quello, che po- 
trebbe baftare per più volte ; ciocché può produrre due gra- 
vhTimi inconvenienti , o di effer forzato a cercare più lonta- 
no il foraggio con maggior fatica , e pericolo della truppa ; 
o di non poter foggiornare in un paefe per tutto quel tem- 
po , che 1' intraprefa richiede : nel fecondo cafo bifogna pren- 
dere altro terreno , e per confeguenza rinnovare tutte le di- 
fpofizioni ; ciocché cagiona una perdita di tempo (troppo pre- 
ziofo in quel!' occadone) ed una maggiore fatica agli uomini, 
ed a' cavalli . 

CAPITOLO III. 

\ 

Delle Contribuzioni • 

Quantunque per mantener refercito,e la guerra, non fi 
faccia a'noftri tempi fondamento, che fui proprio Era- 
rio ; può elfer quello follevato in buona parte dalle con- 
tribuzioni . Ma elle danno cattivo nome alle armi , fe la giù- 
fìizia non fi afcolta nell' imporle ; e poco follievo all' Erario 
fe r oneftà , ed il difinterene non aflQftono nell* efigerle ; e 
fe un'economia ben intefa non ne regola la diftribuzione . 

La giultizia dimoftra in generale quali paefi vi fon fog- 
getti ; ed in particolare ciocché fi dee cercare da' paefi, che 
vi fono foggetti . 

Secondo il dritto della natura , e delle genti non vi fon 
foggetti , che i paefi 'nemici . I neutrali , e molto più gii 
alleati , ed amici (A) debbono eflerne efenti . Tutto quel che 

d» 

(A ) Egli è vero che i Romani da 1 focj le faflìflen7.e per i loro efer* 
richiedevano , ed ergevano ancora citi. Ma i focj de' Romani eran pi ut- 
TomJL LI w- 
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da quefU fi efige , e fi prende, è rapina o furto. Il mante- 
nimento del buon ordine , e della difciplina , che fono i fo- 
liti titoli , e pretefti di quelle efazioni indebite non balta- 
nò a coprirne la bruttezza . E che cofa più turpe , e più 
vergognofa , che vendere la difciplina > ed. il buon ordine del 
proprio efercito ? Ma oltre L* indegnità di metter nel com- 
mercio colè, che non debbono entrarvi y e che lo dichiarano 
per illecito * la giuftizia ne rifente ancora un colpo più fie- 
ro , perchè non fi attende quel che fi promette , e fi ven- 
de quel che non fi poffiede : poiché è difficiliffimo , e predò- 
che imponìbile, che vi fia difciplina, e buon ordine dove fi 
penfa , e fi opera in sì fatta guifa ► 

I paefì neutrali , che per lor natura fono efenti dalle contri- 
buzioni , poffòno rendervi!! foggetti o per neceffua dell'efercito, 
o per proprio fatto, e colpa. Si rendono foggetti per necelftta deir 
efercito fe quello non può proccurare d'altronde il fuo man- 
tenimento: ma in qaeftc* gala refta i obbligo di rcftituire , cef- 
fato il bifbgno, quel che fi è prefo , in natura , o in dana- 
ro . Si rendono foggetti per proprio fatto , fe fommimftrano 
viveri, o altri ajuti air efercito nemico ; poiché in quello ca- 
lo diventano , e fi poffono confiderare come* nemici » 

Siccome le contribuzioni fi e figo no in natura , u(p , e 
danaro , così fi può offendere la giuftizia in particolare nell* 
efigere cofe dove non fi polfono dare affatto , o non in quel 
tempo, o con gran difficolta, e danno . Egli è per efempia 
non men ingiufto , che ftrana cercar danaro dove non vi è , 
o prima della vendita delle proprie rendite . Cercar grano 
dove non fe ne femina ; legna dove non vi fon bofchi ec. 
tanto più quando fi può aver tutto cercandolo a i paefi, che 

poflò- 

tofto Toro tributari . Efli imponeva- fornivano, erano per Io piìX efpreflì, 
no quello nome a i popoli vinti , o o lutto intefi ne* trattati . Talora i 
atterriti dalla loro potenza , i quali Romani eran chiamati in loro foc- 
ricercavano quello titolo per metter- corfo , o pure vi andavano fenza irt- 
fì in fai ve* delle loro intraprefe ; e vito j e ficcome nelP una, e nell'al- 
così fi fottoponevanc* ad una ferviti tra guifa appariva , che faceffero la 
volontaria per non effer corretti ad guerra per foro , così era ragionevo- 
una forzata , e per conseguenza pia le, che da loro altresì fuflc fornito, 
gravofa . Gli ajuti , che da i foc> lì quel che Infognava . 
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poflòno fornirlo. Quindi è neceffario, che il Generale abbia 
una cognizione efatta tj'paefi, che fi hanno a fottoporre al- 
le contribuzioni , e delle loro produzioni . Oltre a ciò per 
propria utilità , bifogna ufare una fpecie d' economia , e ri- 
fparmio; poiché fe per efempio nelle beflie da macello fi efi- 
ge un numero cosi groflfo , che fia forza includervi quelle, 
che fon deftinate al coltivo delle terre , quelle non produr- 
ranno più; e l'efercito viene de fe fleffo a privarfi delle lo- 
ro produzioni . Se fi efigono tante legna -, che bifogni Co- 
prire le cafe de contadini , quefti non potranno più abitare 
alla campagna , e coltivarla : quindi avviene che 1' efercito 
non pofia più fufliftervi fe debba foggiornare per lungo tem- 
po negi' iftcfll paefi , o entrarvi nella profuma campagna . 

Riceve dalie contribuzioni poco follievo 1' Erario per 
lo fpirito d' avarizia di coloro , che fono incaricati d' efi- 
gerle , i quali ne convertono la maggior parte in proprio 
particolar profitto . I mezzi di cui s avvalgono fono infi- 
aliti . Cercano il doppio di quel , che è taflàto il paefe ; e 
rapprefentata da quello V impoffibilità di poterlo fornire, 
le fanno la grazia di ricevere quei , che bevono efigere in 
natura , ed il di più lo prendono in -danaro , che entra 
nella propria borfa . Da i luoghi lontani iì fanno pagare 
la fpefa del trafporto , quale poi lo fanno efeguire da vet- 
ture prefe da altri luoghi : nelle contribuzioni in danaro , 
lo cercano ne' tempi più incomodi , ne' quali la gente è oc- 
cupata nella femina , o alla raccolta ; e non può andar len- 
za trafeurar le fue faccende alle Citta a vendere le derrate; 
cercano perciò tempo ^ e quello Tempo fi vende Quantun- 
que quelle , ed altri firn ili pratiche, fembrino a prima villa 
rapine piuttofto fatte a i paefi nemici , che all' Erario , il 
nuale ha quel , che ha cercato ; fono però in foftanza furti fat- 
ti al pubblico cosi direttamente > come indirettamente ; poiché 
quantunque vi fia il -dritto di prendere da paefi • nemici , pu- 
re tuttociò , che fi prende , maflimamente con commi filone, 
è pubblico . Oltre a ciò il Generale , che impone le contri- 
buzioni , ha le fue mire ; e fi contenta talora di cercar po- 

Ll 2 co 
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co , per poterlo efigere fpeflb , e Tempre : onde chi efigc 
di più fnerva il paefe,e lo rende incapace di fornire all'al- 
tre contribuzioni , che il Generale imporra appreflb ; quindi 
l'Erario fi troverà privo di quel danaro , che entrerebbe nel- 
le fue cafle , fe non fufle entrato in quelle de' particolari ; e 
le mire del Generale faranno guade, ed interrotte. Il cam- 
biamento di pofizione degli eferciti , e la variazione delle cir- 
coftanze forni (cono altresì molte oc cationi , e pretedi a tali 
frodi . Un paefe dall' avvicinamento , e protezione dell' efer- 
cito nemico farà garentito da una contribuzione importale in 
danaro . Tanto balb per darfi per non efatta , quantunque 
fiafi efatta o tutta , o in parte . Tutto ciò dimollra la ne- 
ceflìtà di ben conofcere le perfone, a chi fi danno tali inca- 
richi; e di punire con fommo rigore chi mal 1' adempifce . 
Quefta cognizione non è di difficile acquilo a chi fedamen- 
te defidera,e proccura acquiftarla ; ma dove nella pace fimi- 
li frodi , ed eftorfioni efercitate fopra i proprj paefi , o non 
fi vedono, o fi tollerano, fi fpera in vano di vederle, o di 
punirle nella guerra : tempo in cui vi è molto più che pen- 
fare;ed in cui lo ftrepito delle armi fpefle volte non fcfejir 
tire le voci della giuftizia. 

■ 

CAPITOLO IV. 

Del confervar la Salute, 

L' Efercito per operare non folo ha bifogno di vitto , ma 
ancora di falute . La natura fogge t ta gli uomini a varie 
infermità : a molte la guerra . Il Generale dee provvedere a tut- 
te. Può in due maniere, o col prevenirle , o col curarle . Ognun 
vede, che la prima è migliore . Quefta dipende in buona parte 
dalla cura delle fuffiftenze. Se 1' efercito manca d' acqua, o 
òi buona , maflìmamente nell' eftà ; fe di legna nell' inverno, 
fe di buono , o d' ogni vitto ; fe alloggia in aria cattiva : in 
{omnia s' è mai veftito , mal nudrito , e mal alloggiato , egli 
è imponibile, che polfa coniejvarfi jn falute . Quando dunqu* 

fi fr- 
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fi farà provveduto efattamente a quefte cofe , può dirfi , che 
fiali egualmente provveduto alla fanita dell' efercito . 

L' infermità d'un efercito nafeono quafi tutte , o nella 
maggior parte dalla trafpirazion impedita, o dall'i nf pi razione 
d'aria guaita, e corrotta . La trafpirazione fi può impedire 

0 dalla condizione dell' aria di certi paefì , che ne' giorni d' 
erta è eftremamente calda , e la notte divien freddiffima ; o d* 
una fubitanea mutazione della ftagione di caldo in freddo , o 
dal bagnarli o raffreddarti dopo efler rifcaldati da una fatico» 
fa marcia , o altro tale efercizio ; o finalmente dall' alloggia- 
re, e dormire anche in tempo d'inverno in luoghi, e quar- 
tieri umidi . Di quelV ultima caufa in fuori , fi può dire , che 
il Generale, poco, o niente poffa l'altre impedire. Qual ri- 
medio può egli apportare contro le fubitanee mutazioni del- 
la ftagione ? E quale contro la condizione d' un' aria , che fi 
altera cosi fenfibilmente dal giorno alla notte, fe egli dal di- 
fegno della guerra è obbligato a dimorarvi ì Come può im- 
pedire che l' efercito fi bagni, e refti efpofto alla pioggia do- 
po una faticofa marcia ; e che i corpi fi raffreddino dopo ef- 
ferfi molto rifcaldati , fe le circoftanze della guerra a que- 
fti accidenti obbligano ? Bafta fapere il danno , che poflò- 
no produrre per non efporre a i meje&ni i foldati fenza 
bifogno (A) . I Romani avean ritroSwb^nella lor educazio- 
ne, ed efercizj il fegreto di garentirfi di tal danno. Elfi do- 
po efferfi fatigati in violenti efercizj , tutti grondanti di l'u- 
dore, ed afperfi di polvere fi gettavano nel Tevere per lavar- 
li, e paffare all'altro efercizio del nuoto . Se fi afcoltano i 

Fifi- 

(A) Una marcia , die non farcb- ti giunti al campo , per non efferfi 
be di Tua natura faticofa , riefee ta« penfato a provvederlo di paglia. Sic* 
lora tale per mancanza di ordine , e come il principal effetto della man- 
di difpofizione , o per intraprenderli canza d' ordine , e di difpolìzion» 
in tempo in opportuno , che cfponga nella marcia , è 1* impiegarvi molto 

1 foldati nell'erti a i calori del Sole, più di .tempo di quel , che bifogne- 
I foldati fi bagnano talora nel paf- rebbe ; così i foldati vengono talora 
faggio di piccoli fiumi , e rufcclli a I offrire quella pioggia , e quJSole, 
fenza bifogno , per non efferfi pen- che fe avelfero impiegato il tempo 
{*. tu a fu i ponti , c reftano bagna- eccellano , non avrebbero /offerto. 
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litici non folo da una cagione fìmile , ma eli tutte l'altre dì 
fopra rapportate , dee , per una neceflìta fifica , ed indifpen- 
fabile, l'economia animale difordinarfi ; e talora la macchina 
anche diftruggerfi : ma Y efempio de' Romani dimoftra quan- 
to pofla l' aflùefazione , e 1' efercizio . 

L'aria, che s'infpira fi guafta, e corrompe dall' efalazio- 
ni , che tramanda il terreno di fua natura ; e di quelle , che 
fono tramandate da materie putride , che per accidente vi 
poflbno eflere. L'efalazioni , che dipendono dalla natura del 
terreno fono inevitabili , e {blamente fi poflbno fchivare coli' 
abbandonarlo ; ma quelle , che dipendono dalle materie pu- 
tride fi poflbno colle medefime togliere : la maggior parte di 
tjuefte fi producono dal foggiorno , e dimora iftefla dell' efer- 
cito. I pagliericci di lungo ufo, i privati, e tutte l'immon- 
dizie fono altrettante materie putride . Quefte fi poflbno to- 
gliere col rinovare fpeflb i pagliericci , ed i privati ; e fopra- 
tutto coli' efatta , -e rigorolà pulizia , e .nettezza del campo , 
e colla frequente mutazione dell' accampamento . 

Ma lo più ficuro, ed efficace antidoto , cui fi pofla ri- 
correre per prefervare 1* efercito dall'infermità , è l'efercizio • 
•Quefto corregge tutti i cattivi umori generati da cattivo nu- 
trimento , o dall'intemperie ; ed indurando al caldo , ed al 
freddo , dirainuifee infinitamente ie neceflìta dell' acqua ^ c 
delle legna; quindi i M adiri di guerra aflerifeono , che l'e- 
fercizio giovi più alla falute de* faldati, che i Medici : e Se- 
nofonte lo celebra a quefto effetto nel principio della fua Ci- 
ropedia. 

La feconda maniera, per cui le infermità fi curano, non 
fi può adoperare fenza Ofpedali. Di quefti vi fono due fpe- 
•cie ; una <li quelli inabiliti nelle piazze di frontiera ; Y altra 
di quelli, che feguitano l'efercito. I primi devono eflere ben 
provveduti di tutto ciò, che può bifognare alla cura , come 
-di Medici, di Chirurghi, di Spezierie ec. e non farebbe fe 
non bene ftabilirgli nell'iftefle piazze, dove fono i magazzini 
«le viveri; poiché baderebbe agli uni , ed agli altri l'ifteffa 
cuftodia: « 1* ifteffe vetture, che s'impiegano , per portare i 

vive- 
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viveri al campo , potrebbero fervire per trafporrare nel ritor- 
no gl'infermi agli Ofpedali. Quelli, che feguitano l'efercito 
devono effere più provveduti di Chirurghi , che di Medici ; 
e devono avere affegnate proporzionate vetture , per portar 
feco ciocché fa meftieri alla cura delle ferite . Non fi fapreb- 
be abbaltanza inculcare l'attenzione, e feverita per evitare, 
e punire le frodi , che in tali Ofpedali fi commettono , per 
le quali l'Erario fi vuota di danaro, e l'efercito di foldati. 
Effe fono tante, quante ne ha faputo inventare la finezza d' 
un ingegnofo interefle > e d' un'infaziabile avarizia , che per 
appagarli perde di vifta l'umanità, e fi fa fervire d'orrenda 
vittima le vite di tanti infelici ► Vi fi fon oppofti regolamenti,- 
kggi , caftighi , i quali o perchè s' eludono , o perchè non 
s* olfervano , poco fogliono il male arrecare.. 

L'attenzione, e feverltk per evitare le frodi non balla- 
no alla cura degl'infermi. Effe debbono eftenderfi a proccu- 
rar loro un' efatta buona affiftenza in: tutto ; e (opra tutto , 
che regni neglr Ofpedali la nettezza , e la proprietà ; la di 
cui mancanza fola è capace di far infermare ancora chi è 
fano . Chi crederebbe, che da quefta cagione in luoghi de^ 
ftinati per ricuperar la falute vi nafceffe un male , che la fa- 
Iute più di tutti i mali minacciane ? E -pure tal' è , e cosi 
nafce la febbre , che chiamafi d'Ofpedale , perchè non ha al- 
tra origine . Egli è vero , che a produrla altresì contribui- 
rono l'affollamento degl'infermi, i morbi putridi , e la cor- 
ruzione d' aria , che quindi nafce ; ma tutte quelle cagioni 
sboccano , per dir così , in quella , e fervono ad accrefcerne 
la piena . Bifogna dùnque penfare a toglierla ; e per confe- 
guenza a togliere le fcaturiggini , ond'ella s'ingrolìà . 

Per togliere l' affollamento degl* infermi non vi è altro 
mezzo, che moltiplicar gli Ofpedali. Egli è vero, che quc- 
fto mezzo corta , ed è di difficile pratica sì per rinvenire tanti 
luoghi, che. fieno ficurl dall' intraprefe del nemico, come per 
aflìcurarli , fé non lo fono ; ma pure è neceffario , poiché al- 
trimenti è meglio non avere affatto Ofpedali , che uno , il 
quale ferva piuttofto a cagionare , ed a contrarre dell' infer- 
mità 
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mith , che a guarirle . Se per legge di guerra , o per patto 
tra i due Generali, gli Ofpedali,e tutte le perfone,e le cofe 
a lor ufo , e fervizio attinenti , fiuTcro inviolabili , come l'uma- 
nità richiederebbe ; allora un tal mezzo diventerebbe di mol- 
to minor fpek, e molto agevole a praticarli. Non vi fareb- 
be più bifogno nè di guardia , nè di fcorta ; e nella fcelta de' 
luoghi per gli Ofpedali non fi avrebbe altra mira , che la 
fallite degl'infermi. 

L* lfteflb mezzo è neceflarilfimo per i morbi putridi . 
Quelli fono per lo più contagiofi . Mandare dove efli regna- 
no gente attaccata dall' iftelfo male, è l'ifteflo che accreìcer- 
lo ; e quelli , che hanno altro male , prendono ancora que- 
llo , fubito che vi entrano . 

Per impedire la corruzione deli' aria , giova fpelfo re- 
centarla , ed agitarla con ventilatori , col fuoco ec. ma più 
di tutti è utile il mezzo fopra divifato. 

L'attenzione , e follecitudine nel curare i foldati delle? 
loro infermità , poco giova alla loro falute , fe non fi fegui- 
ta nella convalefcenza . Appena uno è libero dal morbo, che 
fi manda via dall' Ofpedale , perchè il governo , che il fuo 
j-iftabilimento efige, non è così utile come la dieta, ch'è lo 
più comune rimedio dell' infermiti ; onde arriva al campo 
come un fantafma , che non puòreggerfi in piedi ; onde con- 
vien che ricada , e quafi Tempre fenza riforgere . Quindi fi 
dee deftinare un luogo per gli convalefcenti , dove fi abbia di 
loro il dovuto governo , e grandilfima attenzione per gli buoni 
cibi; acciocché in breve tempo riprendano le loro forze , e 
pollino ritornare al campo atti a fervire . 

CAPITOLO V. 

Della Di/ciplina. 

■ 

LE leggi , che regolar devono le truppe abbondano da 
per tutto. Ogni Stato le tiene raccolte in un particolar 
Codice 3 o nelle ordinanze; ma in pochiflimi fi vede olferva- 

ta 
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ta la militare difciplina , che dovrebbe eflere delle medefima 
il frutto, e T effetto . Il favore, l'impegno, una pietà ma- 
le intefà fanno trovare nel trafgreflòre fcufe, e nelle violata 
leggi termini per efcludernelo . Quindi fe ne formano altre 
per rifchiarare , o eftendere le prime , le quali poi aprendd 
più il campo al fotìfma , ed all' interpetrazione , altre ne ri- 
producono ; e cosi fi perviene a quella moftruofa moltitudi- 
ne valevole da se fola a inoltrare il cattivo flato della di- 
fciplina , come il concorfo de' Medici in una ca(à , e l'abbon- 
danza de'rimedj , dimoftrano il cattivo flato della falute di 
chi l'abita. Una- conti nua , collante , e non mai interrotta fpe- 
rienza ha dimoftrato in tutti i tempi, che in vano fi (pera, 
regolar colle fole mute leggi l'azioni degli uomini. Gli Sta- 
ti meglio regolati ne hanno avuto pochiffime; e coloro, eh© 
hanno meglio conofeiuto la loro natura , hanno pruovato , 
che non ve altro mezzo per proccurar l'olfervanza delle leg- 
gi , che d'infinuarle nell'educazione, e convertirle nel coflu- 
mc; o pure di renderle vive, e prefenti col timore de'cafli- 
ghi , e colla fperanza de'premj. Il primo mezzo è migliore, 
e più efficace. Egli agifee ferapre, e da se fteffo; ma dove 
ritrovarlo ? Per poterlo adoperare , bifogna che fia introdot-. 
to nello. Stato . Penfare ad introdurlo , ella farebbe un' idea 
chimerica, ed imprefa di Licurgo. Il fecondo mezzo, avve- 1 
gnachè men efficace, e di origine men nobile, non lafcia di 
produrre , quando è in buone mani , effetti eguali al primo. 
Ella è una feufa , che non fi può ammettere , l'addogare i 
di (ordini del proprio eie rei to Culla natura , ed i vizj delle 
parti , che lo compongono , quando fi poffono quelle correg- 
gere , Non v'ò uomo , che non pieghi alla direzione , che 
fe gli vuol dare, quando evvi il timore , e l'efempio del ca- 
di» o . Tutta la guerriera , e virtuofà educazione de'Romani, 
non potè da loro ottenere quel che Annibale , mercè della 
difciplina , feppe confeguir dal fuo efercito , compollo di tan- 
te nazioni, varie di natura, di lingua , di coftumi , di leg- 
gi , d' indole , e di genio . GÌ' ifteffi Galli indocili fotto i : 
loro capi , e nelle guerre proprie , fèrvirono con cieca ubbi. 
TomdL " Mm dien. 
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dienza uno ftraniere „ I difetti della loro natura , che in tutti i 
tempi fi fono allegati, fecondo il giudizio di due grand'uomini 
Mon due , e Turena , comparirono foltanto allora , quando non 
fon ben comandati : tutto dunque dipende dal Generale, e del Ge- 
nerale ancora tutta è la gloria ; poiché il primo mezzo è un 
beneficio dello Stato , onde il Generale allora fi ferve d' una 
xneteria naturalmente buona ; ma nel fecondo fi ferve d' una 
materia , che diventa buona nelle fue mani : quindi Anniba- 
le da quello canto è più ammirabile di tutti i Capitani 

La difciplina comprende più oggetti . Principaliffimi fo- 
no | i coltami , e condotta : 1' ubbidienza .* il buon ordine 
riguardo alla ficurezza,e tranquillità del paefe:la tolleranza: 
il coraggio : i caftighi : le ricompenfe . 

CAPITOLO VI. 

- 

Di Coftumi. 

NOn evvi co(a tanto unita alla milizia, quanto 1* onore, 
il quale , ficcome dalle proprie azioni dipende ; così 
(è quelle non fon buone, non può mai riputarti d'aver ono- 
re chi le commette . La bontà delle azioni fi ftabilifce , e fi 
dichiara dalle leggi impofte o dalla natura, o dalla religione 
o dalla focieta , in cui fi vive ; o dalla profeflione, che fi è 
abbracciata ; quali leggi quantunque riconofeano vario Autore, 
o varia fcatungine , hanno non per tanto tal legame, e rappor- 
to , che violandoli una , fe ne rifentono tutte ; quindi avviene 
che non può efler buon foldato , chi è cattivo cittadino , chi 
è cattivo uomo , e chi non ifUma la fua Religione (A): e 

quin- 

(A) Da che gli uomini comincia- ino 1* immagine , fi pub dir che co* 
roso a far ufo della mente, o fia di bruti ù confonda . Il dirozzamelo, 
quella parte di loro , che da' bruti gli la placidezza, e la dolcezza de* coftu- 
diftingue, feoprirono l'idea della Re» mi, che effa produfTc , furono effetti, 
ltgione . Quella è così propria dell' che ricercar la fecero dai Legislato- 
uaaao , che cancellatane dal fuo ani* fi, e da coloro, che fondarono Sta. 
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quindi altresì chiariflimo fi fcuopre , e ra vvifa il groflblano voi* 
gar errore, per cui follemente fi crede , che la milizia con- 
ceda maggior liberta nelle azioni . Come può ella maggior 
liberta concedere , fe nuovi obblighi aggiunge , o più tena- 
cemente ftringe , o meglio conferma , e ramcura i legami pò- 
ili dalla foci era, e dalla religione? 

Oltre quefte leggi , vi fono quelle dell' opinione , le 
quali , quantunque (pene volte offendano V altre , e per le 
più fieno feioccamente nate , e dottamente diramate , e ri* 
cevute ; fono pur tuttavolta .quelle , che influirono più di tut- 



ti 1 come lo piò forte legame , e co- 
la più falda baie de* loro {labili, 
iti . Quello, che in tempi , non 
guari lontani , tentò di sbandirla da 
una fua Repubblica aerea, fece più 
pompa del fuo ingegno , che del fuo 
giudizio . Ma chi fabbrica in aria , 
può beo tralafciare il fondamento.Fu 
di avvilo molto oppofto Plutarco , ti 
quale , riguardo alla fonerà , ed al 
governo degli Stati , all' Ateifmo pre- 
ferì (ce , non che la Religione , ma 
pur la iu perii mone ; vizio , eh' egli 
fi elfo in un particoiar trattato dipin- 
fe con i più neri colori , e che di- 
moerò pib ingiuriofo a Dio , che 1' 
A tei imo . Tutti i Filosofi , di Epicu- 
ro in fuori e la fua fetta , penfaro- 
no dell' iftefla guifa . Il maflimo tra 
loro Platone chiama la Religione, 

balom-da della potejià , e vincolo detti 
le^gì , e della difciplina . 

U rifpetto, che fi è avuto per la 
propria Religione ; e la geloiia , e 
fcrupolofa efattezza delle fue pratiche, 
fi fon oiTervate fempre maggiori pref- 
fo i Popoli piò culti . Tra quelli gli 
uomini piò dotti , e quelli ancora, 
che non ne aveano buona opinione, 
venerarono la comune credenza; e fi 
guardarono di palefare al Popolo i 

nrj fentimenti . Cicerone , che nel- 
le opere nlofofichc dimoftra il 



poco conto , che ne faceva , nelle fue 
Orazioni, quando parla al pubblico, 
comparircelo piò pio, e religiofode 
Romani . Neil' efercito di Paolo Emi- 
lio , il Generale fapea certamente, 
come il fuo Tribuno, la cagione delr 
eclifTe ; ma non perciò volle trala- 
fciare le pratiche , che per effa la 
Religione avea preferitte . Polibio ri- 
piglia fortemente coloro, che avean 
ardito di metterla in novelle , nel 
tempo ii tetto , che la fua miferedenza 
conteffa . Quelli finalmente , che per 
voler faper troppo divenriero ftupidi; 
e che dal non credere leReligioni, 
pattarono a non credere Iddio , non 
ardirono dirlo fe non col cuore . Di* 
xh infipiens in corde fue non eji Deus 
&c. Tanta venerazione , e tanto rif- 

rto fi ebbe per Religioni ripiene 
mille feoncezze , e di pratiche con* 
erarie talora alla natura , talora al 
buon fenfo , ed ingiuriofe a Iddio . 
Effe furon (limate dagl'ignoranti , e 
da i dotti . Quelli veneravano cioc- 
ché crédevano . Quelli in ciocché non 
credevano , rifpettavano uno fiabili. 
mento dello Stato . La noftra Reli- 
gione non ha incontrato l'i (leda for- 
te. La Divinità, che in tutti i fuoì 
flabilimenti rifplende,e che piò chia- 
ra sfavilla nella fua morale piò pu- 
ra , e piò perfetta di quanto la fa- 
M m 2 
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te nelle azioni degli uomini , ancor di coloro , che ne cono- 
fcono la falfita y e Y imperfezione ; poiché F opinione , che 
1' ha prodotte , ha attaccato una fpecie d' onore nella loro 
pratica , ed adempimento . Tali fono , per efempio , il luflb 
nelle vefti , nella tavola , ed in tutto il refto dei manteni- 
mento : la compiacenza , e la connivenza in azioni lubri- 
che y o apertamente colpevoli ec. ecco le cofe , che danno 
la riputazione d' uomo lodevole , di mondo , di buon gufto, 
e talora di buon Ufiziale ; le quali , corrompendo i cofturoi , 
fono fpeffo cagione di violarfi i doveri più fagrofanti , e 

fem- 



pienza umana per tutt' i fecoli ha 
potuto penfare , non 1' ha garentita 
eia quel temerario difprezzo, il qua- 
le ha prefo oramai tanta voga, che 
par che fi meni in trionfo . Per e(To 
u accorda la riputazione di uomo 
dotto , di bel T ingegno , di fpirito for- 
te , e di mondo : quindi alcuni fen» 
Za logica , e fenza critica , sforniti 
di ogni lume , ed incapaci talora a 
giudicare delle cofe più comuni , e 
piìi ovvie, fi mettono con una sfron- 
tata franchezza a decidere cofe , le 
quali , o pongono folunto agitarfi da 
chi è fornito di que lumi, che tutti 
a loro mancano ; o fono al di sopra 
del giudizio dell'uomo 

Or tu chi fc 1 , eh* vuoi federi m 
fcranna 

Per giudicar da lungi mille migli* 
Con la veduta corta d'una f panna? 
Dall' irteffa Icaturigine altresì deriva, 
che coloro ancora, i quali della Re- 
ligione hanno una fuma interna , fi 
vergognano di farla apparirete talo- 
ra arrivano a mafcherarla con un 
finto difp rezzo. Qual divario di peti- 
fare tra noi , e gli antichi l Etti fi 
faceano un punto di onore , ed un 
dovere di buon Cittadino , di vene- 
rare ciocche internamente difprezza- 
vano:e noi ci arrediamo di pratica- 
re , ciocché internamente crediamo, 



ed adoriamo. Condotta feiocca, de- 
bole , e rea . 

Ma s'è delitto vergognarfi di con- 
feffare , e praticare la propria Reli- 
gione ; egli è delitto ancora più gran» 
de affettare per lei un grand' attacco, 
Airna , e zelo contro l'interno fenti- 
mcnto , per nafeondere fotto qucfto 
citeriore i vizi più rei , e piò con» 
trarj alla focietà . Quella è Pipocri- 
fia detertata gi ultamente in tutti i 
tempi, ed in tutte le Religioni. Ella 
fi burla egualmente di Dio, che de- 
gli uomini ; e fa fervire la Religio- 
ne all' ambizione , all'avarizia, alla 
calunnia , ed a tutti i viz; più dete- 
fiabili . La pietà troppo credula le dà 
fondamento , e fpaccio . Altrimenti 
fi feoprirebbe fubito . Il contrafegno 

E ili certo per diftinguerla è la mora* 
: ; e ficcome di quefla il fonda- 
mento, maffimamente per iCrifiianif 
è" l'amore verfo il prodi mo ; cosi in 
quelle perfone , dove quello non fi 
trova, invano fi cerca morale, e re- 
ligione . La loro pietà non è che un 
manto n" ipocrifia . Non v* è vizio 
piìl contrario a Dio , agli uomini , 
alle focietà, ed alle profeflìoni . Un 
Ateo può ancora efiere un buon Cit- 
tadino , ed un buon foldato i ma egli 
è imponìbile , che poflì mai efierb 
un ipocrita. 
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fempre guadano, o diftruggooo il foldato: poiché per foddis- 
fi re al lulìo , non badando le proprie rendite , fi fa ufo dell' 
altrui ; o con debiti , che tardi , o mai fi pagano ; o con 
maniere più vili , e più ree : quindi produce!! un' alterazione 
e fovvertimento d' idee , per cui f economia , e f ordine ri- 
putanfi avarizia ; e per cui la prodigalità madre neceflaria 
della più vorace avarizia (B),e della rapacità , vien creduta, 
e chiamata generofita . Il gioco divenuto già da qualche tem- 
po la qualità più ricercata , e più neceiìaria nella vita ci- 
vile , fuol partorire o per avarizia , o per il bi fogno mijle 
frodi: quindi derivano con larga piena le mancanze di paro- 
la , e le bugie : quindi le nozioni più comuni della mora- 
le fi fmarrilcono affatto : e quindi finalmente nafce la tota- 
le difapplicazione ; poiché lo fpirito combattuto di mille fol- 
lecitudini , non può impiegarti né con piacere , né con zelo 
al meftiere . Il Generale , e tutti coloro , che fono propofti 
ad invigilare fulla difciplina della truppa , non devono for- 
fè tanto badare all' adempimento dell' altre leggi , quanto 
all' eftirpazione di quelle dell' opinione . I mezzi più effica- 
ci fono il lor efempio , ed il lor giudizio . Se nelle tavole , 
e nelle vedi de' fuperiori regna la fobrietà , e la temperan- 
za , compagne necenarie della proprietà , e del buon gufto : fe 
T economia regola tutte le loro fpefe ; fe fi dichiarano ne- 
mici del gioco di parata ; fe con pochilfimo interefle prati- 
cano quello di commercio , non vi (ara Uh zi ale , che ecce- 
da . Il giudizio de' fuperiori fi palefa in molte guife ; ma 
più che in tutti fi dimoltra , ed agifce nella dima, che fan- 
no de fogge t ti . Le qualità , che regnano ne' foggetti ftimati, 
faranno fempre le più imitate. 

La tavola é un obbligo del Generale , ed è un obbligo 
antichiffimo . Egli fi ravvila ne' più antichi Generali, di cui 
$' abbia memoria (C) , e fi appoggia fopra ragioni di conve- 
nien- 
ti V«di Cicerone de OflGtus, tenda tutti ì Capitani , e date loro da 
(C) Si ravvila predo Omero,quan« cena. QjteJV onore tocca a voi : oltre- 
do Nello re parla ad Agamennone in thì voi [me il no/ìro Generale ; lena' 
fucila guifa. Radunate nella vojìra vi M Greci vi portano ogni giorno ab- 
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• 

nienza , e (opra ragioni d'utilità ; ma non dee regnare nella 
tavola il luflò ; nè ne coramenfali dee tanto comparire , e 
ftimarfi quella, che chiamali dilicatezza di palato , e gufto 
fquìfito : e che realmente altro non è, che una fvogliatezza 
prodotta dal palato piuttofto guado , ed iftupidito dalla era* 
pula « Non dico gii , che il gufto s'abbia da ridurre a quel- 
lo de' Spartani . Il brodo nero non ebbe buon fapore fe non 
per efli , anche ne'loro tempi (D) : le vivande fieno di buo- 
na qualità , e ben apparecchiate ; ma la buona qualità ven- 
ga dalla propria natura , non dall' idea , dalla rarità , o dal 
prezzo ; e per il buon apparecchio , non v' è bifogno di ri- 
correre y come fi fa alla chimica ; e di dar tanto fpaccio al- 
le produzioni dell' Ifole Molucche (E), 

Lo» 



Bendanti provvifioni , che vi mettono 
in t fiate di trattare magni ficamente tut- 
ti i Capi , ed i Principi delt e f eretto. 
Quando gli avrete adunati in grandi/' 
fimo numero , gli udirete tutti , e fe- 
guirete il conftglio , che vi f ombrerà il 
migliore. Da quello difeorfo fi racco- 

J'Iie che r obligo di dar la tavola na- 
ce ne' Generali così dal loro impie- 
go, come dal maggior comodo, che 
ne hanno . Vi fi feorge altresì l'utile 
di fentire gli altrui configli ; cioc- 
ché riguarda il coftume antico di mol- 
ti popoli , che teneano configlio nel 
tempo della tavola . A quello utile fi 
può ne* noftri tempi foftituire il van» 
taggio di conoscere i foggetti . Vi fi 
pub altresì con l'i ti e rare un altro van- 
taggio , e queiV è di conciliari gli ani- 
mi , e la benevolenza. Paolo Emilio 
a coloro che l'ammiravano in Ma- 
cedonia, perchè fapeva così bene or- 
dinare una tavola, come una batta- 
glia, rifpofc che tali ordinanze diffe- 
rivano in quello : che V una fervi va 
per farfi amare da' Tuoi amici ; e l'al- 
tra per farfi temere da' fuoi nemici . 
Quelli vantaggi fi ricavano certamen- 
te dalla tavola ancor ne' noftri 



pi. Se i Generali non hanno tutto 
il comodo , che avea Agamennone , 
hanno certamente ii meglio; o tutto 
quello che può fornire il Paefe . La 
doppia paga , che efigono tutti gli 
Ufficiali generali in campagna, fida 
a quello fine. Se al mede/imo non 
la impiegano, la giurifprudenza ro- 
mana antica direbbe che commetto- 
no un furto. 

Nelle ordinanze Profilane è ftabi- 
lito il numero delle coverte , o fia 
de' commentali , che ciafehedun Uf- 
fizi al generale dee giornalmente ave* 
re nella fu a tavola. 

(D) Vi fu un Re di Ponto , che 
per gufiare una vivandaceli celebra- 
ta , e che formava il migliore , e più 
fi^uifito piatto della tavola de' Sparta- 
ni, comperoffi un cuoco Lacedemone: 
ma non l'ebbe appena affaggiata , che 
la trovò catti vidima , adirandoti col 
cuoco, a cui attribuiva la colpa; ma 
quello gli ditte: Signore il meglio, a 
più ejfenziale per il gufto di quefie 
piatto manca, ed è che prima di man- 
giarlo, bi fogna bagnar fi nelC Eurota . 
Veggafi Plutarco nella vita di Licurgo. 

CE) Non v'è cofa, che tanto varj, 

quan- 
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• ■ V onore di comparire delicato , e magnifico ; e la ver- 
gogna d' incorrere nella raccia di avaro , e fpilorcio , fono i 
più faldi foftegni del luflo nelle tavole; ma quelle un falfo 
onore , e quei t' è una fai fa , o mal fondata vergogna . Senz' 
entrare in efame di principi , e del merito della caufa , ri- 
cerchiti il giudizio universale, che in tutti i tempi fi è fat- 
to nei confronto di varie nazioni, o dell' iftefle in varj tem- 
pi ; o negi' iftelTi tempi di varie perfone (F) ; e fi troverà 
che collantemente è fiata riputata vergogna, e baflezza , che 

ha 



quanto il gufto nel mangiare ; nè che 
iia tanto fottopofto alle ftravaganzc, 
ed alle bizzarrie de* pregiudizi , e del- 
la moda . Quel che piace , e quel che 
difgufta, dovrebbe naturalmente de- 
terminarli dalla fen fazione grata , o 
fpiacevole, che fi tramanda dal pa- 
lato; e pure fi determina dalla mo- 
da | e de* pregiudizi , i quali arriva- 
no fin a rendere piacevole ciocché 
affettivamente così non fi fente . Se 
la moda giunge a (mentire il pro- 

5 rio gufto, e palato, quali ftranezze 
i giudici non produce riguardo alU 
bontà, e delicatezza de* cibi, e delle 
bevande? Quel che oggi è buono, e 
delicato, dimani diventa cattivo , e 
groffolano. Se evvi cofa , che men- 
ta Ife di dar al coperto di tali vicen- 
de , e capricci , è certamente il vino 
di Borgogna; e pure vi fu tempo , 
in cui rimale elei ufo dal buon gufto, 
fecondo il testimonio, e giudizio del 
più augufto Giudice in delicatezza d' 
una nazione, che fi picca effer fola 
capace a giudicarne. Ecco come ne 
parla M. de Saint . Evremont , in una 
lettera ch'egli fcrive al Conte d'Olon- 
ne rapportata nel t. 3 delle fue Ope- 
re , Ics vins de Bourgogne ent perdb 
le ur credit avec les gens de bongoùty 
et a pane confervent ile un refte de 
vietile reputation che* les Marchands» 
(F) Anche ne tempi della mag- 



gior corruzione, e del maggior luffa 
di Roma , i fuoi Cittadini più illuftri 
giudicarono vergogno fa la dilicatez- 
za . Pompeo nemmen infermo volle 
mangiar per rimedio preferitogli dai 
medico , un tordo fuor di ftagione , 
che non poteafi ritrovare altrove, 
che preifo Lucullo , sdegnandofi che 
la (na vita aveffe a dipendere da tan- 
ta delicatezza . Ce fare mangiò dell'in- 
fatata condita per abbaglio col profu- 
mo , invece d' olio , fenza dir nien- 
te a colui , che 1* avea cosi fervilo, 

Csr non comparir dilicato . Che piùi 
ucullo per quefta delicatezza guadò; 
e corruppe nell' animo de' Romani 
queir alta idea di lui , che le fue grand 1 
imprefe,i fuoi gran fcrvizj,ed i fuoi 
eccellenti , ed umani coflumi vi avean 
giuftamente formata . La corruzione 
in Roma non arrivò fin al giudizio. 
L* idee dell' onore , e della vergogna 
non fi alterarono su quefto punto col 
cangiar de' coftumi . Se le rape non 
formavano più il definare degenerali, 
illufiravano però ancora la vita di Cu* 
rio, come le fale d'Apolli ne ofeura- 
vano quella di Lucullo. Aleffandrolo 
più grande , e nel tempo itteffo lo più 
gloriofo uomo del mondo fi fece ono- 
re , di ciocchi ora forfè allo più pie* 
colo uomo farebbe vergogna . La Re- 
gina Ada vedendolo mal provvido in 
cuochi, credè fargli un gran prefente 



\ 
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ha difonorato, non che gli uomini , ma le nazioni intere, 
ciocché ora fi ftima onore , e fomenta la noftra vanita . I 
Generali , dice Senofonte , devono avanzar gli altri , non 
nella fontuofuà della tavola , e ne' piaceri ; ma nella capaci- 
tà , e nelle fatiche. 

La vergogna di comparir avare , è fai fa, o mal fondata; 
Si dee efcludere il luffo,non già lafpefa dalla tavola. Quei 
che fi fpende per dar da pranzo a dieci , fi fpenda per- dar- 
ne a cinquanta. Manca il numero de' piatti, e crefca quello 
de'commenfali. E quefto cofturae diramandoli dal Generale 
negli altri Superiori , fà sì , che quafi niuno Ufiziale abbia 
bifogno di pensare al fuo definare ; gran follievo per effi, e 
grand' utile per il fervizio, maflìmamente in campagna; poi- 
ché non diftratti d'altre cure , e follecitudini , poifono im- 
piegare tutti i loro penfieri all' adempimento de' loro dove- 
ri (G). Quefte tavole fanno più onore , e procedono da un 
animo più grande, e più generofo , di quelle, in cui il luffo 
campeggia; le quali per lo più fon prodotte dalla vanità, e 
dall' amor proprio (H). 

Non 

• 

neirinvitrli i piti eccellenti che avea; parte d'efercito, che fecondo Tordi- 
ma egli rimandoglieli ; dicendo , che ne di battaglia , è fottopofh al co- 
rion ne avea bi fogno, perchè ne avea mando d'un Tenente Generale , ande- 
due migliori datigli dal Ino ajo Leo- rebbero alla tavola del medefimo.In 
nida, uno per il pranzo, e queft'era quella d' ogni Marefciallo di campo 
il grand' efercizio della mattina ; e ve n' andrebbero trenta , prefi ft : ceri - 
l'altro per la cena, « quelV era la do l'ilìeffa regola. In quella del Bri- 
fobrietà del definare. gadiere tre per ogni corpo, di cui è 

(G) Siccome l'utile maggiore , che comporta la fua brigata ; ed i rima- 
ricavali dal dar la tavola i il cono- nenti Uffiziali in quella del Colon- 
feere i fóggetti , cosi per acquiftarfi nello . Il numero icmbra eccedente , 
quella cognizione a proporzion del bi- ed oltre le forze ; ma non è così ; fe 



fogno, da coloro, che devono impie- fi cerca (blamente di contentarla 

garli , gioverebbe moltiffimo , che le fora , la proprietà , e la decenza . 

tavole fuffero di numero di commen- (H) Quindi avvenne , che le ta- 

fali ftabilito, e fitto ; e diftribuite fe- vote comuni, e popolari di Cimone 

concio l'ordine degl'impieghi , e del accrebbero predo i Greci la fua glo- 



di coloro , che le danno . ria , ed il fuo nome i e le tavole fqui- 

Per efempio . Un UrBtiale per ogni fìte , e dilicate fcreditarono Lucullo 

corpo , potrebbe andare alla tavola del pretto i Romani. 
Generale . Quaranta Uffiziali di quella 



Digitized by Google 



SULL'ARTE DELLA GUERRA. L1B.V.CAP.VI. 281 



Non folo dalle tavole , ma da tutto il rimanente de* 
sbandirà* il luflb ; poiché è oppofto alla vita del foldato , e 
fnerva Y animo, ed il corpo. Egli produce una paffione ge- 
nerale per tutti i piaceri ; qualche volta per il vino ; più 
fpeflb per le donne. Il vanto Itravagante , e ridicolo de Per- 
mani (1) ha ritrovato a'noftri giorni chi non ha avuto rotò* 
re d' appropriarfelo ; ma quefta pafTione non è generale . La 
maggior parte ne conofce la baflèzza , e la viltà .' Non cosi 
quella per le donne. Gli efempj di coloro , che ne fono, flati 
efenti , fono rari (limi (K) . Gli uomini piùillultri vi fono (lati 
fottopofti , benché con varia forte (L) . Ella trova chi la prò- 

teg- 



(I) Ciro minore , quando fcriflc 
a i Lacedemoni per invitargli a lbc- 
correrlo nella guerra contro Artafer- 
fe, tra l'altre doli, di cui (ì vanta- 
va meglio fornito di fuo fratello , an- 
novera quella di poter bevete, e lòp- 
portare più vino. 

(K) Infra i Capitani moderni fi 
poflbno dar queflo vanto il M. di 
Gaflìon , il Conte di Tilli , e Car- 
lo XII. 

(L) Alcuni ne fono flati intera- 
mente dominati : altri hanno creduto 
dominarla. Pochiflìmi P han domina- 
tale tra quefti forfè niuno può rinve- 
nirli , che non ne abbia ricevuto qual- 
che danno . Tra i primi lo più fa- 
mofo certamente è Marcantonio. Egli, 
che era lo più grande, lo più attivo, 
c lo più bravo Generale , che allora 
a Roma era rimafto , giunfe per la 
Ichiavitù , in cui lo tenea Cleopatra, 
a fuperare Paride nella viltà , fecon- 
do il giurto giudizio di Plutarco . 
Non potea giungere più oltre; poi- 
ché Paride è il foggetto fcelto da 
Omero in tutto il fuo Poema ; e for- 
mato a bella porta per ifpirarc orro- 
re di' tal vizio. 

Tra i fecondi fi pub annoverare 
Enrico IV . In una lettera , che que- 
llo Principe feri ve al Duca di Sullì, 

Torridi. 



confetta quefla paflìone , e nel tetn- 
o itlcflo dice di dominarla. Eccole 
uè parole:, fe vous ai otti dire ì lorfqut 
quclcjitun blamoit vos acìions , que f 
ter iture ri ordenne pas abfolument de 
rì avoir ni pecLez , ni defauts , par- 
etene ce font des infirmiti* attachèes 
a la nature humaine , mais feulement 
de ne pas s en laìjfer dommer , nilet 
laiffer regner fur nos volontà . C ejl 
a quei je me fuis etudiì ne pòuvant 
faire mieux . Vous favez par ùeaueo* 
ups .des ebofes , qui fe font pafsìes 
avec mes Maitteffes ( ceque tout te 
monde regarde come celle de toutes Ics 
paffions , qui a le plus £ empire fur 
mot ) fi je ne vous ai pas feutenu 
contr elles , jufqu a leur dire , /or/- 
qti elles faifoitnt les acariàtres , que 
/ aimerois mieux avoir ptrdù dix mai- 
treffes , come elles , qu % un ferviteur 
come vous : C efl ce que me vtrrez 
tojours faire , je vcus en donne ma 
parole , lorsque les occaftons fe preftnte* 
ront a" executer les glorie ux de/sins&c. 
je vous farai bien voir alors que je 
fcais quitter maitreffes &c. plutot , 
que de manquer a acquerir de /' hon- 
ntur , & de la gioire . Je mets ma 
principale , apxes moti deve ir envers 
Dieu , ma femme , mes enfants , mes 
fidtles ferviteurs , & met peuples , 

Nn 
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tegge , chi la fcufa , o chi almen la compatifce . Ma con tutto 
ciò bifogna pur confettare , che non vi è vizio di maggior dan- 
no, di confeguenze peggiori, più funefte,e più contrarie allo 
flato, ed a i doveri del foldato, quanto quefto: nè virtù , che 
feccia più onore , defti maggior ammirazione , ed apporti 
maggior utile quanto quella a cotal vizio oppofta . La Storia 
Sacra, e la profana fornifcono mille efempj, e mille pruove 
ad una tal verità . Efiodo nella Teogonia fa nafcere da Mar- 
te , e da Venere la pallidezza , ed il timore . Qual danno , 
e che non debbono i foldati temere dall' ufo di venere , fe 
nel!' ifteflò Iddio della guerra produce il timore y e la palli- 
dezza? Val quanto dire la rovina dello fpirito, e del corpo. 

CA- 

ricorfo ad un azione così orribile , 
e crudele . 

Tra coloro , che P han dominata, 
fi potrebbero annoverare Alcibiade , 
e Demetrio ; poiché di elfi veramen- 
te fi pub dire , che nè queiU paffio- 
ne, nè tant' altre , a cui furono fot- 
topofti , vietarono mai , che fuffero 
grand' uomini di guerra . Ma quelli 
lon due caratteri (ingoi iri , e bizzar- 
ri , non mcn che ilraordinarj . Le 
loro vicende erano piuttolìo prodot* 
te dal temperamento , che da virtù. 
Elfi poffono confiderarfi egualmente 
come due moftri così nell' ordine 
della natura , come nell'ordine della 
morale . Egli è imooifibilc rinvenire 
traccia di virtù militare , dove *ì sfron- 
tatamente trionfino , come in quel- 
li, i più enormi , ed i più baffi vi* 
zj. E pure elfi le poffederono tutte. 

Ccfare folo può darli con giudizi* 
il vanto d* averla dominata . Alcuni 
pretendono , eh' egli intraprefe la guer- 
ra d' Aleffandria , fuor di tempo , e 
con fomrao rifehio per l'amor di Geo* 
patra . Ma che che ne fia del moti- 
vo , per cui P intraprefe , egli vi ope- 
rò da Ccfare . 
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f ite f alme come mts enfant r , a ette 
ttnu pour Prìnce plein de fot , & de 
parole . 

Lo fleflb quafi vien atteftato dal 
Duca di Sullì , Giù lice non men ri- 
gido, che Teorico fedele . Ecco co- 
me ne parla : Que s il fut , fi f on 
veut /' efclnve des ftmmet ; jamais 
pourtant ellts ne decidetevi ni du cko- 
ix des fes Miniflres , ni du fori de 
fes ferviteurs , ni de dsltbemìions de 
fon confai &c. Egli dominò certa- 
mente quella palfione lo più delle 
volte, ma non Tempre . Siane icfti- 
monio 1' ìllcffo Duca di Sullì , e la 
fua vita* 

Non v' è chi fiafi dato con men 
ragione , e con maggior ingiuftizia 
il vanto d' averla dominata , quanto 
Maometto II . Egli fi compiacque 
tanto dell'idea della fua vittoria, che 
volle farne uno fpcttacolo ; ma mentre 
pensò far fpiccare la grandezza del 
fuo animo , « la forza del fuo co- 
raggio, non fece vedere, che la fua 
barbarie , e la fua debolezza ; c fi 
diede chiaramente a conofeere per 
incapace affatto di dominare una pag- 
lione ; giacche per fottrarfcne ebbe 
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CAPITOLO VII. 

' Deir ubbidienza. 

L'Ubbidienza è la parte più neceflària della difciplina . Ella è 
cosi neceflària , che Platone s'avanza a dire, che lo più ec- 
cellente Generale è inutile , fe il fuo efercito non è obbediente, 
{limando, che la virtù di ben obbedire non abbia men bifogno 
d'una natura generofa , e del foccorfo d'una buona educazione, 
che la virtù di ben comandare. Il detto di Platone vien con- 
fermato dalla fperienza ,* ma tra gli efempj , che quella fornifce, 
lo più brillante è quel diLucullo,a cui la diflubbidienza dei 
fuo efercito , non folo vietò di perfezionare le fue grand'im- 
prefe , e di raccoglierne tutto il frutto ; ma ofcurò altresì la 
tua gloria , e lo coprì d'una taccia , di- cui i fuoi più appaflìo- 
nati, non han ardito giuftificarlo . 

L' ubbidienza dell' efercito fi forma , e producefi da tre 
cagioni : dall' idea , dall' amore , e dal timore , che i fol- 
dati hanno del Generale . La prima agifce moltiflìmo . Sicco- 
me i Marinari , e gì' infermi s' abbandonano interamente 
alla condotta del Piloto , e del Medico , della di cui fcienza 
fieno certi , e iìcuri ; così i (bldati fi lafciano ciecamente con- 
durre da quel Generale , della di cui fcienza nella guerra , 
abbiano formata un alta idea. Quella fcienza rende diletta- 
bili le perfone, eh' ella adorna; e produce per una necelfita 
della natura negli altri la fommiflione , e V ubbidienza (A) . 

Il timore è un fortilfimo freno per contener ncll' ubbi- 
dienza . Clearco per dimoilrarne la neceflìth folea dire , che 
i foldati dovono più temere il Generale , che il nemico . 
Manlio 1' imprelfe negli animi de* Romani col fangue del 
proprio figlio. Poco mancò, che non fornifle il fecondo efem- 
pio colla perdita della vita un Generale della loro cavalleria 

pri- 

(A.) I Greci dicerano ■ che vi ignoranti, i quali erano dalla natura 
erano i fervi , ed i padroni per na- dedicati ad clfer regolati dagli altri , 
tura. Quefti erano i dotti: quelli gì' c ad obbedirli. 

Nn 2 
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primo porto dopo il Dittatore nella loro Repubblica (B) . Se 
per gli Spartani , e per gli Romani fu giudicato cosi neceflario 
il timore, quanto più dev eflerlo per gli altri? E pure que- 
llo manca dove ve n' è più bifogno. Per tal mancanza per- 
derono i Francefi la battaglia di Dettinguen . Il Marefciallo 
di Noailles , che vi comandava nel rapporto , che ne fece al- 
la Corte , con tentoflì folamente di dire, che le truppe Fran- 
cefi avean bifogno di maggior difciplina , ed ubbidienza : ce- 
lando per un ammirabile grandezza d' animo 1' Autore della 
difubbidienza , che avea cagionato la perdita della battaglia . 
Cosi qucfto non fu nominato , non che punito . Qual diva- 
rio ? Manlio non perdonò ad un figlio vittoriofo : e la vit- 
toria 

(B) Qucfto fu Q. Fabio . Eflendo 
partito dal campo Papirio Curfore ( al- 
lora dittatore) per prender in Roma 
gli Aufpicj , egli combatte con una 
ben data battaglia i Sanniti , e ne 
«portò una compiuta, ed infigne vit- 
toria i ma avendo combattuto contro 
P efpreffo divieto del dittatore ; quefti 
ritornato ai campo , lo chiamò in giu- 
dizio , e convintolo della fua colpa, 
ordinò al littore , che lo fpoglia/fe , 
per batterlo , fecondo il coftume ro- 
mano, colle verghe ; e poi mozzargli 
il capo colla (cure . Scappò Fabio , ed 
andoflcnc a Roma , dove radunatoti 
fopra qucft' affare il Senato ad iftan- 
za di fuo padre M. Fabio ; mentre 
dolevanfi della violenza, e dell'mgiu- 
ftizia del dittatore , ecco che vi en- 
tra il dittatore medefimo ( partitoli 
anch' egli fubito dal campo , faputa 
Ift fuga di Fabio) ed ordina a i litto- 
ri , che prendano il Reo per menarlo 
al fupplicio ; nè le preghiere de' più 
illuftri , e venerabili membri di quell' 
augullo congreffo ; ni V autorità dell' 
intero fenato poterono punto mover- 
lo dalla fua intraprefa . Il Padre M. 
Fabio appellò a i Tribuni ( Magiftra- 
to del Popolo , in cui rifiedeva la fu- 
prema podeftà della romana Repubbli- 



ca ) ma il dittatore fermo nel fuo 
propofito , parlò in guifa a i Tribu- 
ni , che gli fece arroflìre d' aver ri- 
cevuta tal caufa . Finalmente tutto il 
Popolo romano rivoltoffi alle fuppli- 
che , e con cflb da' fupremi Giudici, 
diventati fupplichevoli ancora i Tri-» 
buni ; e Q. Fabio , e fuo Padre flato 
già tre volte Confole, e Dittatore, ca- 
richi di meriti propri , e gentilizi , 
proftratifi a piedi di Papirio , quefti 
finalmente fi mofle ed accordò al reo 
la vita colle feguenti parole : Bene 
hnbety inquity Quirite* , vieti difciplina 
Militari* yvicit imperii Majejlas : qux 
in diferimine fuernnt , an ulla pofl 
hanc diem effent . Non noxx eximitur 
Q. Fabius , qui contra edithm Impc- 
rntoris pugnavit ; fed noxx damnatus^ 
donatur Populo Romano ; donatur Tri- 
buni ci x potè/iati , precarium , non fte* 
jlum auxilium ferenti . Vive Q. Fabi y 
felicior hoc confenfu Ch 'itati* adtucn- 
dum te , quam qua paulo ante exulta- 
bas viBoria : Vive id facinus aufut , 
cufus tibi ne parens quidem , fi eodem 
loco fuiffet , quo fuit L. Paphius , ve- 
niam dediffet . Veggaft Tito Livio nel 
lib.o dove quello tatto è diffulamcnte 
decritto . 
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toria di Fabio (per cui avea liberato i Romani d'una guer- 
ra pericolofa, e d' un nemico temuto) nulla valfe a fcufare 
il fuo delitto , o ad intercedere per la fua vita . Quefta fu 
donata a i Romani non già Avvocati , o Difenfori dell' ac- 
cufato , ma fupplichevoli per il delinquente . 

Quantunque neceflario fia il timore, folo non bafta, nè 
è Tempre attivo (C) . Egli dev'efier accompagnato dall'amo- 
re . Quefto è lo ftimolo più efficace , e che Tempre agifce . 
Baffo quafi folo , perchè non può efler folo . Chi ama , teme: 
ond' è impollinile , che chi ama il fuo Generale , non tema 
di offenderlo , e difguftarlo col trafgredire i fuoi comandi . 
Ma l'amore non dee procacciarfi a fpefe della difciplina (D), 



(C) Conobbe quefta verità per 
propria fperienza Papirio Curfore . 
In una battaglia contro i Sanniri , 
che fecondo tutte le regole dovea 

Suadagnare , gli fu la vittoria impe- 
ita da' fuoi foldati , i quali fecero 
quanto baftava per non mancare ; 
ma non quanto poreano fare per vin- 
cere . S' avvide allora , che il fuo 
naturale auftero avea da se alienati 
gli animi de' foldati ; e che per cat- 
tivaceli bifognava che uniffe alla fe* 
verità , la dolcezza , e P affabilità . 
Perciò cominciò a dimoftrar molta 
follecitudine per li feriti , a racco- 
mandarne la cura , ed a cercarne con- 
to a' fuoi Ufiziali ; ed andar egli ftef- 
fo per le tende a vili tarli . Così s'ac- 
quiftò fubito P amor de' foldati , e 
fece poi con loro quel che volle . 
Veggafi Tir. Liv. nel l:b. 9. 

(D) I Generali , che colla pro- 
digalità , e colla licen7a proccurano 
di acquiftarft V amor de' foldati , cor- 
rompono la difciplina , e per confe- 
guenza diftruggono P ubbidienza . Ma 
dall' altra parte etti devono adattare 
il rigore , e P attacco per la difcipli- 
na , a i tempi , alle circoftanze , a 
i propr) coftumi , ed a quelli dc'iol- 



I io , e Calba perdcrono £a lor 
autorità, e P ubbidienza de' loro ibi : 
diri per non averli compiaciuti, di- 
cendo il primo, che tutto ciò, che 
fa un Generale per compiacere a co- 
loro, che fono lotto a i fuoi ordini, 
lo difonora ; e rilafcia , c diftrugge 
la fua autorità : ed il fecondo ri f- 
pondendo alia richieda d' un donati- 
vo in fuo nome prometto , eh' egli 
folea fcegliere i foldati , non com- 
prargli . Ma i foldati di Luculfo e- 
fan già corrotti ; nè egli era Rego- 
lo , Fabrizio , Curio , o Catone . in 
quelle circoftanze , in cui avea bifò- 
gno tanto dell'opera de'foldati per ter- 
minar la guerra, potea ben prenderli 
un poco più di pena per tenerli con- 
tenti . I fuoi principi generalmente 
prciì fon faIG . La compiacenza non 
folamcnre non dittrugge P autorità , 
mi la fottiene, e P accrcfce, fortifi- 
candola coll'amore , che naturalmente 
produce . Allora folo può dittruggere 
P autorità , quando s' ettcnde in cofe 
vietate, o oppollealla difciplina . Chi 
di quella vuol P olTcrvanza efafta , 
dee cominciare ad cfigerla da fe ttef- 
fo. Chi non prende niente, può fo- 
lamente ottenere , che gli altri fi 
contentino ; o almeno foffrino di non 

pren 
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Bè cosi fi confeguifce . Sono più amati , e più coftan temente 
da' figli que' padri , che lor permettono foltanto quel , eh' è 
utile, e quel che conviene ; che quelli i quali tutto conce- 
dono . Per effer amato , bifogna amare . Quando il Generale 
s' interefla per i fuoi foldati , prende parte nelle loro fatiche, 
e ne' loro difaggi ; e provvede al loro ben ftare , ed a' loro 
vantaggi , è ficuriflìmo d' aver il loro amore : e quefte fono 
le arti per procacciacelo , non meno permefle , che dovute . 

L' ubbidienza dev' efler cieca ; quindi ne' foldati è ricer- 
cata cotanto , e tanto è lodata la qualità di pura macchina , 
che non abbia , e non prenda altro moto , che quello , che 
gli vien impreflb dal comando (E) . Ella dev* elfere altresì 
generale. Niuno può eflerne efente, fe non che in pochiffi- 
mi , e rari cafi . Siccome per le leggi civili è permeflò di 
difendere la propria vita colla morte dell' aggreflbre , quando 
altrimenti non fi può , uè vi è tempo di ricorrere a' Magi- 
strati ; così per le leggi militari dev' efTer permeilo per la 
falute dell' efercito , adoperare efpedienti non comandati , e 
talora vietati, per dar rimedio a certi inconvenienti non pre- 
veduti dal Generale ; ed a quali egli non può , nè è in tem- 
po di provvedere (F). 

prendere . Nelle lamentarne de'foldati 
di Lucullo , quali fon rapportate da 
Plutarco nella fua vita , fi vede ma- 
nifefta quella taccia del Generale . 
Riguardo a Gal ha , i Tuoi foldati eran 
corrott tifimi , fenza fede , fenza leg- 
ge, fenza difciplina . O bifognava re- 
golarli fecondo le loro qualità, o ri- 
nunciare al comando, ed all'Imperio. 
Come fi poteva pretendere di regge- 
re fecondo gli antichi coftami di Ro- 
ma , quelli che aveano i più cattivi 
coflumi del mondo? 

(E) Paolo Emilio ritrovando nell' 
efercito, che gli fu dato a comanda- 
re in Macedonia, il codumedi difeor- 
rere fulle difpofizioni del Generale , 

10 riprefe acremente , e dimoftrò che 

11 foldato non dovea penfare ad altro 
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che a quefte tre cofe : MH'ttem haec 
triti curar* dtbtrc , corpus ut quarti va- 
lidifltmum , & pemiciflìmum kabeat , 
arma apta ; antmum paratum ad [ubi- 
ti imperia ; attero /ciré de fe , Diis 
immortalibus , & Imperatori fuo cura 
effe &c. A que (la ubbidienza fi rife- 
ri feono ancora , e ridncanfi le tre 
qualità , che nel foldato efige Tuci- 
dide : Velie , vederi , obedire . 

(F) La vittoria, che riporte» Anti- 
gono nella famofa bartaglii di SeMa- 
fìa la dovè all'attacco fatto da Filop- 
pomcne allora femolice Capitano , 
contro gh «wdini . Antigono , termi- 
nata h battaglia , per ifeoprire di tal 
movimento l Autore, dimando ad A- 
leffandro General della cavalleria , 
perchè avefle cominciato l'attacco pri- 



I 
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CAPITOLO Vili. 
Del buon ordine, 

L buon ordine riguardo alla ficurezza , e tranquillità del 
paefe , per cui paflà , o foggiorna V efercito , è la quali- 
tà, che principalmente ne' foldati dev' eiìgere la difciplina; 
perchè più di tutti fa onor$ non meno a'foldati , che al Ge- 
nerale; e contribuifee all'efito felice dell' intraprefe . Si può 
dire, che le virtù de' foldati fieno fondate fulla medefima ; © 
che dall' inoffervan za , o mancanza tutti i loro vizj, e difet- 
ti derivino; poiché il Precurfore a foldati , per ben vivere, 
non diede altri , che i feguenti precetti : Nemincm concutia- 
tis , ncque calumntam f oc tatti , dT contenti ejìote flipcndiis ve- 
/ìris . Cosi la buona , come la cattiva difciplina fi è fatta 
più fentire, ed ha dettato ammirazione , o orrore da quefto 
canto ; anzi per quefto ha ella meritato il nome di buona , 
o di cattiva . Le leggi , e le pene impofte da coloro , che 
hanno voluto riformarla , o introdurla , non han avuto per 
lo più altra materia (A) : le Iddi , che hanno ottenuto gli e- 
ferciti difciplinati , o i loro Capitani , non fi fono date per 
altro motivo (B). 

Oltre 

ma di riceverne il fegno;ed avendo pat , aliena fata calctt: oleum , fakm% 
quefti rifpofto non efTer flato egli , ma ac li%na pctat , tarato et commeatu 
un giovane Megapolirano quelfo, che eontentus maneat , prxdaque hojìium , 
J'avea cominciato contro i fuoi ordì- non lachrimis fubditorum alatur &c. 
ni; Antigono foggìunfe quefto giova* (B) Bello fpettacolo ( dice Plutarco 
ne , appigliandoli all' occafione , fi è dell'efcrcito Spartano comandato d'A- 
portato da gran Generale ; e voi vi gide ) era per tutte le Città , il ve- 
fìcte portato da giovane nel non co- dere un efercito traverfare il Pelop- 
nofccrla . ponefo , lènza quafi far rumore ; non 

(A) Merita rapportarG la lettera , che danno. Del crudele Siila, che ve- 
che fcrnTe su quefta materia l'Impc- niva con animo efacerbato ad una 
rador Aureliano ad un fuo Tribuno: guerra civile , Vellejo parla così c 
Si Triùunus e(fe vis , aut potius , fi Putares veniffe in Italiam non belli 
tibi ut vivas cura ejì , fac militum vindiccm , fed pacis jfuclorem : tanta 
mania ab alieno contineant . Nemo cum quiete exereitum per Calabriam , 
pullum alienum aceipiat ì aiienam ovem Apuli amque cum fmeulari cura frw 
tangat , ab aliena vinta uvam dece* gum , agrorum , urbinm , bominum per- 

du~ 
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Oltre le ragioni di giuftizia , di dovere , e di decoro , 
che aflìftorro al buon ordine , vi fono quelle dell' utile , le 
quali più chiare fi ravvifano nel danno , che produce il cat- 
tivo . L' efercito fi diftrugge di numero , e di forza per i 
Merodijìi , che fi sbandano , i quali o diventano diiertori , o 
reftano uccilì dapaefan^o fono inutili alle funzioni di guer- 
ra fpeflo mancandovi , o penfando più a rubare , che a 
combattere; e quello coftume è di così facile conteggio, che 
fe feveramente non fi reprime alle prime mofie , pochi gior- 
ni ballano per far diventare Merodilla tutto un efercito : 
quindi quello non può fuffiftere per lungo tempo nello piti 
abbondante paefe , perchè confuma in pochi d'i quel, che po- 
trebbe ballare per molti mefi ; e perchè le rapine , i furti , 
e 1 difufo dell' antico precetto (C) fpavcntano i paefani di 
portar viveri . Il gran Tamberlano fcppe ben nei buon or- 
dine rinvenire il {egreto d'aver (èmpre il fuo campo abbon- 
dante (D): e Carlo XII. refe il fuo in Danimarca , una piaz- 
za , ed un mercato abbondantiflìmo , dove i padani , tutto- 
ché nemici, andavano piuttofto , che alle proprie Citta ; s\ 
per vendere , come per comperare : perchè più ficuri di elfere 
ben pagati, e di ritrovare a buon prezzo qualfi voglia genere 
di roba (E) . Ma 

Aux'tt in eampaniam . Di Pompeo , Te moderante fuit , nullìs , ut 
così Cicerone prò L. Man. : Cujus le- vinea furti» 
giones fic in Jfftam pervenerunt , ut Vcl feget exfeSla fraudarci mejfe 
non modo manut tanti exercitus , /ed colonum , 
nee yefligium quidem cuiquam bacato Ut nthil aut fxvum rabies , aut 
nocuiffe dicatur . Lampridio, delPefer- turpe libido 
cito d'Aleffandro Severo nella guerra Snaderent : placidi fervirent legi- 
contro i Parti, parla nella guifa fe- bus enfes . (De lau.Stilic. ) 
guentc : Tanta difciplina , tanta re- (C) Ciùos emetisab et» pecunia ,& 
verentia fui egit , ut non milites , fed comedetis . Deut. cap.i. 
Senatorcs dicerentur : quacunque iter (D) Tamberlanus Sc/tha innumera- 
mitites faciebant ^Tribuni accintìi t Cen- bilem exercirum ducens , fufta f & ra* 
turione» vtrceundi , milites amabile» pinat militum feveriffime cajlieans t 
grani : ipfum vero ob hxc tot , & tan- ca/lra omni genere commenti* refertiffi' 
ta bona provinciale» ut Deum fufei* ma femùtr habuiffe dicitur &c. Lo- 
pitbant . Claudiano di Stilicone . renzo Beyerlingk de mi l'aia , & mi- 
Tanta quiet , jurifque metus fer- lite . 
valor bonejli, m (E) Voltaire nella fu» vita. 
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• 

Ma oltre il cfivifato vantaggio del buoo ordine ( van- 
taggio grandiffimo , per cui non (blamente i paeft neutrali, 
ma ancora i nemici, diventano proprj magazzini, ed i pae- 
fani rendonfi altrettanti provveditori ) ne deriva uno ancora 
più grande ; poiché apre il paefe , guadagna gli animi , e 
ne rende facilifli ma la conquitta (F) . 

Se dunque non meno le ragioni additate dal dovere , 
e dal decoro , che quelle ricavate dall' utile, perfuadono la 
neceffith del buon ordine , deve il Generale impiegare ogni 
cura, ed ogni opera per farlo dal fuo efercito oflervare . Egli 
è forfè difficile ne' preferiti coftumi , ma non è già im polii, 
bile ; ed è difficile più , perchè fi fttma tale , che perche ta- 
le in fe ftelfo fia . Molti difordini fogliono rimaner fenza ri- 
medio , perchè fi credono mali incurabili ; ma fe (ì mettef- 
fe la mano all'opera ; fe fe ne in trapendefle fa cura , tali per 
avventura non fi troverebbero . Chi avrebbe mai creduto, 
che r efempio beiiiffimo di difciplina dell' efercito di M. 
Scauro (G) , ammirabile ancora negli antichi , e migliori tem- 
pi 

(F) Un belliflimo cfirmnio , non Greci , che fon di quh delle Termopila 
men che una gran pruova, fi ha da deftderavano di veder Flaminino , ed 
Plutarco nella vita di Flaminino . I / loro cuori volavano ad incontrarlo ; 
Romani dopo aver guadagnato lòtto che gli Achei non /oh rimunerarono air 
il comando di lui la prima battaglia alleanza di Filippo , ma rifolven 



contro Filippo traverfarono ( dice Più- altresì con un decreto pubblici d'unir fi. 

turco) tutto tep'tro con tanto ordine, e co Romani contro di lui. 
difciplina t che quantunque f afferò md- E' tanto certa quella conseguenza 

to lontani dal mare , e dm i loro ba- de! buon ordine , e, della difciplina , 

fl intenti di carico , dove eran le prov- che alcuni ai folo fine d' ottenerla 

vi/ioni : quantunque non fi fuffe loro ufarono quello neceflario mezzo*. An- 

fatta fa fata difiribuzione del grano nibale per cattivarli gli animi de*T* 

tnenfuale , t che non aveffero affatto rentini , non fece toccar niente ne* 

vivandieri \ pure non toccarono niente loro campi • Cosi per P irte Ho fine 

del Paefe , benché vi trovaffero tutto praticò Augufto nella Pannonia . ' 
in abbondanza , e alla mano &c. .... (G) Univerfì quoque exercitus , no* 

Coti le cofe (contìnua Plutarco) che tabil'ts fxpe fuit continentia ^ficutiejusi 

avvennero immantinente appreffo % fece- qui fub M. Scauro meruit : namqut 

to loro ben toflo conofeere , ciocchi va- memoria tradidit Se tu us , pomiferant 

levano quefla moderazione , e quejìa arborem , quam in pede caftrorum 

Suona difciplina • poiché appena furo* ftterat complexa metatio , pofltro die 

no fulle frontiere della Tenaglia , che abeunte exercitu , intatlis fru&ibut re- 

tutte le Città lor fi donarono ; che i liclam . Front. 
Tom.II. Oo 
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pi di Roma, potefie rinovarfi in altri tempi , o preflò altri 
popoli ? E pure Selim lo più crudele conquiftatore , lo fece 
vedere nel tuo efercito , e quel che piò , in paefe di conqui- 
da (H) . I Goti , gli Unni , gli Alani , popoli volgarmente no- 
ti per la loro barbarie , ed i di cui foli nomi ( benché per 
un volgare pregiudizio) battano a dettare orrore , furono am- 
mirabili nel buon ordine , e nella difciplina (I) . Si è già det- 
to, quel che feppe ottenere il gran Taberlano dai fuo eferci- 
fo. Perchè le nazioni eulte non potran fare quel, che han fat- 
to le barbare ? E perchè il folo ttimolo della necefiìtà , e 
dell' utile della difciplina potrà più in un Generale barba- 
ro,^ un Turco, ed in imo Scita; che gli ftimoli della difci- 
plina , dell' umanità , della giuttizia , e della Religione in 
coloro, che fi vantano avere penfieri, e coftumi più nobili? 
Eh che bifogna pur confettare , che giovava più a loro 1' 
ignoranza de' vizj , che a noi la cognizione delle virtù . Que- 
lle rettano per lo più nella fpecolazione , e ne' difeorfi ; ra- 
re volte fi richiamano nell' opere , e nella pratica . I mag- 
giori lumi, e la maggior cultura, di cui tanto ci vantiamo, 
5 impiegano in cofe m cui dovremmo arrottìrci. Quindi na- 
fte la tolleranza de' delitti, che in altri catti gar non fi pof- 
fano , fenza un fegreto rimprovero ; e dalla tolleranza la fre- 
quenza , la quale poi a formar viene una viziofa confuetudi- 
ne , ed una general corruzione . Ecco la fcaturiggine dell' 
imponibilità, che fi allega. Come fi può pretendere di tener 
le mani de faldati in paefe nemico , o (tramerò , fe fi la- 
feiano loro sfrenatamente Ubere nei proprio , dalle cui rendi- 
te fon pagati: e per la di cui quiete, ficurezza,e difefa fon 
* ^ man- 

(H) Quando Selim foggiogb V E- nulla dtreptio , ut m barbata , erat f, 

S'tro,Ì belli giardini attorno laCit- qu'm fi quando difficilior frwmntaria 

di Damafco , tutti aperti , ed in res fuiflct , rnopiam patienttr ftrebat , 

terra di conouifla , campeggiando il & auam numera ar&arat annonari» t 

luo efercito fui inedefimo luogo, fu- eompareendt laxabat . Molti efempj 

reno lafcìati intatti y e vergini da' della modera? ione di quefti popoli , 

ibldati. fi trovano predo l'uWo Autore libw 

(I) Ecco come ne parla Caflìodo- j, c.10, lib.17 , e ij . 
IO : Nulluj tumultui , nulla nnfu/i* 4 
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mantenuti? Non vi è concuffione, rapina , violenza , che non 
fi eferciti . Un battaglione , che muti di guarnizione ; una 
partita , che marcia , fa abbandonare T ofterie , chiuder le 
cafe ec che altro fi farebbe per i ladroni, e per gli aflkmnif 
quando i foldati fono cosi avvezzi in tempo di pace , e nel 
proprio paefe , egli è difficili 111 tuo , non v'ha dubbio , di far lor« 
mutar coitume in tempo di guerra, ed in paefe nemico , a 
ftraniero ; tempo, e luogo, in cui fi crede tutto permeilo . 
Ma quanto è difficile , altrettanto è neceflario . Debbono ef- 
fe re facrofante , intatte , ed inviolabili nel campo 9 e nelT 
efercito più che nelle Città, l'onore (K) , la vita, e la ro- 
ba altrui , fia il paefe amico , iìa neutrale , Ga ancor nemi- 
co. In quefto, quantunque il dritto di guerra permetta tut- 
to (L) , molto n' eccettua la giuftizia interna , l'umanità , la 
religione, e la natura , e circoftanze del paefe nemico (M). 
Quel che reità permeilo , retta fotto certe condizioni ; ed 

c con- 
no Non vi è offefa più fenfibile, d' Indibile, ed altre dame Spagnuole 
meri tollerabile t e che muova pia frovavafi ccjà in oftagio , raccoman- 
g!i uomini alla vendetta , di quella dandogli il lor onore , ordinò che 
che fi fa all'onore. Le due più gran- fuffero trattate , e fervi te come Tue 
di , e più famofe mutazioni nel go- forelle ; e ditte che quel che faceva 
verno di Roma furon prodotte da per la loro virtù , avrebbe egunlmea- 

3uefta cagione . Così finì il governo te fatto per la disciplina de'Roxnani; 
e i Re ; e così poi quello de i De- acciocché da quefti non lì violato j 
cemviri . Quindi i migliori , e più ciocché da per tutto era facrofanto . 
gran Capitani n' ebbero Tempre gran Ecco le lue parole, quali fon rap por- 
cura ; e punirono rigorofamente tali tate da Livio : Me* , popuìiqut Rt- 
delitti . Cofroe Re di Perfia fece mani difciplina caufa facerem , mquir, 
Crocifiggere uno de'fuoi , che avea fat- ne quid quod fanttum ufquam effet, 
to forza ad una ragazza: ed. A ledati- apud nos violaretur . _* 
dro avendo intefo , che due de' fuoi (L) Ugon Grozio dopo aver rrat- 
Macedoni , che erano nelle truppe di tato ne'nove primi capitoli del lib.j, 
Parmenione aveano violato alcune don- di ciocché il dritto di guerra permec- 
ne , fc riffe a Parmenione , che ne te , nel cap. io poi fi dichiara , che 
prendeffe efatto, e diligente informo; ciocché ha detto permcfto , fi . dee ìn- 
c trovato vero il delitto , fateflfe mo- tendere riguardo all' impunita , non 
tire irremifibil mente i colpevoli , co- già riguardo alla giultyzia, ed ali* al- 
me beftie feroci , nate per elferc il tre virtù . ' \ 
flagello degli uomini . Scipione dopo (M) Veggafi Grozio dal cap.io fin 
la prefa di Cartagena , quando lama- al 16 del 
glie di Mandonio , che colle figlie 

OO 2 
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è conceno al popolo, ed allo ftato , che fa la guerra , non 
già a i particolari . Quando , come, e quanto debba efigerfl 
dipende dall' arbitrio dello Rato , o da chi ne ha dallo ltato 
tal potere. I particolari, fé non offendono il nemico , offen- 
dono il proprio ftato , quando prendono ciocché non è loro 
dal medefimo e (pretta mente , o tacitamente permetta . Anzi 
quella che in fe non è ingiuria , nè ingiuftizia riguardo al 
paefe nemico , cos'i nel T apparenza talora il ftima , ed altret- 
tanto diviene (enfibile ; poiché quel che il nemico paefe da 
per comando del Generale, lo foffre come una pena, o una 
confeguenza della fua condizione ; ma fe gli viene tolto al- 
trettanto dalle rapine , e dalle violenze de foldati , fi lagna 
d' ingiuftizia , d' oppreffione , e di crudeltà ; perchè la manie- 
ra , con cui da lui fi efìge , ha tale fembianza . Quanto poi 
fono più giufte le lamentanze , fe il paefe non è nemico. Da 
quefto divario nafce la v ver (ione per alcuni popoli , e la tol- 
leranza riguardo ad altri. I primi fi meravigliano, che fen- 
za prender niente, fi attirino l'avverfione del paefe, quando 
i loro nemici, che prendono molto, fono più accetti, e tol- 
lerati ; ma quefti fono più accetti , perchè prendono nelle 
forme .* Quel che prendono , va al Pubblico , onde ne refta 
1* Erario follevato . Elfi all' incontro , fe in generale non 
prendono niente, in particolare prendono tutto. Il paefe ne 
foffre più danno , e per la quantità , e per la maniera , in 
cui fi prende : ed ecco la ragione della maggior avverfione ; 
r Erario non ne riceve verun profitto, e perciò fi dice, che 
non fi prende, quando effettivamente-fi prende di più. An- 
zi talora avviene , che il paefe dà quel che non fi prende ; 
e riceve un danno grandifTimo , fcnza che ncmmen partico- 
lare alcuno ne riceva utile. Baita rammentar i difordini pur 
troppo a' noftri tempi refi frequenti per la pruova di quello, 
che fembra paradoffo (N). 

Da quelle cagioni ricavali chiariflìma la fpiega di quel 

mili- 

r 

'N) Per aver poche . legna , fi vino fi rerfa tutto , c fi 
diroccano cafe , per bere un pò di 
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militar fenomeno) per cui i Romani arricchì van fi colia guer- 
ra, fènza render miferabfle il paefe , fui quale la facevano; 
e per cui ne' noftri tempi la guerra diftrugge egualmente il 
paefe, che la fa, che quel che la foffre. 

CAPITOLO IX. 

Della tolleranza . 

L'Effetto più grande, e più importante del buon ordine, 
e della difciplina , è la l'oliere n za della penuria , e de' 
difagi ; virtù neceflàrilfima ad un efercito, ed argomento lo 
più evidente del fuo valore (A) . A coloro che la polì edono 
il titolo di valorofi accorda foltanto Senofonte (B) • Ad erta 
deve Alelfandro la conquida dell'Afta ; e Cefare la riufcita 
delle fue più grandi intraprefe (C) . Quella virtù naturale agli 
Spagnuoli , gli ha refi in tutti i tempi invitti ; e la man- 
canza della medefima ha vietato alla gloria bellica de' Galli 
di non fuperare ancora quella de' Romani . 

Ella fi acquila, e confervafi coll'ufo, e coli' abito. La 
temperanza prodotta dalla natura (D) ; o dalle leggi , e co- 
ltomi 

(A) Pompeo , quantunque averte a cito contro Pompeo : Summit erat i» 
fronte Pefercito foggiogatore de'bclli- ongujliis , /ed tamen h.tc Jìngulari pa- 
coft Galli , e Germani , non corniti- tientia militts ferebant , recordabantur 
ciò a temerlo , fe non quando vide, enim cadem fe fuperiori anno in Hi/- 
che nutrivafi di pan d* erba ; e cosi pania perpefj'ot , labore , & patientia 
fece piìi impresone maximum btìlum confccijje ; memin*- 



in queir animo 

una tale fofferenza , che ottocento Cit- rant ad Alexiam magnam fe inopiam 

tà prefe d' aliai co \ trecento nazioni perpeffot , multo etiam majorem ad A' 

foggiogatc , tre milioni di nemici varitum , ma rimar um fe gentium vi» 

vinti in battaglia ec. imprefe che il tiara difeeffiffe &c. 

detto efercito avea fatto nelle Gallic, (0) Non fi può dire propriamente 

fecondo il teitimonio di Plutarco nel- dalla natura prodotta la temperanza, 

la vita di Cefare. che fi offerva generale in alcuni pò- 

(B) Strenui funt bellatoeet , qui in poli. Le qualità del paefe, che obbli- 

txercitu famem, & fitim , & reliquas «ano ad una certa fpccie di vita ; c 

belli fruttimi ferie poffunt . i educazione a quella corri! pendente, 

(C) Cefare parlando delle »n- fono pi ut tolto le cagioni a una tali 

ftuaie, in cui fi trovava il luo efer- temperane. 
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fiumi (E) può agevolarne T acquifto ; ma per ottenere ed efi- 
gere da tutti T efercizio di tal virtù , i mezzi più fìcuri fo- 
no la neceftìta fon za colpa , e generalmente conofeiuta ; e 1' 
efempio del Generale . Difficilmente fi poflbno indurre i Col- 
eia u a {'offrire la penuria , ed i difagi , che derivano dall' igno- 
ranza , o da colpa del lor Comandante ; ma quando dalla 
neceflìtà fon prodotti , ognuno è pronto a {"offrirgli . GÌ* iftef- 
fi Galli rapprefentati in tutti i tempi per intolleranti .forni- 
feono i due più grandi eilranei efempj di tolleranza . Nel 
primo , moftrato in tempi più remoti per difefa della loro li- 
berta , arrivarono a cibarli delle carni umane (F) ; e nel fe- 
condo, fatto vedere in tempi più vicini, per la difefa della 
loro religione giunfero a nutrirfi dell' offa (G) . 

V efempio dei Generale non folo rende qualunque di- 
fagio fofiribile (H) , ma ancor piacevole , e grato . Non e v vi co- 
fa che tanto impegni i foldati,e gli sforzi, e fpinga a qual- 
sivoglia intraprefc (I) : niuna per lo Generale più decente*, ed 

ono- 



(E) Tale è U temperanza de'Tur- 
chi . Eflì non bevono , che acqua ; e 
mangiano foltanto del rifo , c carne*] 
Cecca polverizzata, di cui ciafchcduiu» 
porta agevolmente fopra di fé la p ro v- 
vifione per un mele . Sanno ancora 
vivere del fangue de loro cavalli, co- 
me i Tartari , ed i Mofcoviti . Se 
fono di tale , e tanto vitto , conten- 
ti ; e Te poflbno portarne addotto 
quanto batta per un mefe , non y' é 
penuria , che polla incomodargli ; e 
niun paefe per i Aerile , e rovinato che 
fia , può arreflare le loro marce , e 
le loro lintraprefe . Quefti vantaggi 
«Tim portanza grandi flìma nella guer- 
ra , mo fiero forlc il Signore di Lou- 
vois faraofo , e gran miniftro della 
Francia a penfare d'intrpdurvi un fi- 
nii coli '.ime . Egli in fatti fece fab- 
bricar de'forni per feccar la carne da 
riduifi in polvere ; ma le fue idee 
non ci un fero all' efecuzione ; nè era 



COSÌ facile , che potettero giungervi. 

(F) Leggali l'orazione di Cri fogna- 
to in Ale/Iìa ( rapportata da Cefare 
ne* fuoi Comentarj ) con cui fi sfor- 
zava di perfuadere a 1 Galli , che qui- 
vi fi rrovavano ncll'eftreme anguftic. 
di ricorrere a tale fpediente , prati- 
cato altre volte da' loro maggiori . 

(C) I Parigini nell attedio , che fo< 
ftennero contro i due Re , dopo aver- 
fi cibato degli animali più immondi, 
fi cibarono finalmente de gli orti de' 
Cimiteri ridotti in farina. 

(H) La fola fotterenza di Corbulo- 
ne, al riferir di Tacito, mitigava le 
gravi fatiche, la penuria , ed i difagi 
de' (uoi faldati, perchè quelli vedea- 
no che il Capitano ne prendea la par- 
te più grande: Ad hoc penuria aqus 
fervida afìas , longinqua itinera fols 
Ducts patientia mtiigabantur , cedei* 
plitra , quarn gregario milite tolerante, 

(I) Nella fcmofa ritirata de' dieci- 

mila 



Digitized by Google 



SULL'ARTE DELLA GUERRA . LIB.V.CAP.IX. 2 p 5 

onorevole : niuna per la riufcita della guerra pili utile . 

Quantunque il Generale fottomettafi agli fteffi difagi 
de* foldati ; pure non gli fente egualmente , nè il patimento 
è eguale; poiché il fuo è (ottenuto, ed alleviato da quel Se- 
greto piacere , che produce nell' anima Tapplaufo,e i' ono- 
re cagionati dal patimento medefìmo. Quale fpetracolo più 
bello della tavola del Generale in tempo di penuria niente 
meglio provveduta di quella de' foldati; o (blamente diftinta 
per la maggior parfimonia? Quale più ammirabile del vede- 
re ( nelle occafioni che lo richiedono ) mettere il primo la 
mano all'opera colui, che la comanda? Tali fpettacoli furono 
bene fpeffo prefentati da Alelfandro , da Cefàre , e da tutti i 



mila, i Greci, ed i loro nemici proc- nofonte, che conduce va la fui te ri» 
curavano a gara di occupare i primi grave, a fegnìtarlo da prelfo ; accioc- 
la fommità a un monte . Senofonte cbé , qualora 1 iti con traile forte oppofì» 
fopra un cavallo animava i Tuoi con zione in un'imprefa, che richiedeva 
quelle parole: Ora t valorofiflimi falda- preftezza, potefle foccorrerlo . Ottan- 
ti , avete a penfare che vi è appone- do Senofonte ud\ queflo [montò da ca> 
chi a tu la conte fa del vofìro ritorno in vallo. E Sente , 'perche di grazia fmon- 
Grecia .... Ora fe noi f offriremo un ti da cavallo dijfe , facendo bi fogno di 
poco di fatica , faremo il rimanente del preftezza ? Perchè rifpofe egli non ) 
viaggio fenza combattere . Qui S ore ri- necejfaria f Diamente la mia preferì za : 
da Sicionio, non fi amo, dille , t Seno fon- e quella fanteria armata ài corazze» 
te, ad egual partito ; poiché tu feiaea* ' camminerà più velocemente , ; volenti*- 
vallo , ed io che porto lo feudo fento ri , fe ancor io guiderh P e j eretto , ef» 
una gran fatica. Senofonte udito que- fendo a piedi te. Vcggafi nel lib.7 
(lo (ubico fmonta da cavallo, caccia dell' imprefa di t. irò. Si ricordava ben 
colui di luogo, e toltogli lo feudo co- egli del rimprovero di Soterida , e 
tatneia a camminare con quella mag- non afpettò che un altro glielo facef- 
gior velocità , che puh . Egli era or- fe . Son molti i foldati , che penfano 
maio con armi da cavaliere , le qua- come Soterida ; ed è difficile perfua* 
li benché t aff annafferò , non di meno dere altrui con altri mezzi la luffe- 
non lafciava di animare , e concitar renza . L' efempio vale più delle mi- 
tutti alla fatica dell' afeefa , Gli altri gliori ragioni. Quella pratica era la 
foldati percuotono Soterida , il villa- favorita del Marefciallo di Monluc; ed 
meggìam , e finalmente lo sforzano a ri- egli lleffo la propone per efempio ad 
pigliare lo feudo , e camminare infie- altrui illrnzione . Capitaines fi vous 
me co gli altri &c Così fi narra dall' fattet ainft > & que vous mettiez le» 
ifleffo Senofonte nel lib. 3 dell' im- mains a la benfongne , vous y ferex 
prefa di Ciro. allcr tour le monde . La honte mente 
Seute alla teda della cavalleria , « le s y poufft, & let y force &c. Veg- 
*V leggiermente armati, pregava Se gali il Ub. 7 delle toc memorie. 
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gran Capitani. Niuno può rinvenircene fenza di efli 
condotto a gioriofo , e felice fine le fue intraprefe. 

Ma fe, come Afdrubale nella difefa di Cartagine, il Ge- 
nerale è il folo che mangi bene , ed ancor con iulfo , men- 
tre tutti gii altri fi muojono di fame ; fe li morbidezza regna 
nel fuo vifo , nel (iio corpo , e nelle fue vefti , mentre i 
fuoi foldati gemono (otto le fatiche , ed i difagj ; non po- 
tranno certamente le fue imprefe aver fine migliore di quel- 
lo, che ebbe allora Cartagine. 

L' affabilità 9 e 1' umanità de* Generali (K.) danno una 
gran forza all' efempio (L) ; e talora battano {ole a farne le 
veci, ed a confeguir lo fteffo frutto. Quelle qualità non co- 
ftano niente . Baila ricordarli di effer uomo per poffederle • 
Quelli che colf alterigia , e col difprezzo penfano fol levarli 
fopra degli altri , in vece di renderli rifpettabiii , come elfi 
credono , divengono odioli . Quando fi vede Aleflàndro ce- 
dere la fua fedia ad un foldato , per farlo ribaldare al -fuoco; 
e Celare efporfi. all'ingiurie dell'aria, per dare la fua came- 
ra ad Oppio, qual meraviglia, che abbiano condotti i loro 
eferciti fin a' paefi dell' aurora , o fin a quelli divifi dal 
mondo? 

* * CA- 

(K) Un beli* efempk) di umanità no fervi re a ior piaceri le vite altrui, 
diede Davidde nella guerra contro i Era par mole fiato da grandiftìma 
Fiiiftei. Egii trovandoli incomodato fcte Aleflàndro, quando gli fu pre- 
dalla fete y moftrò defiderio dell' ac- Tentata dell'acqua marciando perluo- 
qua della ciftema di Ber lem . Nel pun- giti dove non ve n'era . Egli acce- 
co (tetto tre de' Tuoi più valorofi foi- ftoflela avidamente alla bocca ; ma 
dati , fenza dir cofa alcuna , partilo* poi guardando attorno , difle , quefta 
no, traverfarono il c.-.mpo de' Filiftei, non baita per tutti; e la refe a chi 
attinfero l'acqua defidefaraj e la por- gliel'avea data lenza neppur guftarla. 
tarono a Davidde ; ma egli non volle (L) Ag amennone manda fuo fratel- 
berne ; e la versò come in tanfi ciò lo Menelao a defUre i Greci , e gii 
al Signore dicendo : a Dio non piac- dice : Chiamate ciafchtduno eoi fuo no- 
di co io beva il f angue di quefli uo~ me , e con quello della fua famigli i\ e 
mini , che hanno portato t acqua con trattale tutti onorevolmente colmandoli 
pericolo della lor vita . Veggafi il i. di lodi . Qui non v* i luogo all' alte' 
Par. XI. 15. 16. 17. VIV. 8. 9. 10. ritgia . Btfogna che noi i primi mtt- 
II. Fa ben rifaltarc l'umanità di Da- tiamo le mani alt opra come il 
ridde , la durezza di coloro , che fan- me foldato . 
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RAPITOLO X. 

Del Coraggio. 

INrendo per coraggio quella forza dell'anima., che fogget- 
tando i fenfi , fa determinare la volontà a feguire i det- 
tami della ragione. Quefta virtù fi può, e fi deve apprende- 
re come tutte l'altre per mezzo dell' educazione (A) ; la na- 
tura fola non può produrla . Ella può fornire V ardire , e 
l'intrepidita; ma non già il coraggio , che dalla fcienza de* 
coftumi deriva ; quantunque co' divifcti effetti di pura mac- 
china foglia fpeffo confonderà. 

La fenfazione del pericolo non è difetto della macchi- 
na, come da alcuni fi crede; ma piuttofto perfezione • I fen- 
fi fono (tati iftituiti dalla natura per tramandare all' anima 
l'idea del male, e del bene . Tocca poi alla ragione , che 
in effa rifiede , l'efaminare fe nello fchivar quel male, ven- 
ga ad incontrare un male morale più grande; o netrabbrac- 
ciare quel bene, venga a perdere un bene maggiore. Il ti- 
more aflòlutamente confidcrato , non è cattiva paffione (B). 
Può eflere utile , o nocivo fecondo i fuoi rapporti . Egli fu 
eretto in Deità, ed ottenne culto, ed altari preflo ^li Spar- 
tani ; vai quanto dire , prelfo i popoli più bravi , e più co- 
raggiofi. Coloro, che fi vantano di effere efenti da timore, 
qualora pur diceflèro il vero , non dimoftrano già , com' eflì 
credono , di aver coraggio ; ma foltanto di eflere ftupidi . 
Egli è forfè più vicino al coraggio il timore , che l'ardire; 

o al- 

^ (A) Quefta verità fu conofciyra chè datoci dalla natura . Noi foglia- 
fin da* primi tempi . Omero la co- mo attribuire alle paffioni il titolo, 
nobbe , e la dimoltra in più luoghi., e F aggiunto , che foltanto conviene 
Nel lib. 6 , fa dire a Ettore , che all'ufo, che ne facciamo. Se vi fu (Te 
avea imparato ad affrontare t più uomo interamente efenre di quefta, 
jgran pericoli ; e nel lib. 7 fa rico- paffione , egli dovrebbe difeacciarfì 
nofeere daAjacc,che deve il fuoco- dalla Città, e dalla milÌ7Ìa ; perchè 
raggio all' educazione . incapace del governo , e delia difci- 

(B) Non pub effere cattivo , per- plina . 

Torridi. Pp 
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o almeno giova più air acquifto di tale virtù ; poiché gli 
antichi , fecondo attefta Plutarco , onorarono del fuo no- 
me , non già l' efenzione del timore , ma il timore dell* in- 
famia . 

Quefta virtù da' guerrieri s impiega a fedare quel tu» 
multo , che ddta nell' anima la naturai fenfazione d' un vi- 
cino pericolo (C); onde atti rendonfi ad incontrarlo, qualo- 
ra la ragione, ed il proprio dovere inoltrino loro il fende- 
rò. Se altre cagioni l'additano, non è più virtù , ma un fai- 
fo coraggio. Quefto talora fi produce dall' eferc izio dellifteC- 
fa virtù; poiché 1' abitudine , che fi contrae nel vincere la 
fenfazione del pericolo , fa paflàre infenfibiimente a deprez- 
zarlo; e la gloria , che ridonda d'una tal vittoria , feduce , 
e fpinge gli uomini a proccurarfela quando non conviene ; 
e talora contro i proprj doveri (D). 

Per 

(C) Omero ci rapprefenta in Ulif- - da un uomo Colo , dimoftra , eh' egli 
fe il combattimento , che fucce- non confiderò nè il fuo impiego, nè 
de nel!' anima tra il fenfo , c la ra- il fuo dovere . Un Generale non fi 
«ione alla vifta d'un pericolo ; c del- può dire un uomo folo . E4IÌ è ca- 
ia ragione poi la vittoria . / Greci po dell' efercito \t non può cadere il 
prefi da (pavento fuggono ... Uliffc ri- capo fenia la rovina di fitte le mem- 
tnaflo folo tfpojìo al pià grande di tut- bra . Non è quefto il folo efempio , 
ti i pericoli ne freme di dolore , e di che Sparta fomminiftra d'un fallo co- 
r abbili, e dice nel fuo cuore : ab infelice ràggio; ma non può chiamarfi cerca- 
t he farò ! Qua l vergogna , fe il timore mente tale quello, che dimollròLco- 
del numero mi fa fuggire ! Ma come nida nelle Termopile . Il Signor Puyf- 
refijiere folo ti tutto un efercito . C/r- fegur ha tentato togliergli il poffef- 
v fondato da tutte le parti poffo io fcht- fo d' una gloria , che ha goduto inte- 
gre tf e(fer prigioniero , 0 di fuccom- ra per tanti fecoli ; e di tacciare un' 
bere mi numero} . . . Non importa , ed imprefa , che ha formato l'univerfa- 
io mi rimprovero di aver deliberato . B a- le ammirazione . L'efaminare fe quel- 
la il fapertyche ifoli vili fon quelli^ lo ft retto fi poteva o nò difendere , 
*he fuggono ;* che ogni uomo dicorag- è una queilione , che riguarda la feien- 
gio dee combattere di pie fermo , e non za , non il coraggio . Leonida non 
tonfiderart il pericolo. fu già moffo, come crede il Signor 

(O) Da quefta fcaturigine derivò Puyffegur , dalla legge , o coftume de* 

Jjuel coraggio di Callicratida , che lo Spartani di non cedere , ed abban- 
pinfe ad efporfi a quella battaglia, donire il pollo ( quantunque que- 
cne fu agli Spartani fatale. La rilpo- fio morivo ball a (Te a formare un ve- 
da data alle rimofrranze oppoftegli, ro coraggio ). Egli volle dimoflrare 
ohe la falute di Sparta non dipcndea a i Greci , che cifi poteano ben vin- 
cere 
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Per fapere quando fe ne debba far ufo', baffo afcoltare 
il proprio dovere . Quefto parla chiaramente a tutti , ed a 
ciafcheduno fecondo il fuo impiego. Altro è il coraggio dei 
foldato, altro quello del Genarale ; e l' iftefla azione , che 
neir uno deriva da virtù , nell' altro può derivare da vizio . 
La, legge fuprema , che regolar dee la condotta dei Genera- 
le , è la (àlute del fuo efercito , fe di quefto egli è capo, 
non può efporre a pericolo la fua perfona,fenza efporre nel 
tempo ifteffo tutto r efercito; onde non dev'efporla, fe non 
qualora la falute dell' efercito cosi richieda . Il coraggio di 
Aleflandro fu prodigiofo , ma non fempre fu di Generale ; 
vai quanto dire, vero coraggio , e virtù . Quello di Cefare 
è efente di quefta taccia. Egli fi efpofe in molte occafioni, 
più che venturiere; ma fempre da Generale. Si vede contro 
1 Nervj prender la fpada , e lo feudo , e mifchiarfi dove era 
più feroce la zuffa; ma fenza quefto efpediente, il fuo efer- 
cito era perduto. Si vede in Affrica affrontare i pericoli del 
mare , e d' una battaglia navale ; ma per fottrarre V efercito 
da un pericolo più grande (E) , 

Per coloro , che non fono ne' gradi fupremi > e per i 
foldati non evvi bifogno di lungo efame . L'affrontare il pe- 
ricolo può foltanto in loro condannarfi , quando è vietato; 

. e pur 



cere i Perfiani ; giacché quefìi non 
aveano avuto valore da vincere tre- 
cento Spartani . I Greci avean rico- 
nofeiuto in molte occafioni che il nu- 
mero non decide delle battaglie ; ma 
il numero dell' efercito di Serfe po- 
" teva far dubitare d'una tal verità, fe 
ella non fun*e Hata confermata con 
un faggio sì prodigiofo , e forprcn- 
dente. 

(.£) MarceUo perdè quafì tuttala 
fua gloria ; ed ofeurò la (ua vita col- 
Ja fua morte cagionatagli dati' efferfì 
efpofto in una maniera (convenevole 
ad un Generale . Polibio condanna 
fortemente la (ua condotta ; e colma 
di lodi Annibale per non effere flato 



mai ferito in tante battaglie . Veg- 
gaft Plutarco nella vita dt Marcello. 
Ma Omero par che conceda un ufo 
maggiore di quefta virtù a* Generali. 
Egli ci dice di Agamennone , che 
vuol diftinguerfi per il fuo coraggio; 
che fi getta |l primo dove il perico- 
lo è più grande , e moftra il cammino 
alle fue truppe : dice lo fteffo di Et« 
tore . Pur tutta volta Omero ifteffo 
dimoftra i funefti effetti del coraggio 
di Agamennone ; poiché effendo fla- 
to ferito , e forzato a ritirarti , ed a 
lafciare i fuoi Greci , i quali già vit- 
toriofi de' Trojani , dopo la fua par- 
tenza ne hanno la peggio . 

Pp 2 
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o pur non permetto . Fuori di quefte circoftanze non vi è 
caio , in cui fi pofla deliberare ; ma fe mai vi fùfle , bafta 
per non errare feguir la regola, che per tutte le azioni Ci- 
cerone fornifce : che fe fi dubita della bontà dell'azione , bi- 
fogna non farla . Così qualora nafce dubbio fe fi debba , o 
no affrontare un pericolo, bifogna tofto gettarvifi; poiché la 
naturale avverfione al proprio diftruggi mento è troppo faga- 
ce ad inventare, e fuggerir ragioni per ifchivarlo . Si palla 
fàcilmente dal coraggio alla codardia; quantunque fieno cote 
tanto oppofte . Quando non fi ravvifano chiari i confini , gio- 
va più eccedergli verfo V ardire , e la temerità . V opinione 
d'ardito, o di temerario non difcon viene al foliato ; ma quel- 
la di codardo, anzi il femplice fofpetto , lo difonora , e lo 
difrrugge (F) . 

Il coraggio confiderato come virtù , e fecondo V idea , 
che da noi fi è data, è più necefiario a'foldati de'noftri tem- 
pi, di quel che era preffo gli antichi . La religione, l'echi- 



(F) Egli è imponìbile , che non 
lì preferifea la morte ad una vita sì 
infelice , e sì infame , quale rendefi 
dalla codardia. Si diventa Popprobio 
vniverfale . Ognuno ne ichiva l'in- 
contro , e ne teme il contagio. Non 
fi ritrova pace in veron luogo . I pa- 
renti , il padre , i figli > e la moglie 
iftefta , formano lo più crudele lup- 
plicio del vile ; poiché quanto più 1' 
appartengono , tanto più comunica- 
no dell' infamia . Monluc riflette bc- 
ni filmo , che la moglie fi (lima di- 
fono rata dalla viltà del marito ; co- 
me il marito dall'infedeltà della mo- 
glie. Le donne, malgrado la loro na- 
tura, non vi è cofa , che negli uo- 
mini amino più del coraggio ; né che 
odiano più della viltà . Delle, donne 
Spartane fi leggono con iftupore que' 
voti , per cui a' loro figli auguravan 
piuttofìo la morte, che la viltà; ma 
tutte le donne ancor le più deboli 
pe alano ndl'ifteffa guiia. Eleaa che 



I 



ca- 

cr l'amore di Paride, avea Iafciato 
uo marito , la fua Cafa , e la Tua Pa- 
tria ; e che fi era colla fua fuga co- 
verta della più grande infamia , e ver- 
gogna ; pure non volea veder più Pa- 
ride ritornato vilmente dal combatti- 
mento con Menelao ; e vi fu bi fo- 
gno, che Venere con lufinghe, e con 
minacce ve la forza/Te ; e con tutto 
ciò le fa tant* orrore la fua viltà , che 
non ardi Tee guardarlo in vifo . Ecco 
come ne parla Omero : la ridente Ve- 
nere avendo prtfo una fedìa per Ele- 
tta , la fitua dirempetto a Paride .... 
E Una vi fi mette , e volgendo gli oc- 
chi altrove fa al fuo marito quejli crw 
deli rimproveri : eccovi ritornato dal 
combattimento. Fujfe piaciuto a Dio di 
farvi reflar morto fotto i colpi di quel 
bravo guerriere , che fu mio marito ee, 
Veggafi il lib-3 dell' Iliade . Omero 
non potea dipingere con colori pitk 
vivi , e più forti gli effetti della vii* 
tà , per ìfpirarne à tutti l' orrore . 
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cazione , i principi, i coftumi , allora tutti tendevano a mi- 
norare il timore della morte , ed il defiderio della vita (G); 
o di accendere gii animi d' idea di gloria , fecondo le quali 
foltanto fi giudicava del valore, e dell' importanza del vive- 
re (H) . Le coftumanze più ordinarie de' Romani rendevano 
loro agevole lacquifto, e l'efercizib del coraggio. Armi bar- 
barefche , fpogiie fanguinofe , trofei , e memorie trionfali era- 
no i più pompofi ornamenti delle loro cafe ; ed il fangue , 
e le morti ne' di più folenni , e giulivi, fervivano di lieto, 
e grato fpettacolo anche alle donne , ed a' fanciulli . Quefti 
oggetti doveano necelTariamente iodurire l'animo, ed infinuar- 
vi la fierezza , e la ferocia . I fenli avvezzi a' medefimi , ed 
ittupiditi dalla loro frequenza , non poteano certamente tra- 
mandare ali* anima impreflìone molto forte delle ferite , e 
della morte . Per V ifteifa cagione vediamo , che quella non 

è tan- 



(G) La neceffità del fato imprefTa 
generalmente negli animi era altresì 
una forte cagione del difprezzo de'pe- 
xicoH . Pxrftiafi , che le proprie «rio- 
ni non fervi wno a lotcrargli al loro 
dettino, poteano facilmente tutte im- 
piegarle all' acquifto di quella gloria, 
che nafte dall' affrontare i pericoli . 
Ettore nel celebre addio , per rinfran- 
care l'animo dell' afflitta Andromaca, 
parla in quella guifa : Principerà trop- 
po generoja non vi affliggete tanto : 
non ewi nemico alcuno , che poffa pre- 
cipitarmi nel fepolcro prima del giorno 
fatale ti abilito dal dtjt'tno;e niun uo- 
mo valoro/o , o vile può evitare la fu* 
forte . Tutto ì regolato fin dal primo 
momento , che noi veniamo alla luce. 
Sarpedone con principi P'ù generali, 
ed adattabili a tutti i tempi pcrfuade 
il difpre7zo de' pericoli . Se noi { chi- 
nando i pericoli di autfta fangurnofa 
guerra y fuff\mo ajficurati di vivere efen- 
ti degC incomodi della vecchiaia , e di 
diventare immortali , io non verrei cer- 
tamente ed affrontarli/ f n* vi nnfh 



gl'urei di efporvi , qualunque gloria do- 
ve/le acquijlarne ; ma pojchè i de/Uni 
ti hanno aperte mille , * mille porte 
per andare alla morte ; e che non vi 
ì uomo , che poffa fottrarfi a quefla fa- 
tale neccjfuà , andiamo agì inimici . 0 
noi rileveremo la nojlra gloria , fe vi 
refliamo , o effi onoreranno il noftro 
trionfo . 

(H) Lo fpirito guerriero , la fie- 
rezza , e la ferocia fi offervano in 
varie guife ifpirati preffo gli antichi 
popoli . In Cartagine gli uomini fi 
adornavano di tante anella , per quan- 
te volte erano (iati alla guerra . In 
Macedonia vi era una legge, che con- 
dannava a portare un capeftro attac- 
cato al collo, chi non aveffé ammaz- 
zato un inimico . In Scizia non po- 
tea bere alla tazza, che fi portava at- 
torno , chi non avea commeffo l'iftef- 
fa a7Ìone. Preffo gì' Iberi , tanti obe- 
lifchi , e flatue fi metteano al fepol- 
cro d'un morto, quanti nemici nel- 
la guerra avea eflo ammazzati ce. 
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è tanto terribile dove regna la pefte ; e dove la guerra è 
feconda di fanguinofi combattimenti: e quindi altresì nafce, 
che il Marinaro teme meno del pafleggiere i pericoli del 
mare . I noftri coftumi fono del tutto oppofli . Gli ornamen- 
ti , le vefti , gli fpettacoli > tutti gli oggetti ertemi , e tutto 
ciò , che ci circonda , rendono il noftro corpo , ed il noftro 
fpirito più delicato , più effeminato , e più molle ; onde la 
ienfazione de' pericoli acquifta un'azione, ed una forza gran- 
diflìma. E per refifterle , e fuperarla fa d' uopo di coraggio 
più grande: e quindi quefta. virtù preflb noi più gloriola di- 
venta , ed è certamente più pura ; perchè non ha nè l'iftef* 
fe fperanze, nè gl'iftefli timori. 

CAPITOLO XI. 

Delle pene. 

LE pene fono i foftegni della difciplina . Effe danno per- 
fezione , e. compimento alle leggi (A) ; quindi dalle 
leggi ili e ile fono ftabilite, o lafciate all'arbitrio di coloro, a 
i quali la cura della difciplina è commetto . Queft' arbitrio 
rifpetto alla fpecie di pene ha varj confini per rapporto al 
vario carico , ed impiego delle perfone . Nel Generale è gran- 
de , ed in tempo di guerra , è illimitato . 

I fini principaliffimi della pena , fono V emenda ; e 1' 
efempio(B). Il primo fi dirigge al bene del delinquente , ed 

al 

(A) Ulpiano chiama imperfette ti la interpetra, e la definifee S-CIe- 
quelle leggi , che non impongono pe« mente Aleflandrino ; onde eflendo co- 
aie agli trafgreffori . sì, quello fine è una conferenza delf 

(B) Quelli due fini confiderà nel- emenda , ed è nell' emenda compre* 

la pena Platone nel Gorgia. Il filo- fo . Ne pub intenderti altrimenti ; poi- 

fofo Tauro preflo A. Gellio lib. 3 , chè nè un Filofofo , nè un Padre 

cap. 14 v' aggiunge per terzo , la della Chiefa avrebbero potuto mette* 

fatisfazione ; e dell' ilrelfo avvifo è S. re per fine di penarla fempliceven- 
n.~. r* _:r_n. u_ : j j j_ii> _rf-r_ _: 



Crifoftomo nella prima a' Co- detta dell' offefo, ri pruovata non meo 
rintj XI , XII ; ma quefta fatisfazio- da tutti i Padri , che da' Filofofi , e 
ne, all' utile, non già alia vendetta contraria alla legge del Vangelo , ed 
dell' offefo riferir fi dee . Così infat- a quella della natura . Vcggafi Gro- 

zio 
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al vantaggio , e ficurezza principalmente di chi è flato offe- 
io , e per confeguenza ancor degli altri . 11 fecondo riguar- 
da il comun bene , e la comune Scurezza * 

La pena è un mal , che fi foffre per un mal , che fi è 
fatto (C) . Ogni azione genera una certa propenfione alla 
medefima ; reiterata vi aggiunge 1' adefeamento ; e ridcgta 
per la frequenza ad abito , produce finalmente Y attacco • 
Piccol piacere è quello, che muove a commetterla nel primo 
grado: grande nel fecondo.: maffimo piacere, o piuttofto un 
neceffario fchivamento del dolore è quello che fpinge , e qua- 
li sforza a commetterla nel terzo grado . La pena per repri- 
mere 1' iuchinazione così cagionata nell' animo , o per pro- 
durvi un movimento oppofto , impiega il dolore , il quale 
piccolo bafta nel primo grado : grande vi bifogna nel fecon- 
do : mai limo , e graviamo n' efige il terzo , e per lo più 
nemmen balta ; poiché trattandofi di fuperare con un doloro 
T effetto d'un altro, quefto , quantunque minore , pure per- 
chè è più vicino , ed è prefente , riefee più efficace a -deter- 
minar la volontà, che il timore dell' altro (D). Onde bifo- 
gna venire all' ultimo dolore , e rimedio della morte (E) . 

Quindi fi feorge , quanto importi al bene dell' iftelfo 
reo, ricevere fubito il caitigo; e fe dee chiamarfi crudeltà , 
o pietà tralafciarlo . Che altro fi fa col rifparmiargli la pe- 
na 



zio nel lib.20 cap.20 §.4, e <; . I tre 
fini, che Seneca confiderò nella pena 

Iuando ditte nel lib.i deCìem.cip.ii. 
n vindicandis injuriis hxc irta lex 
fequuta eji , qux princeps quoque (equi 
debet : aut eum qucm punir ,emcndct ; 
aut ut pana ejus , exterot melioret red' 
JLat j aut ut fublatis maiìt fecuriores 
esteri vivant a i due di vifati. ancora 
fi poflbno ridurre ; poiché* il terzo fi- 
ne da lui rapportato é ni IP emenda 
comprefo,ed è della medefima l'ulti- 
mo grado. 

(C) Ella fi fuol definire: Malum 
pajfionis , quod infligitur ab malum 



aB wn 'ts . 

(D) Veggafi Locke : EffaU fur fen- 
tcnd. hum.1i/t quando etamina cioc- 
ché determina la volontà. 

(E) Quantunque fèmbri a prima; 
vifta non poter la morte rapportarfi 
all' emenda, ed al bene del delinquen- 
te ; pure riHettendovi fi troverà, che 
la morte è un mezzo dell' emenda , 
fc ben P ultimo ; e contiene altresì 
in certo modj il bene del delinquen- 
te , quando quefto non pub altri men- 
ti correggerà , Veggafi Grozio cap.20 
lib.2 §7. 
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na del primo delitto , fé non fé preparargli una più forti 
per il fecondo ; e fe ancora quella fi tralafcia , che altro fi fi, 
che condurlo all'ultimo, ed eftremo fupplicio (F)? 

Quindi altresì fi può fcorgere V offe (a , che da quefta 
mal intefa pietà ne ricevon le leggi ; poiché efle nelf impor- 
rerà pena confiderano il primo delitto: ora fe nel primo fi 
tralafcia , non bada poi l'ifteffa per confeguire i fuoifini, nel 
fecondo; onde la pena, quantunque faggiamente importa dal- 
le leggi , riefce , per colpa di chi deve efeguirla , inefficace ; 
« le leggi comparifcono mancanti , ed imperfette . 

Il fecondo fine della pena , è 1'. efempio . Quefto pro- 
duce , ficcome fi di(Te,il comun bene, e la comune ficurez- 
za ; poiché 1' efempio del caftigo reprime Y imitazione, che 
naruralmente nafce dall' efempio dei delitto; e raffrena tutti 
di commetterlo; ed ecco il comun bene; e quindi chiara al- 
tresì fcorgefi la comune ficurezza. 

Se dunque 1' impunità offende Y emenda , moltiplican- 
do i delitti ; offende altresì Y efempio , moltiplicando i de- 
linquenti: quindi colui, che non punifce , fi fa reo del co- 
mun male, e danno, e del general timore, e pericolo. 

La pena deve effer tale, e tanta, che batti a confegui- 
re i fuoi fini ; e ficcome effa confifte nel dolore , che & pa- 
tire, così la fua quantità dipende dalla quantità del dolore. 
Ma quello non fi forma da per tutto, ed in tutti eguale; e 
T ifteffo , dall' ifteffe , ed eguali cagioni . Egli varia fecon- 
do r educazione , i coftumi , e 'i penfare degli uomini . Nel- 
la maggior parte la perdita della vita è il maffimo;in alcu- 
ni la perdita dell' onore ; in altri la perdita della libertà , o 
della condizione . La perdita del danaro , o della roba , in 

certi 

(F) Quel , che dicevano i Plafoni- pofito nari* così :Jubet Deus y ut ma* 
ci dell' impunità \ cioè che quetUera nus nofìras fuper minore: ftmper ht bet- 
al reo pia grave, e pia crudele d'ogni mus^hoc eft , ut peccante: eos affxduis 
Zuppile io , e che efli forfè riferivano verberibus corri gamus , ne amore inuù- 
alia colpa , fi può riferire da quel , li n & indulgentia ni mi i educentur ad 
che fi è detto, ancora alla pena . Lat- nalum , & ad vitìa nutritatur.' 
lanzio Firmiano nel lib.ó su tal pro- 
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certi tempi può efler grande; in altri minimo : quindi le pe- 
ne fi poflòno chiamare grandi , mezzane , e piccole , non in 
fe fteffe , ed aleutamente prefe ; ma per rapporto all' idee, 
ed a' coltomi degli uomini , e de' tempi : e quindi divertì 
Stati hanno avuto varie leggi , e gl'iftefli Stati hanno dovuto 
cambiarle , cangiando coftumi . La morte creduta malTìma 
pena, fecondo il comune penfare degli uomini , non potea 
avere della pena neppure il nome , non che gli effetti nelP 
Ifola di Cea, nell'antica Marfìglia , e preflb gli Uditori di 
Egefia; poiché come potea darfi per pena , ciocche impetra- 
vafi da'Magiftrati per grazia ? Se i Romani non penfarono 
cosi della morte , non la credevano però il maggior male ; 
e per confeguenza non potea eiìer per loro il maggior fup- 
plicio . Perciò le leggi Valeria, e Porcia poterono togliere le 
feuri , e le verghe a' fafei del Confole . L'efilio , e la proi- 
bizione dell'acqua, e del fuoco era per elfo loro pena della 
morte più atroce, e più fenfibile ; perchè gli difeacciava dal- 
la loro patria, a cui tutti i loro afietti-, e tutte le loro azio- 
ni diriggevano, ed i fentimenti ancora della natura facrifica- 
vano ; e dalla qu..!e ricevevano in ricompenfa il dritto di do- 
minare il mondo . Ma l' iftelfa pena a chi la patria è indif- 
ferente, e talora il luogo per lui più incomodo è quello do- 
ve è nato, che effetto produrrebbe? Le pene pecuniarie era- 
no in molt' ufo preffo gli antichi; poiché in quella fcarfezza 
di danaro erano fenfibilifTime . Speffo riducevano gli uomini 
ancora più illuftri nell'ultima miferia ; e talora, perchè im- 
ponibili a foddisfàrfi , gli facevano morire in una carcere ; 
ma poi crefeendo il danajo , l'iftelfe pene divennero fogget- 
tq di burla, e- di rifo. E' celebre la sfrontatezza di quel Ro- 
mano , che cos'i infolentemente burloffi della pena impofta 
per 1' ingiurie . La legge Valeria , che comandò che non 
s'impediife la provocazione al popolo , non impofe altra pe- 
na per ottenerne l' oifervanza , che dichiarare mal fatto il 
trafgredirla . Tanto allora ballò , ma non baftò per molto 
tempo. Le lodi dunque, che da alcuni fi danno a Legislato- 
ri per la dolcezza nelle pene , fono lodi de' tempi , non de- 
Tom.II. Qq gli 
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gli uomini . Si diflè di Dracone , per aver importa a tutti i 
delitti la pena di morte , che egli avea fcritto le fue leggi 
col fangue, non con l'inchioftro . La ragione , eh' egli ad- 
dufle di tanta feverita, fente più dello Stoico , che del Le- 
gislatore (G) , e non vai niente : ma fe avefle detto , ed avef- 
fe potuto dirlo con ragione, e con verità, che per reprime- 
re i delitti , non avea ritrovato altra pena ballante , che co- 
fa fe gli potea replicare ? 

Quindi fi feorge , che 1' eguaglianza , che alcuni tra la 
pena , e la colpa eligono (H) , non lì può nelle focietk of- 
iervare, fe non qualora balìa a confeguire i fini della pena. 
La pena può dipartirli da tale eguaglianza diminuendoli , o 
accrefeendofì . Minorar (1 dee , fe minore bada ; ma fe non 
bada, nemmen eguale, deefi accrelcere. 

Le due principali cagioni , per cui la pena accrefeer Ci 
'dee , fono la facilita : e la frequenza de' delitti . Per la fa- 
cilita per rapporto a' luoghi , il furto fu gravemente .punito; 
e ficcome i luoghi ftelfi , prelfo varie nazioni , concedevano 

mi- 



( G ) Dracone dimandato perché 
avea ordinato la pena capitale per 
tutte le colpe , rifpofe : perché le più 
piccole gli erano fembrate degne di 
morte ; e che non avea potuto ritro- 
vare altra pena per le più grandi . 
Ma un legislatore nell' imporre le pe- 
ne non dee tanto confiderare ciocché 
merita la colpa , quanto ciocché é 
neceflario per togliere , e diltruggere 
la colpa . Cicerone , che con tanta 
eleganza, e forza cfponc, e dimoftra 
quel paradoflTo de' Stoici: Che tutti i 
peccati , o tutte le colpe fon eguali , non 
•pretende , ni vuole che quefla eguaglian- 
za eflender fi debba ancora alle pene : 
Sed nos in vita non qu* cuique pec- 
cato pcena fìt , fed quantum cuique 
Jiceat fpeclare debemus &c. 

(H) I Pittagorici efigevano tal 
eguaglianza. Di cfla così parla Ora- 
aio nella fat.j. 



.... Cut non 
Ponderibut , modulifque fuis ratio 

utitur , ac res 
Ut quoque ejl , ita Jupliciis deli- 
Zia coercet ? 
Ed altrove 

.... Adfit 
Regula peccatiti qua petnas irro- 

gat xquas 
Nec feutica dignum horribili /*- 
tlere flagello . 
Tutte quelle autorità debbono in* 
tenderfi , e poflbno dimoftrare , o pre- 
rendere , che la pena debba adattarli 
alla colpa ; ma non già , che debba 
Tempre eguagliarli . Che (ìa così , lo 
dimoftran tante leggi , che impongo- 
no la pena maggiore del delitto. La 
legge di tutte la più perfetta , vuol 
che il furto fi punifea col quadruplo, 
o quintuplo. 
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minore , o maggiore facilità di commetterlo , cosi la pe- 
na fu varia . La legge divina data agli Ebrei impofe pena 
più grande al furto fatto in campagna , che a quello fatto 
in cafa (I) . In Atene i ladri de' bagni , fe il furto eccede- 
va il valore di dieci dramme, erano puniti di morte. Pref- 
fo noi per gli ladri domeftici la pena è gravifììma . Preflb gli 
antichi Sciti generalmente tutti i ladri erano puniti colla pe- 
na più grande ; perchè il furto a cagione della facilita, che 
vi era di commetterlo , era confiderato il maggior delitto (K). 
Per la frequenza , è dalle noftre leggi più gravemente che 
da quelle de' Romani , punito il delitto di diferzione ; e ge- 
neralmente la maggiore feverità nelle pene delle leggi mili- 
tari deriva dalle divifàte due cagioni. 

Ma ne'giudizj , e nell'ufo , ed efecuzione delle leggi 
penali , bifogna che non vi fia eccezione ; bifogna , che lì 
oflervino tutte ; e che fi viva in quello Stato^ e con quelle 
condizioni, che fuppongono l'iftefle leggi. Altrimenti il line • 
delle pene non fi può confeguire . Effe fi rendono ingiulte , 
ed inutili. 

Se tutti non fono puniti egualmente per 1' iftelfo delit- 
to , il delitto non fi toglie ; perchè ognuno fpera in fuo fa- 
vore quell' eccezione , che ha veduto in altri ; e (pera proc- 
cUrarfela coll'iftefle arti . La pena diventa ingiufta , perchè 
fembra , che fiafi abolita dal difufo . La vita , e coftumi (L), 
il merito delle azioni (M) , e ¥ intenzione del delinquen- 
te 



(T) Exod.ii , I , & o. 

(K) Giultino de' Sciti parla così: 
Nullum fcelus apud eos furto gravius, 
quippe fine tc&o, munimentoque peco- 
ra, & armcnta habentibus, quid fai- 
vum effet fi furari liceret ? 

(L) Prcflfo i Perfiani nel dar la 
pena, fi efaminava col delitro, la vi- 
ta del delinquente. AGnio Pollione: 
quje major pan vìtx , atque ingenti 
Jìet 'tt , ea judicandum de homine ejì . 
Dell' ifteffo avvifo è Cicerone in Sii- 
la : Omnibus in rebus, Judicts , qux 



graviores , majorefque funt quid quis 
voluerit , copitarit , admiferit , non ex 
crimine , feà ex moribus ejus , qui nr- 
guitur e/i ponderandum . L' ilìefla re- 
gola feguiva la Chiefa nelle pene de* 
Canoni , come lo dimoftra il Conci- 
lio d'Ancira nel can.25. 

(M) Egli è vero^che la compen- 
fazionc de* delitti , con i meriti, non 
fi ofTcrva praticata nelle meglio ordi- 
nate Repubbliche. Il Segreruio Fio- 
rentino nelle Tue rifkflìoni (opra Ti- 
to Livio dalla pena data da Romani 
Qq 2 a Wan ~ 
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te (N) , pofìfono permettere 1' eccezione in alcuni cafi , qua- 
lora non producano confeguenza. E generalmente la pena fi 
può mitigare , ed anco tralafciare , quando cedano i fini del- 
la pena, o quando altronde confeguir fi poflbno. 

Le leggi penali fi devono oflèrvare in tutto . Quando 
fi lafciano impuniti i delitti più grandi , ella è cofa non 
men ingiufta , che inutile punire i più piccoli . Quelt' è far 
trionfar la calunnia a fpefc della giuttizia , e della difcì- 
plina . 

Le leggi neir imporre le pene , fuppongono certe con- 
dizioni , fenza le quali le pene non fi poflbno efigere . La 

pena 



a Manlio Capitolino , raccoglie , e 
pianta per maffima : che non v è 
cofa più dannofa negli Stari , quanto 
f ammettere tale compenfa7Ìone . L' 
, efmpio di Manlio è veramente gran- 
de . Se vi fon azioni , e merito , che 
poffano ditìruggere qoalfi voglia delit- 
to , doveano elTer certamente quelle 
di Manlio . I Giudici 1' ebbero pre- 
fetti nel giudicare del Tuo- delitto; 
poiché egli produffe trenta fpoglie d' 
altrettanti nemici da Te uccifi ; qua- 
ranta doni di Generali , ccn cui fo- 
lcano ricompenfare Fazioni ftraordina- 
rie ; due corone murali , otto civi- 
che ec. Merito più grande poi non 
fi può vantare , ne' benefici più gran- 
di , di quelli , con cui egli avea ob- 
bligati molti Romani in particolare; 
ed in generale tutta Roma • Quella 
a lui dovea tutto, dovei fe fletta ; e 
la vifta del Campidoglio confervato 
dal valore , e dall'opera di colui , che 
dovea giudicare , gli prefentava avan- 
ti gli occhi la grandez7a del fuo de- 
bito ; debito che non avea foddisfat- 
to , né potea interamente foddisfare . 
Con tutto ciò Manlio fu condanna- 
to ad effer gettato giù dalla Rocca 
Tarpcja ; né quella ipecic di morte 
fu giudicata pena ballante. Gli fiag- 



giunfeto due tacce perpetue , una 
pubblica, e l'altra familiare. 

(N) Paufania,che nella famofa bat- 
taglia di Platea da lui guadagnata . 
liberò la Grecia dal dominio , e dal 
timore de' Perfiani , fu farro morire 
d'una flrana maniera nell'ittcflo Tem- 
pio dove fi era ricovrato . I delitti 
di quelli due uomini illnllri ciano 
quali limili , ed i più grandi , che fi 
pollano commettere in una Repubbli- 
ca ; poiché minacciavano la libertà. 
Ma il delitto di Paufania era pruova- 
to,né era il lo!o : la fua vita era mac- 
chiata di moìte colpe . In Manlio non 
vi fu che il lofpetto del delitto ; la 
fua vita, i fuoi collumi furon fenza 
taccia . I Greci, ed i Romani abbon- 
dano di tali efempi ; ma quelli non 
derivano tanto dalla maffìma di non 
compenfare i delitti, quanto dall' ec- 
teffivo «gelofo amoie della libertà, a 
cui facrirìcavano queir illeffe perfone, 
per I'imprefa de' quali la godevano. 
Che delitto avean commetto Coriola- 
no , Camillo , Scipione , Anlìide , Te- 
millocle ec. ? Quelli furon condanna* 
ti per le grandi azioni , non per le 
cattive i nè farebbero flati mai con- 
dannati , fc non fuffeto flati grand' 
uomini. 
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pena di morte contro il minimo furto , o rapina nelle mar- 
ce , ed in campagna , fuppone che il foldato abbia da 
vivere (O) . Le pene atrocilTime ftabilite da' Romani (P) 
per 1' eiattezza del fervizio , fupponeono che quello fia ben 
diftribuito ; e che il foldato abbia il tempo , ed il comodo 
di farlo . Ma fi polTono efigere 1' iftefle pene dove il folda- 
to è oppreflò dal fervizio impoftogli fopra le fue forze ? Chi 
può avere il cuore di punire di morte il foldato, che fi tro- 
va dormendo in fentinella , come già fece Corbulone ; o di 
quella pena, che prefcrivono le leggi, fe le leggi non fi of- 
krvano nel regolare il fervizio ; e fe il foldato è flato più 
notti fenza veder letto? Le pene contro le conculTioni vieta- 
te , come fi dilfe , dal Precurfore, polfono efigerfi dove uno 
può contentarfi della fua paga; ma quando le perfone s'im- 
piegano in cofe , ed in luoghi, dove la paga non bafta , fe 

Jmefta non fi accrefce per quel tempo a proporzione del bi- 
ogno , come fi polTono efigere con rigore (Q.) ? Ed in ge- 
nerale tutte le leggi penali per proccurare il buon ordine , la 
difaplina, i buoni coltomi de' ioldati;e che da loro preten- 
dono una vita più efatta , che quella del rimanente de' cit- 
tadini , fuppongono , che i foldati fieno di tutti i cittadini 
i pili (rimati , e confiderati . Se effi non devono maltrattare 
neifuno, la loro perfona dev' elfere facrofanta , ed inviolabi- 
le . Se a loro fi vieta , come deefi rigorofamente vietare 
ogni minima violenza , deve ancora lor accordarfi in ogni 



(O) Habeat quoà emat (diflc Caf- 
fiod. ) ne cogatur togitare quod au- 
ferat . 

(P) Veggafi Polibio, che le rap- 
porta , quando paria della difaplina de' 
Romani . 

(Q) Non creda però alcuno quin- 
di inferire, che porta efler mai leci- 
ta la concuflìone ; e perchè debba 
mitigar/i la pena, fi tolga, o diventi 
minore la colpa . La neceflìtà ( quan- 
do non fuflc eftrema , ed ultima ) può 
Jolttnto fervirledi leufa avanti i Giu- 



dici , ma non già avanti Dio lavan- 
ti gli uomini onelii , e Tuoi compa- 
gni , i quali (offrono nella diminu- 
zione della comune Mima la pcn.i ó? 
un p-irricolar delitto : poiché dall' 
azioni di uno fi luol giudicare del ri- 
manente di un ceto. L'onefH, e la 
giuifizia interna condannano ancora 
alcune azioni , che fon dalle le^gi 
permeffe , non che vietate, e punite. 
Seneca difle : anPufìa jufìilia ejì jecun- 
dum tabuias jujium effe , 
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luogo , ed in ogni cofa la preferenza . 

Se dunque nè la giuftizia , ne la ragione permettono , 
che fi efigano le pene impofte dalle leggi , quando le con- 
dizioni dall' ifteife leggi fuppolte, mancano ; e fe dall' altro 
canto la difciplina non può (ottenerli , e rovina fenza la ri- 
gorofa efazione delle pene ; ne fegue per una innegabile il- 
lazione', che coloro i quali contribuifeono alla mancanza di 
tali condizioni , o quelli che polfono farle mantenere , e noi 
fanno , devono riputarfi rei della rovina , e della mancanza 
della disciplina . E qualora pur fi volefle offendere la giufti- 
zia per confervar la difciplina , ed efigere le pene a rigore , 
mal grado la mancanza delle divifate condizioni ; non perciò 
la difciplina fi conferva ; poiché le pene feompagnate dalla 
giuftizia non producono frutto , nè confeguir poflbno i loro fini. 

CAPITOLO XII. 

De premj . 

IL i-igore della difciplina darebbe un orrido, e fpaventevo- 
le afpetto alla milizia, fe fcompagnata fufle da'premj, e 
dagli onori ; fole cofe , che polfono renderla accetta . Chi 
penferebbe entrarvi fenza tale fperanza } Ed entrato , chi at- 
tenderebbe .ad operar bene , o cofe grandi ? Tutti i fuoi pen- 
fieri ridurrebbonfi a non operar male ; o a metterfi ai coper- 
to dalle minacce delle pene . Egli è vero , che la vera fa- 
viezza ^ e virtù vanta ritrovare neli' ifteffa azione tutta la 
ricompenfa ; ma una virtù cos v i pura fomminiftra più precet- 
ti, che efempj, e fuorché ne' libri, e ne' difcorG,fi è mo- 
ftrato altrove di rado in tutti i tempi (A) . Quando una fronda 

di 

(A) Ovidio 2 de Pont, «leg ^ . fe probum . 

Nec facile invenies multis in mil- "£ Giovcn. fat. io . 

libus unum Quit enim virtutem compleBitur 

Virtktem , premium qui putat ef ipfam 

fe fui . Proemia fi tollas ? 

Jpfe àecor ve eli , faBi , fi premia Clamide laud. Stilic. 

definì Egregio* invitant proemia morti-: 

Non movtt,& gratis panitet ef- 
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di guercia , d'alloro , di gramigna ec. o un'ifcrizione di poche 
fillabe folea appagare la cupidigia degli uomini , pure vi fu 
chi difìTe (e fu unFilofofo) che niuno defiderò mai di fegna- 
larfi nella guerra per la fola lode (B). Il delitto porta an- 
cora feco il caftigo ; ma ficcome un tal caftigo , non fi è 
giudicato ballante a correggere i delinquenti , ed è flato d* 
uopo introdurre qualche cofa di men metahfico, e più reale 
per (terminare i delitti ; ragion vuole , che non fi redi al 
premio, che da fe la buona azione produce, e che fi premj 
dalle leggi, come dalle leggi la cattiva fi caftiga . Il Signor 
Montecuccoli , quando chiamò le pene , ed i premj , redini 
dello flato , efpreffe con un felice , e ben appropriato tras- 
lato , la neceflìth per ben regolarlo della loro eguaglianza ; la 
quale , a ben riflettere , non fi può perfèttamente ottenere , fe 
non qualora le leggi ftabililcono premj filli per le buone azio- 
ni , come fiabilifcono pene fiflè per le cattive. Oltre le ragio- 
gioni di giuftizia, vi fono quelle dell' utile, che perfuadono 
quefto ftabilimento ; poiché per elfo fi confeguifce più ficura- 
mente il fine , ed il frutto de' premj . Quando le leggi Af- 
fano ad una certa azione un certo premio , non folamente 
fi è ficuro col far 1' azione , di conlèguire il premio ; ma 
non v' è fperanza di ottenerlo , fenza far quell'azione , da 
cui dipende. Ma quando le perfbne, e Y arbitrio difpenfano 
i premj , ognuno fi ftudia più di guadagnarli la volontà di 
chi gli difpenfa , che a far azioni per meritargli . 

Egli è vero che non poffono ftabilirfi premj per tutte 
le buone azioni , perchè non fi poflòno tutte determinare ; 
ma ficcome per Y ifteflà cagione non fono prefcritte le pene 
per tutte le cattive, e perciò fi lafcia l'arbitrio di punire fuor 
d' ordine ; cosi dee lafciarfi altresì al Generale l'arbitrio di 
premiare fuor d' ordine . Egli è ben nuovo , e Urano ( di- 
cevano le legioni Romane , che perciò in Ungheria fi am- 
mutinarono ) che il Generale rimetta al Senato foltanto i 

como- 

(B) Senofonte .• Nemo in bellis flre- lius laudi s grafia ,fed & commodi fui 
nuus evadere unquam concupiva , Jo» quoque caufa . 
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comodi, ed i premj del foldato . Che configli dunque il Se- 
nato ancora, quando fi tratta di caftigare, e di combattere. 
O forfè i premj dipendono dal folo Principe , e le pene dal- 
la voglia d'ognuno (C) ì 

I Romani dimoiarono ancora in quefta parte , che| non 
fenza ragione attribui ronfi per particolar vanto la fcienza di 
reggere i popoli . Se nelle loro leggi vi erano prefcritte per ' 
le cattive azioni le pene; vi erano altresì ftabiliti per le buo- 
ne i premj . Ognun fa , che i trionfi , 1' ovazioni , e le va- 
rie fpecie di corone , erano pretto loro confeguenze necelfarie, 
e ficure di queir azione , a cui erano afiegnate . Se i Gene- 
rali poteano punire fuor d' ordine , aveano ancora 1' illelio 
arbitrio nel premiare . Da quefto derivavano i doni di fpo- 
glie , d' armi , di cavalli ec. che così fpeflò nelle loro ilto- 
rie fatti fi leggono . Condotta non meno giulla, che utile; 
poiché la cura, e vigilanza nel punire , e non nel premiare, 
che altro fa , che sfigurar la giuftizia , e (frappargli da ma- 
no una delle bilance, con cui fi moftra dipinta? 

Non v' è nazione peravventura , che abbia tanto imita- 
to i Romani , quanto la Spagnuola . Nelle leggi delle parti- 
te fi trovano prefcritti , e determinati i premj , per certe , e 
determinate azioni ; e fieli' ordinanze di Filippo IV fi con- 
cede la diftribuzione di varj premj all'arbitrio del Generale. 
Gli ordini militari, e le commende furono a tal fine istitui- 
ti : ed univano l' onore all' utile . 

Ma avvegnaché preflb gli altri popoli non fi olfervi 
un' imitazione così perfetta; niuno però può ritrovarfi , che 
non abbia dato premj, e premj grandi; ma guittamente , per- 
chè non erano fidi , e confeguenze delle azioni , non hanno 
prodotto verun frutto, come più non lo produflero , nè pref- 
fo i Romani , nè preflb i Spagnuoli , quando abbandonarono 
la divifata maniera nel difpenfarli. Il premio , in vece di fer- 
vir di (limolo alle buone azioni invita alle cattive, fe fi ac- 
corda 

[C] VcggaG Tacito nel lib. i degli annali . ■ 
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corda a chi ha faputo proccurarfelo co'mezzi rei ; o almeno 
fa perdere il guito all' emulazione , ed alla gloria , (e fi ac- 
corda a chi men lo merita . Lo Stato da talvolta molto ; 
ma non lo riceve chi n' è creditore . Il dare in quefta gui- 
fa , non fi può chiamar premiare , ma efler prodigo d' un 
furto , ed inganno fatto al pubblico ; ed abufarlì , in favor 
delle proprie paffioni , de' nomi , e delle cofe più facrofante 
della giuftizia diftributiva . Quella fi offende egualmente ne' 
premj , come nelle pene , quando non fi danno a chi le me- 
rita . E come uno non può chiamarfi giudo per punire le 
cattive azioni , fe punifce ancora l'indifferenti ; così non può 
chiamarfi giufto per premiare le buone azioni , quando pre- 
mia ancora le indifferenti : la pena diventa ingiuria , il pre- 
mio , dono , e dono di roba non propria , e tale ancora di- 
viene per chi lo merita : poiché non può crederfi , che diali 
per ricompenfa d'un azione , ciocché fi da ancora a coloro, 
che non l'hanno fatta; quindi deriva l'invilimento, e la man- 
canza del valore di molte cofe deftinate per premj , e fpe- 
cialmente di quelle fondate full' idea (D) . E quindi altresì 
lo Stato a perder viene il fuo maggior teforo ; teforo inefau- 
fto , ed ineftimabile , quando fi ufa con economia , e con di- 
fcernimento; ma che fi diftrugge, e fvanifce fubito, che al- 
trimenti fi ufa (E). 

Le promozioni, e gl'impieghi (bgliono tra i premj an- 
noverarli ; ma non giuftamente . I premj debbono darfi alle 
azioni, ed a' fervizj : gl'impieghi a' talenti. Non bifogna già 

ba- 

(D) La ragione è chiariffima .Non a chi non avea fatto l'azione, e per 
s'ambiva già la fronda di quercia per confeguenza fuflfe della medefima un 
fe ftelfa , perchè per fe ftefla non po- fegno equivoco , e dubbio ; non a- 
tea dare onore , nè vantaggio ; ma vrebbe più prodotto l'iftefla lìima , 
s'ambiva , perchè era un fegno certo perchè non avrebbe dimortraro 1' au- 
tT un' azione fola atta a produrre 1' tore certo di quel]' azione ; e per 
onore ; ed avvertivi tutti , che chi confeguenza non farebbe ftata pivi 
n'era fregiato , era P Autore di quell' nè cercata , nè prezzata , 
azione , c così rendealo generalmente (E) Augurio conobbe bene quefta 
(limato , e rifpettabile . Se 1' ifleffa verità . Egli fu avariflìmo nel con- 
fronda di quercia fi fulfc data ancora ceder titoli ec. 

Tom.Jf, R r 
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baciare a ritrovar V impiego per 1' uomo , ma 1' uomo per 
l' impiego ; poiché nel darlo non fi dee tanto confiderare il 
bene di chi lo riceve , quanto il bene pubblico , e dello Sta- 
to : quindi rifulta in coloro , che lo reggono , la neceflìtà di 
conofcere i foggetti ; e quindi tal cognizione è ftata gene- 
ralmente riputata, la virtù maflìma, e la più grande, e più 
propria fcienza (F) del Principe . Quella fcienzà non può ac- 
quattarti fenza un continuo Àudio , cos'i nel ricercare dove 
rifiedano i talenti neceflarj agl'impieghi ; come nel far fag- 
gio de' mcdefimi col configliarli , e metterli in opera di buon 
ora , per vedere fe i fotti corrifpondono a quel, che promet- 
tono. Bifogna fentire i giovani,' in cui fcintilla qualche ta- 
lento , difcorrervi ; dar loro qualche progetto da fare ; ricer- 
care il loro giudizio fopra cofe fatte da altri ; e veduto co- 
me penfano , vedere poi come operano (G) . 

Se non fi può lodare in un buon governo il regolarli 
da i fervizj nel dar gì' impieghi, molto meno può efigere lo- 
de il regolari! dalla loia antichità . La pratica di quella re- 
gola è riputata dal Marchefe di Feuquiers (H) dannevoli (li- 
maci lo Stato; come quella, che toglie tutta l'emulazione, 
e'1 defiderio di diftinguerfi ; riempie gli eferciti d' un gran 
numero di Ufiziali incapaci del pollo, a cui fi trovano ele- 
vati ; e difgufta coloro , i di cui talenti per la guerra , e le 
azioni didime non gli fanno preferire a quelli , che non han- 
no né talento , nè volontà . Ed in vero non può negarfi , 
che la Arada più breve , ed il mezzo migliore , per aver bra- 
vi , e capaci Ufiziali , fia il confiderare il merito , i talenti , 
e l'applicazione nei conferir gl'impieghi; perchè accende in 
tutti il defiderio di fegnalarfi , ed alimenta V applicazione, 

quale 

( F ) Principi* eft virtus maxima ptus qut con ellos ha de fazer todos 
nojfe fuos , dille già un antico auto- fus fechos , menejìer que lo* conozea 
re: ed il Re Altonfo in una delle ùien . Lib. 17 tit.5 p. 2 . 
fue leggi palefa Y ifteflb fentimento ( G ) Da fapienti occafionem , & 
con le feguenti parole : Saber cono- addetur ei fapientiam , dice Salomo- 
|cr los omts , es una de las cofas , de ne ne* proverbi cap. 9. 
qut ti Reji mas fe dtvt trabajar , co (H) Meno. 1. 1 cap.rf. 
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quale perifce affatto , fc fi vede , che Y antichità fola vale ; 
e che per ottenere un impiego, bafta ritrovarli il primo nel 
rollo . Una forza ftraniera , ed un general movimento , a gui- 
fa d'una corrente, conduce cosi agli avanzamenti, ed a' po- 
rti , fenza veruna particolar opera ; quindi niuno penfà ad 
operare , e tutti s' abbandonano alla corrente . L'aver fervito 
bene in un grado merita ricompenfa ; ma quefta non deve 
eflere precifamente quella d' un grado maggiore , fe il fog- 
getto non n'è capace, perchè ciò rifulterebbe in danno del- 
lo Stato . Ma qualora fi vede , che V antichità fola non gio- 
va , e che foltanto decide in meriti eguali.; allora fi sforze- 
ranno tutti ad eflere i primi, non folo nell'ordine, ma an- 
cora nel merito . Chi per mancanza di volontà non v'arriva, 
è indegno dell'impiego, che ha, non che di maggiori : chi 
per mancanza di talenti merita che fia ricompen&to il fuo 
iervizio con uno onorevole , e comodo ripofo . 

Quantunque quefta regola fia ottima , e neceffaria per 
aver buoni Ufiziali , non folo fecondo il giudizio del Mar- 
chefe di Feuquiers , ma ancora di tutti coloro , che hanno 
buon fenfo , o almeno il fenfo comune ; pur tutta volta ella 
non può adoperarfi , fe non laddove il Principe , o almeno i 
fuoi Miniftri fi (Indiano di ricercare , e di conofcere il meri- 
to . Se ne'Miniftri fi addotta un tale ftudio ,quefti devono ef- 
fere dotati d' una fomma rettitudine , e d' una gran capacita. 
Altrimenti quefta regola , e la voce di merito , fervirebbero 
per pretefti da coprire le paffioni ; e potrebbe produrre l' afc 
furdo di dar gì' impieghi a chi ha minor merito , ed è an- 
cora meno antico . Quindi bifogna conchiudere , che dove 
non v'è da fperare nè quefta rettitudine , ne quefta capaci- 
ta , rifulta migliore , anzi neceffariflìm.a la regola dell'antichi- 
tà , la quale non produrra certamente buoni Ufiziali; ma al- 
meno farà, che la gente non fi lagni; e che la giuftizia da 
tutti i canti cosi sfacciatamente non fi offenda. 

Ma per ritornare la, donde ci dipartimmo, oltre i pre- 
mj dovuti alle azioni de' particolari , la milizia in generale , 
ed in corpo, non dev efferne priva . Siccome eflà è la pro- 

Rr 2 fef. 
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feflìone piò utile > e più neceflària allo Stato (I) , cosi efla 

dev' eflere più di tutte V altre confiderata ne comodi , e negli 

onori. Egli è ben giufto, che partecipino più di tutti delle 
rendite .dello Stato coloro, per i quali elle già s'iftituirono (K.)j 

e poi 

(I) Che cofa più grande della zione , nè altro Audio , che la fcien- 
miluia ? ( dice Giulio Lipfio nella za della guerra; e non parlava d' ai- 
prefazione a Filippo III. J ElTa fo- tra cofa in tutte le fue converfazio- 
la regola il Mondo , e non folo dà ni, riguardando quella fcienza , co- 
e toglie i Regni ; ma ancor 1' illef- me la più grande , e la fola degna 
fa vita. Niuna Repubblica, o Stato d'un Re, e tutte l'altre come gen- 
fiorì fenz' elfa . Niuno mantenne!? ; tilezze, di cui egli non facea verun 
e dove migliori leggi , e collumi conto; ed elfendogli (tato domandato 
furono, là ancor effa lì ravvifa mi- in una feda, quale gli fembrava mi- 
gliore. Ed altrove (Polit.lib. 5 cap. glior fonator di flauto , Pitone , o 
2. ) Che cofa ha vita , o ufo tran- Cefìfia , rifpofe : Palipercontt } il mi- 

J L ui11o fenza la milizia ì la Patria , glior Capitano ; volendo con ciò di- 

a libertà, i cittadini, ed ancor gl'i- re, che quefte erano le cofe , di cui 

fìeflì Re fi ripofano fotto 1' ombra e conveniva ad un Re iflruirfi , per 

la difefa della virtù bellica . Quanto conofcerle , e ben giudicarne . Egli è 

ne' citati luoghi fi dice da Lipfio , e vero, che quell'opinione di Pirro , 

Jiuanto da molt' altri Autori , eh' è che la fcienza della guerra fia la fo- 
uperfluo qui addurre, fi feri ve a fa- la degna d'un Principe, non può ap- 
vor della milizia , vien confermato provarli , nè foftenerfi ; ma fe non 
dall' Moria , e dall' efperienza di tut- deve eflcr la fola , non deve eller 
ti i i coli. Batti produrre un efem- nemmeno la più piccola , o la men 
pio non molto antico , quale farà for- ricercata. Non è per avventura dell' 
nito da Venezia. Quella Repubblica intutto vero ciocché Lipfio dice a 
ha avuto forze, ed occafioni ; e fi è Filippo III. ( nella prefazione de mil. 
ritrovata in circoflanze di far rina- Rom. ) Abfque hac Princept mapnam 
fccre in elfo la grandezza quafi della famam babere potes, nonpotes bonam\ 
Romana; ma non ha potuto confe- fed nec firmarti, aut diuturnam. potes, 
guirlo, folo perchè non avea buona .nifi nixa fit eo fulcro; poiché egli è 
milizia , e perchè quella profeffione fmentito da Numa ; ma però quafi 
in quello Stato non era la più colti-- fempre , o almen fpefTo fi avvera , 
vata, e la più (limata. Quello di fet- ciocché previene Campanella (de Mo- 
to le vien rimproverato più volte , narc. Htfp. cap. 15. ) Rcx femptt 0* 
ed in più luoghi dal famofo Segreta- pinionem bellicofi de fe prxbeat , fi 
rio Fiorentino in profa , ed. irr rima, contempliti exponi nolit ; aut oflendat 
San Marco alle fue fpefe , e forfè palam fe amare bellum . 

invano (K) Tacito nel lib. 4. Nec quies 

Tardi conofee , come gli bifogna gentium fine armis , ncque arma fine 

Tener la fpada , e non il libro in Jlipendits , ntque flipendia fine tribù* 

mano. tis babai queunt ; E S. Agoftino nel 

Quindi è degno di feufa ( fe non lib. 22 contri Fauilo c. 74. Ad hoe 

di tutta la lode Pirro ) fe , ai riferir tributa pr*fiamus , ut proptrr neceffa* 

di Plutarco, non avea altra applica- ria militi Jlipendium prtbcatur . 
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e poi fi confervarono . Se le altre profeflioni apportano mag- 
gior profitto , folo fi recherà ad abbracciar la milizia , chi 
non ha abilita per l'altre ; e per confeguenza chi non è buo- 
no da nulla (L) : 

Ma molto più dell'utile, è unito, e dovuto alla milizia 
l'onore, la (lima , e la gloria. Quefte fono le cofe,chepof- 
fono foltanto compenfare quel , che le manca di comodo (M), 
e farla preferire ad una profeflione di maggior utile . Può 
ben ritrovarfi buona, milizia povera; ma milizia , anche ric- 
ca , fenza ftima , è imponibile che vaglia . 

Se la milizia in generale dev'elfere premiata , è ben ra- 
gione che coloro, che l'abbracciano (e maflìmamente quel- 
li , che nella medefìma in qualche grado comparifcono ) ab- 
biano meriti ; ma ficcome quelli non polfono fempre rinve-, 
nirfi nella loro perfona , devono ricercarfi ne' loro antenati , 
e nella loro condizione ; quindi non devono edere ammetti 
per Ufiziali, che nobili ; o coloro , i quali per fegnalate a- 
zioni meritano elTere tali , ed altrettanto diftinti . Le gran- 
di opere degli avi promettono fimili ne'loro difendenti (N), 

e le 

(L) Pues apenas avrh quienbufaue quienet fe deve hazer poco fondamento, 
las medras en las faticai , y rìe/gos (M) Ecco come fiegue nell' ifteflb 
militare* ; fiendo los dtmas medios de luogo dove abbiam 1 afe iato il Mar- 
lograrlas mas facìles , y feguros &c. chefe <P Aitona : X veafe en la Repw 
dice il Marchete d' Ai tona nel Tuo blica , fi ay algun modo de vida de 
Difcorfo militare, punto I. ,e D.San- mas fatiga, pues ei mas humilde ofi- 
ciò deLoodonoo nella fua Difciplina ciò da mayores comodidades en la paz 
militare icrittA in Fiandra per ordine que tiene en In guerra ti mas affi/lido 
del Duca ..d'Alba fol. 20 dice così : Capitan. T fiendo efl a difere ncia ìnfa- 
A los hombres , que falen de fustier* tibie , folo et premio, y anhelo de las 
ras , y cafas a trabajav , y derremar tflimacion , y honra puede hazer fervi* 
fangre , y morir per fu Patria , por el foldado \ con que fi falsare , no pò- 
fu ley , / per fu Rey , no folamente dria confervarfe la milicia . 
fe deven guardar los privilegi os , y ef- (N) La diverfità , che negli uomi- 
fenciones , que los antiguos les conce- ni , e loro coturni fi ravvifa , o fi 
dieron , y guardala , pero aun darle deve attribuire all'educazione ; e q ne- 
ro.?»- , por animarbs a entrar en tan- ita generalmente è migliore ne'nobi- 
tos peligrosy y trabujofa profejion , * li: o alla natura ; e quella altresì Ci 
la qua f fi no tir afe U efperanza de è refa più perfetta negl'ilìeHì . Come 
honra , y pr ovulo , folos acuderian los ciò pofla fuccedere , veggafi in Ip- 
gMi no pudieren hazer otta cofa ; en pocrate i onde fe 1' anima agifce ne* 

cor- 
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« le proprie fono un pegno d'altre , che le feguono . Quel- 
le hanno il fuggello dell'antichità, e l'approvazione di mol- 
ti fccoli, che le rendono efenti d'ogni falfità. Quefte, per- 
chè poflòno avere teftimonio appaflìonato, devono eflere pa- 
tenti , chiare , e luminofe ; in maniera , che rendano accetta, 
ed onorevole la perfona , che n è fregiata , a'compagni (O) . 

Nella poca cura, e veruna diligenza; o nell'ignoranza 
di quefte neceflarie qualità ne'foggetti,che riammettono nel- 
la 



corpi fecondo la loro difpofizione , e 
meccanifmo : e fe la difpofizione fi 
comunica da' padri a' figli , bifogna 
confelfare che quefli fieno degli altri 
più atti , e propri a quell'iftcffe azio- 
ni , che ne 'loro genitori fi fono am- 
mirate. Che la difpofizione del cor- 
po fi comunica a' figli fi può vedere 
in que' mali, che ereditari fi appel- 
lano ; e vie meglio ne'bruti , in cui 
la natura non alterata dall'educazio- 
ne pub meglio ravvifarfi , donde na- 
fte il pregio , e la (lima delle buone 
razze . Orazio fi avvale dell' iltcffa 
illazione per pruova d'un fimile ar- 



Fortes creantur fortibus , & bo~ 
MI 

Fjì in juvtneis , efi in equis 

Virtus ; ntc imbellem feroces 
Progenerai aquila nlumbam . 
Carm. 4. Od. 3. 
e dopo Orazio , Anodo nella bella 
fatira in cui da le regole a chi vuol 
prender moglie . 

Ma qualunque fiafi la cagione , P 
efperienza ha fatto fempre vedere , 
che i nobili fon più atti , e propri 
alle grand'azioni; e più pronti ad arrt- 
fchiar la vita per l'amor dell onore , 
e della gloria , e per il timor dell' 
infamia. La milizia Francale , mal- 
grado tanti difetti , che fe le oppon- 
gono , non ha lafciato di far impre- 
fc grandi , e prodigiose ; giuflamcnte 



perchè più di tutte l'altre milizie è 
abbondante, e piena di «nobili . Que- 
fli fon perfuafì , che devon dilhn- 
guerfi nell' azioni , e nel valore , da- 
gli altri ; e quefla perfuafione balla 
per fargli realmente diftinguere i co- 
me bafla per operar bene a chiunque 
entri a fervirc in certi reggimenti , 
che fono nell'opinione , e nel poffeffo 
di non aver mai mancato , e di cf- 
ferfi nelle funzioni difHnti . 

(O) L' aver fervilo bene da falda- 
to , o da fergente in tempo di pace* 
non è quello che formar dee tali 
azioni . Il ben fervirc merita ricom- 
penfa , ma non quella di diventai U- 
fizialc . L'azioni , di cui fi parla , fon 
quelle , per cui il vecchio ignobtl fan- 
gue fi fparge per 1* onorate ferite , 
rinovandofi poi nobile , nudriro dall' 
idee di gjoria , e di onore - Di que- 
fte azioni poffono foltanto formar T 
equivalente, una gran capacità nella 
guerra; o una gran feienza di queft' 
arte : poiché dee effer riputato per 
nobile, chi ha più coltivata, e mi- 
gliore, quella parte dell'uomo, eh' è 
di tutte la più nobile , e la più ec- 
cellente ; e che l'effer dell' uomo da- 
gli altri diflingue , e coflituifce . I 
Greci non conobbero altra nobiltà : 
e quefla forfè fu d' ogni nobiltà il 
principio . Ma quefla gran' capacità , 
e gran' feienza devono effere real- 
mente tali , non già così credute per 
paffione, o per ignoranza. 
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la milizia, ricercar fi dee una delie principali cagioni delia 
poca ftima di quefta illuftre profeflione (P) . 

Le divifate diligenze nel difpenfar i premj , nel dar gì' 
impieghi , e nella ftima della truppa , fono le cure più im- 
porranti dello Stato , da cui dipende la fua grandezza , la fua 
confervazione , e 'la fua gloria. E riguardo a i premj, Poli- 
bio dopo aver rapportato la maniera , che nel difpenfarli a- 
doperavano i ;Romani , riflette , e dice : Qual meraviglia dun- 
que , c he le guerre , che i Romani intraprendono , abbiano un 
eftto felice ? Siccome Polibio attribuire la riufcita delle loro 
intraprefe , vai quanto dire la conquida del mondo , all' efat- 
ta oflervanza delle divifate diligenze ; cosi alla ftracuranza 
delle medefime addolTa Vegezio (Q.) la decadenza , e l'ab- 
bandono della loro milizia . In quefte due oppofte cagioni 
rinviene altresì Salluftio (R) i principi dell' ingrandimen- 
to 

(P) La poca ftima della milizia Non è già la vita , che menano , la 
deriva principalmente dalla cattiva vita militare , che dee efler (limata , 
qualità della gente, che vi s' impie- ma quella che definifee Annotile : 
ga , malli mamente degli Ufiziali.Un Militarti vita , multa; in fe continet 
uomo fen /'educazione , e fenza nafei- virtutis partes ; maximam obedicntiam, 
ta qual dritto ha d' ctfer (limato più abflinentiam a delùsi* , perfeverantiam 
degli altri? Pretende egli forfè d'efler laboribus , Cf in rebus dolorofis . 
con trac! ut ima dagli altri cittadini per Ma l'uniforme non ha poi tanta vir* 
menar una vita diverfa , e men ci- tù da trasformar le pedone . Quefte 
vile, immerfa nell'ozio, ed in mille meumorfefi invano fi fperano . E fic« 
vizi ? o per quel poco di fervizio , come i privilegi, e V infegne dotto- 
che fa nelle guernizioni , fpeffo mal rali non poftbno mai far ftimare per 
fatto, e feroprc contro voglia? Se poi dottore, un ignorante i così l'unifor- 
per veftir 1* uniforme, penfa preten- me non pub far ftimare qualUfizia- 
derlo , s' inganna . L' uniforme è un le , chi è indegno d' eflerio . 
fegno , ed un fogno onorevole ; ma (Q) De re milit, lib. 2. c. 3. Lcgio- 
quando la cofa lignificata fi conofee uum nomen inextreitu permanet ho'die- 
contraria , ed oppofta al fegno , il que , fed per negligali uni fuperiomm 
fegno fi diftrugge , e fvanifee , o per- temporum , robur infratìum ejl , cum 
de i fuoi effetti . L'uniforme intanto virtutis proemia , occuparet ambitio , & 
rende rifpettabile la perfona , che per gratiam promoverentur Milites , 
adorna , in quanto rapprefenta , co- qui promoveri eonfueverant per labo- 
me rapprefentar dee, un uomo d'ono- rem & c. 

re che abbia valore , e capacità di (R ) Giova riflettere alle ragioni, 
difendere lo Stato nella guerra \ qua- che ri adduce : Sape jam audivi , qui 
lità che nella pace fi dimoftrano col Rtgtt , qu* C'tvitates , & nationes , 
buon coftume , e coli* applicazione . per opulentiam magna imperia ami fé- 
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• 

to degli Stati , e della loro rovina. 

Che dalla qualità de' foggetti , a cui fi danno gì' im- 
pieghi , dipenda la grandezza dello Stato, ella è una verità 
troppo chiara per aver bifogno di pruova, o di autorità (S). 

Che la (lima della mihzia formi la ftima de' Regni , 
non vi è Autore , che non l'abbia detto (T) ; non vi è Re- 
gno , che non 1' abbia pruovato . 

La guerra , e la pace fono i due oggetti dello Stato : 
la fcienza di ben governarlo fu de* medefimi raggirafi . Que- 
lli oggetti , che fembrano oppofti hanno tal legame , e rap- 
porto , che 1' uno all' altro neceflàriamente conduce , e fer- 
ve a vicenda di caufa , o di effetto . La pace non fi può ot- 
tenere fe non fe dalla guerra , nè fi può confervare fe non 
col terror delle armi . Quella è una verità confermata dall' 
efperienza di tutti i fecoli; ed at tettata dallo più gran politi- 
co 



rhèt . qu.t per vhrtuttm inopes etpe- 
tant . là adeo band mirandum ejì . 
A im ubi bonus , dtteriorem diutius 
magis clarum , magifque acctptum vi- 
vet ; primo jcjìuat , muìtaque in peBo* 
re volvit : fed ubi gloria honorem , ma- 
gis in dies , virtutum opulentia vincit 
animus ad voluptatem a vero defecit : 
qu'tppe gloria induflria alitur : ubi eam 
dempferis' , ipfa per fe virtus amara , 
atque afpera ejì . Or. ad Cafarem de 
Rep. ordinanda . 

(S) Il Marchefe de Feuquiers do- 
po aver rapportato nel cap. 5 del 1 
tomo delle fue memorie unalunghif- 
fìma ferie di foggetti fatti Generali 
non per proprio merito , ma per in* 
trighi , e per impegni , i quali per 
confeguenza non riufeirono nelle lo- 
ro intraprefe conchiude così : 11 me 
fuffird donc de dire tei , que le ptu de 
Jan du Roy a examiner la portée des 
Its Miniflres , ejr celle des Generaux y 
qu il a emphyés . * mis la Trance tn 
hutt ans , de Etat le plus floriflant 
de C Europe , a la veillt tt une dt ca- 



dérne ,& d'une ruine prefque cntiere % 
e ne! cap. feguente Y ajouterai feule- 
mtnt a ce que / ai dit , que comme 
dans ces demiers ttms les Miniflres , 
& les Generaux ont eté pris fans cboix f 
les recompenfes , & les elevations ont 
fuivi le meme mouvement du gouver- 
nemtnt , parceque il a eté ef une con* 
fequence abfolv'é ,que le mattvais choix 
foit tornò/ fur les fubalternes , comme 
il etoit tombe" fur ceux , qui doivent 
donner le mouvtment (iux autres . • • 
f>*f. . . . Raifon fcnfible de C ancan- 
tiffement de la belle gioire dans Lt 
nation , autrefois fi remplie du defir 
de furpaffer fes egaux par un meriti 
& de talens dijìinguees &c. 

(T) Il Marchefe di Aitona nel p. 
1 del fuo difeorfo così comincia : 
La ejìimacim militar es la vafis de 
tedo , y que unicamente tota al Prin- 
cipe Ó'c. . . . Ni ha avido Monar- 
chia , Reyno , ni Provincia , que no 
haya durado todo lo que durò la cjii- 
tnacion de las armas en ella &c. 
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co de' Romani (V) . Iddio promette la pace a chi è forte , 
ed armato (X) . La diftinzione , che alcuni fanno di Sta- 
ti pacifici , e guerrieri non può aver luogo nella politica . 
Ogni Stato deve aver per fine la pace (Y) ; ma per con- 
feguirla ferma , e durevole , deve altresì ricorrere alla guer- 
ra ; vai quanto dire eflere in iftato fempre di farla , e di 
rifpingere 1' aggreflòre con fuo danno , e perdita . L* inno- 
cenza , o la giuftizia è uno feudo troppo debole contro la 
malizia umana . La tela d'aragno di Anacarfi è una viviflìma 
immagine delle leggi , e trattati de'popoli (Z) . Il regno pa- 
cifico di Numa fu ammirabile , ma potè fuflìlìere , perchè fa 
preceduto da quello di Romolo ; e non fu di danno a' Ro- 
mani , perchè fu feguito da quello di Tulio . Quindi Senofon- 
te dille , che la milizia , e le armi furono lafciate da Dio, 
agli uomini per iftromenti della lor liberta, e felicita . Chi 
prezza dunque la felicita de' popoli , dee fiimare la milizia r 
e le armi . 



CAPITOLO XIII. 

Dell' efetebào, 

IL nome d' efercito balìa per dimoftrare quanto fia necef- 
fario a' foldati 1' efercizio . Se credefi a Varrone , non fu 
ad altro fine importo, che per additare quefta neceflità (A), 

la 



(V) Tacito nel luogo /òpra citato. 
Net qu 'tes gentittm fine armis &c. 

(X) Cam fortìs armatus cuflod'terit 
atrium /bum , in pace funt ea , qux 
poffxdet , 

(Y) L'iftefla guerra non dee aver 
altro fine . Bellum ita fufeipiatur ^ 
ut nibil alium , nifi pax qutjita v'r 
deatur . 

m (Z) Neil' intraprendere la guerra, 
fi Cogliono efammare piuttofto le for- 
ze , che ie leggi . La ragione addot- 
ta da Btcnno, della guerra , che mof* 

TomJL 



fé a* Romani , fu (limata da eflfi bar- 
bara ; ma ella è naturale , e (incera. 
Le guerre da loro intraprefe non eb- 
bero per lo più ragione migliore ; 

J quantunque cercaffero Tempre di na- 
conderla , ed invilupparla , (otto ti 
manto della giuftizia. 

(A) Tale neceflità è facile a cono- 
fcerG per poco che fi riactta full* 
cofa medefima. L' attitudine, che ha 
il corpo ad innumerabili azioni fi 
fcuopre,e fi fviluppa per l' efercizio. 
Così fon nate , fi apprendono , e lì 
Ss .con- 
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la quale due principali (Timi fini riguarda: di rendere i fokla- 
ti atti all' ufo più vantaggiofo delie armi, e de'miìitari mo- 
vimenti ; e di fortificare il loro corpo , ed animo in guifa, 
che poffono ("offrire , e formontare le ètiche , ed i pericoli 
della guerra. 

Siccome T efercito può rifolverfi nelle fue parti , cosi 
in ciafcheduna di effe , e tutto intero può efercirarfi . Le 
parti principali dell' efercito fono fanteria , e cavalleria , le 
quali in altre , che battaglioni , e fquadroni s appellano , pof- 
fon divederti ; e quefti ne'foldati , di cui fon comporti . Quin- 
di tre fpecie d' e lerci zio rifultano , una per 
rati come individui; V altra; per i battaglioni, o fquadroni; 
e T ultima per V intero efercito. 

La prima fpecie peravventura la più utile , è oggigior- 
no la più trafcurata . Non fu però così preffo gli antichi . 
Effa formava parte dell' educazione ne* popoli bellicofi , e 
fu principaliffima cagione del lor valore , e bravura . Preffo 
i Romani quella fpecie era la più coltivata . I loro efercizj 
da Vegezio defcritti , quali tutti ad cfla rapportanfi ; e dalla 
medefima confeguivano non folo il franco maneggio di quel- 
le armi , che ne combattimenti adoperar doveano , ma quella 
robuftezza altresì , e quell'agilità , che gli refe di tante ftrepi- 
tofe azioni capaci . Egli è difficile rinvenir le ragioni , per cui 
ora fiafi tanto negletta (B) . Quelle , che ebbero i Romani , 
per efercitar i foldati al corfo , al (aito , al nuoto , ed al por- 
tar pefi , confervano ancora ne'noftri tempi la loro forza (C). 
Concedafi per inutile l'efèrcizio della fpada e di lanciare il 

dar- 

confervano molte arti, ma film amen- armi hanno tutto l'cfercizio ,che efi- 
te quelle, che il nome d' efercizio an- gono ; né il maneggio, e l'ufo dell' 
cora ritengono. Non evvi altra (Ira- armi , è il folo fine dell' efercizio. 
da , né altri mezzi vi fono per con? La polvere ha fervito ancor quefla 
feguire la franchezza , ed efìttezza voka di prctcfto , e di feufa all' ìgno- 
di quelle azioni, che 1' offendere , ed ranza , ed all' infingardaggine, 
il • difenderfi efigono . <C) Si poffono ©(ferrare preffo Ve- 

(B) La ioU ragione, che fi addu- gezio nel hb. io. cap. 9., cap. 10, e 
ce, è l'invenzion della polvere, e la cap. 19. 
varietà dell' armi ; ma nè le noltre 
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dardo , dove non vi fono più tali armi (D) ; ma perchè non 
praticare per l 1 ufo dello khioppo la principale arme > che 
noi abbiamo , qùellefercizio , e quella diligenza y che efll per 
T ufo dell' arco praticarono (E) ? Non fi efiga , fe così pia- 
ce , ora da'foldati il corfo , il nuoto , il falto , quantunque 
ri manghi l'ifteflò utile ; ma è imponibile non efigerfi il cam- 
minare , il portar pefi , e lo fparar lo fchioppo . E ficcome 
il camminar più degli altri , il portare pefi maggiori , e lo 
fparar con più efattezza lo fchipppo dipende dal maggior efer- 
cizio che fi è fatto , e dai maggior abito , che fi ha di tali 
azioni, qual follia non proccurarfi delle medefime la franche- 
za, e l'efattezza cogL'ifteffi neceflarj mezzi (F)? Quelle azioni 
elìgonfi per lo più tutte unite ; ma per procedere dalle cofe 

più 

(D) Veggafì non pertanto preflb art. 5.) que f exereice , ou manicmenf 
Vegezio,con quanta diligenza , ccon dts armes pour degager le foldat , & 
qual arte fi esercitavano in tali armi, le rendre adro'tt ;may on ne don pas / 
nel cap. ij , 12 ,e 14 dell' ifteflb libro, mettre toute fon attenuon ; cefi meme 
Publio Rotilio Confole compagno di de toutes le partici de la guerre , celle 
C. Manlio, fu il pi imo ( fecondo at- a la quelle il en font fané le moins 
tetta Valerio maiIìmo)che introduce . . , le principal de ? exereice font les 
maggior arte nel maneggiò della fpa- jambes y & non pas les ùras: c eji dans 
da . Egli trafTe dalla fcuola di C.Au- les jambes qù eji tout le fecretdes ma- 
ttilo Scauro Maeftro de' Gladiatori, noeures , de s combat s , & e efl aux 
\ primi , e migliori giocatori di ar- jambes qti il faut s appliquer . Qjtieon* 
me , che vi fulfero : ed avendo mef- que fati autrement eji un ignorant &c. 
lo in regola alcuni modi , e tratti di II fine del maneggio dell'arme non 
ferire, e (chivare i colpi dell' avver- è folo di rendere difinvolto,e deliro 
fario, venne a far gli uomini in tal il foldato ; ma principalmente per 
efercizio più deliri , e più accorti. renderlo atto ad avvalerli della fua 

(E) Veggafi Vegezio nel cap. 15; arme con vantaggio. De' movimenti 
quale efercizio , e diligenza fi ado- inutili all'orTefa , ed all'ufo dell' ar- 
peràva per l' altre armi da trarre , fi me fi potrebbe foltanto dire ciocché 
può ravvifare nel cap. 16, e 17 del- dice il Marefciallo di Saflonia j ma 
lo fieiTo libro . Quello Autore parla neppur fi d'rtbbe del tutto bene -• 
bene , e con giuftezza degli tfèrcizj che per conseguire ia difinvoltura - 
de' Romani ; e fi dille altrove, che dertrezza vi bifogna continuo «fcrci-c 



la fua opera era foltanto utile per zio, e continua attenzione . 

quello. Il ridurre tutto l' efercizio, e tut« 

(F) li Marefcial di SalTonia dimo- ta 1' attenzione alle gambe può effe- 

fìra idee troppo fingolari e bizzarre re approvalo foltanto dove fi cora- 

dell' efercizio nelle lue memorie. C batta co' piedi , e non colle mani . 

eji uneshofe necejfaire ( die' egli ncll' Nell'artici, penfa appoggiare la fua 

Ss 2 
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più femplici alle più compofte , giova V efercizio prima in 
ciafcheduna , e poi in tutte aflieme . 

Per lefercizio dei camminare bifogna primo di tutto fta- 
bilire i varj palli di fpazio , e di tempo , relativi alle varie 
fpecie di marcia , che fi defiderano . Quando fi fa fuoco a- 
vanzando , o ritirandofi , la marcia dev' effer grave , e lenta. 
Quando fi è vicino ad attaccar la mifchia , la marcia dev'ef- 
fer grave per poter confervare con ficurezza l'ordinanza. Per 
trafportarfi da un luogo ad u.n altro, e per la marcia in co- 
lonna , il paffo dee eiTere naturale , ed andante . Per occu- 
par un pofto , per attaccar il nemico colle armi bianche , e 
vietargli l'ufo del fuoco ; per trafportarfi con preftezza da un 
luogo ad un altro, la marcia deve avere la maflima celerità; 
quindi quattro fpecie di patti fi poflbno ftabilire . Il breve , 
che fi può determinare di mezzo piede di Parigi mifurato da 
tacco, a tacco nel tempo d'un minuto fecondo. Il grave, d' 
un piede neir ifteflo tempo . L' andante di due piedi , e di 
doppia velocita del grave. Il follecito dell' ideila mi fura , e 
della maflima velocita , che fi può ottenere fenza correre . PafTo 
più breve di mezzo piede riefce molto affettato , fconcio , ed 
inutile (G) : più lungo di due piedi nella datura ordinaria 

mette 

opinione full' efempio degli antichi, poflbno addurre per mallevadori del** 
e de' Romani ;e fulla fpicga non men opinione del Marcfciallo di Saflbnia? 
nuova, che ftrana , della voce tattica^ (G) Il patio breve , e lento non do* 
da niuno ancora , com'egli dice, ben vrebbe aver ufo , che nel fare i fuochi, 
intera; ma la fua fpiega , a quel che In qucfti è neceflario , ed è neceflario 
dice degli antichi e de' Romani , fi più breve,o più lento a proporzione del 
può ricevere foltanto dove i nomi di metodo , che fi offerva nel far fuoco 
tattica , e de' Romani fi fentono perla avanzando . Siccome una porzione di 
prima volta; e dove fon ignote egual- truppa marcia , mentre I' altra fta 
mente le parole , e le cote de' Greci, ferma per preparare, per importarti, 
< de' Romani . Tanica è voce greca, e per tirare (e fecondo il cortame d* 
ed antica dell arte ; onde da* Greci , alcuni popoli mentre ancora fta fer- 
e dagli antichi fi può foltanto fape- ma per caricar Y arme ; o fecondo il 
re ciocché lignifica , ed in qual fen- cortume di altri, mentre cammina a 
fo è Hata adoperata . I Romani che ftcnto occupata in quefta azione ) , 
continuamente , e più volte il gior- così ella dee marciar lentamente per 
no (enza intermifTìonc fi efercitavano non ufcird' ordinanza , e per non far- 
con tanta cura , ed attenzione nel la turbare dagli altri . La lentezza di 
maneggio delle lor armi , come fi una tal marcia; la difficolti di con- 

fcr- 
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mette il corpo fuor di equilibrio , ed impedifce la celerità . 

Di tutti quelli paflì il follecito è quello , in cui il fol- 
dato a folo fi dee più efercitare ; perchè co>ì fi fviluppa , e 
ricavali la maffima fua velocita. Agli altri 1' efercizio è ne- 
ceflario per Y eguaglianza , la quale fi confeguifce piuttofto 
dall' efercizio in compagnia ; vai quanto dire dalla feconda 
fpecie d' efercizio : poiché per ottenerla in quella fpecie , In- 
fognerebbe adoperare un efatta mifura del tempo di ciafchedun 
paflb. Il fuono potrebbe fornire quella mifura. Se per ogni 
paflb fi ftabilifce un particolar fuono , e quefto co'fuoi tem> 
pi diftinguefle i tempi del paffo , non folo fi otterrebbe il 
paffo nel tempo , che fi defidera ; ma per variare il paflb , 

non 



fervare in etta l'ordinanza, ed il ne 
ceffario ritardamento dei fuoco , do- 
vrebbero per avventura fare sbandire 
un tal metodo di farlo in marcia , ed 
in movimento . Io non ne veggo 1' 
utile , o la neceftità . L' acquilo di 
pochiflìmi piedi di terreno, che fi fa 
dopo molte repliche del fuoco , non 
vale certamente il danno del mino- 
ra mento dell' offe fa nel ritardamento 
del fuoco ; ed il pericolo di fmarrire 
Y ordinanza . Se fi adopera contro 
truppa, che fi ritira , appena riavran- 
no ricaricate le armi , che quefta fi 
farà metta fuor di tiro . Contro trup- 
pa che ftà ferma , e che avanza ancor 
etta , giova più marciare fin al giu- 
ito tiro , e ouivi fermarfi a fare i 
fuochi a pié fermo . Quefti riefeono 
più etaiti, e più folieciti ; c l'ordi- 
nanza fi conferva in un tempo, in 
cui ve ne è più bifogno :o l'inimi- 
co avanza, e viene all'attacco, e fi 
può in quefta guifa ricevere con mag- 
gior forza , e con miglior contegno : 
o piega , e fi ritira ; ed allora fi yà 
a gran pafTo ad attaccarlo fe convie- 
ne; e fe fi vuole piuttofto berfagliar- 
lo col fuoco mentre fi ritira , giova 
più marciare fin al giufto tiro ; quivi 
fermarfi per far le fcariche,e ricari- 
car le armi ; e poi ripigliar la mar- 



cia, e fare fucceffivamcntequeftc ope- 
razioni a vicenda . In quefta gutfa 
non folo fi avanza , c fi acquifta mol- 
to più di terreno ; ma fi fa ancora 
forfè maggior fuoco , o almeno più 
efatto . In fomma il metodo, che co- 
munemente fi adopera , non può aver 
ufo , fe non qualora il nemico fi ri- 
tira facendo fuoco coli' iftetto meto- 
do ; ciocché certamente non farà , fe 
conofee i fuoi vantaggi . 

Ma per ricomare al patto breve. 
Quello fuori della divifata circostan- 
za non dee praticarli ; poiché é (ten- 
tato , ed il -più contrario al patto 
naturale , cosi per lo moto , come 
per lo fpazio . Élla è cofa non men 
(ciocca , che aifurda i! camminare 
per non far cammino , e per non 
percorrere fpazio . Ciò é oppofto al 
fine. Chi cammina vuol arrivare ad 
un eerto luogo . Quanto più predo , 
meglio; né dee minorare le fua ce- 
lerità fe non fe per rapporto , e ri- 
guardo alla difpofizione , che egli dee 
confcrvart al fuo arrivo .Quando una 
truppa marcia contro il nemico, dee 
marciare in guifa, che potta con fi- 
curezza confervare la difpofizione di 
combattere ; onde dee fare quel paf- 
fo , che ciò le permette. 



( 



Digitized by Google 



3 2<* RIFLESSIONI CRITICHE 



non vi Infognerebbe altro, che variare il fuono (H). 

Il foldato dee nelle marce portar le fue armi , le Tue 
robe, e talora il pane per alcuni giorni j dunque egli dev'eflèr 
efercitato a camminare portando quello pefo. La mancanza di 
tal efercizio fa , che nelle marce fi renda inutile la maggior 
parte de' foldati . Alcuni reftano per via ; ed altri fpolfati in 
guifa , che fe conviene operare , non hanno fòrza , nè fpiri- 
to . I Romani fi efercitavano a portare il pefo di 60 libre 
camminando al paflb militare . I foldati di Mario a cagion dei 
grave carico fi chiamavano muli Mariani . L'ufo , e feferci- 
zio facea, che elfi con tal impaccio camminaflero più , e con 
minor fatica de'nofìri, che ne fono liberi. 

Il foldato non folo dee camminare, e portar pefi , ma 
ancora combattere. Quella è l'azione principale, che da lui 
fi richiede; ed a quella tutte l'altre devono fervire; l'arme 
di più ufo , con cui efeguifce quefta azione , è lo fchiop- 
po . La follecitudine nei caricare , come altrove fi diffe , 
produce la quantità dell' offefa ; il caricare , e l' importar- 
li bene producono della medefima Y battezza . Quelle qua- 
lità non fi poffono ottenere fenza un continuato efercizio; 
onde il jjrincipale efercizio di tal' arme , dopo aver infe- 
gnato a' foldati i particolari movimenti , di cui fono com- 
polle dette azioni , confitte in continuate repliche delle me- 
defime (I) . Acquiflate cosi la quantità , e l'efattezza dell' 

offefa 



(H) Il Tuono del tamburo , e del 
piffero , che comunemente oggigior- 
no il ufa , bada a quello fine \ ma 
bifognerebbe diftinguerlo in tempi 
adattati al medefimo . Quefta prati- 
ca è Hata da alcune nazioni intro- 
dotta nelle loro truppe ; ed il Con- 
te di Saflonia tanto la commenda, che 
fi crede in effe rinvenire il gran fe- 
greto della (cienza bcUica . Ella fi 
ravvifa ancora nelle truppe de* Lace- 
demoni nella battaglia di Mantinca 
deferitta da Tucidide . 

(I) Ma prima di mettere in ma- 



•no de 1 foldati Io fchioppo , bifogne- 
rebbe infegnare , e fpiegar loro le 
parti di que(V arme , e di effe il 
pome 1 e P ufo \ quale pratica giova 
non folo per apprenderne con faci- 
ljtà il maneggio^ poiché altrimen- 
ti non capilcono così pretto il fito 
delle varie pofizioni delle mani ) , ma 
ancora per fapcre le parti donde P 
ufo, e I' azione dell' arme dipende; 
acciocché , fe alcuna manchi , o fi 
guadi ì fappiano , e poffano acco- 
modarla . 
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oflefa , debbonfi nell' ifteffa guifà confèrvare (K) . 

Siccome i foldati devono eflere atti a tutte quelle azio- 
ni, che all'offela del nemico , ed alla difcfa propria condu- 
cono , cosi la fortificazione di campagna dee formare ancora 
parte della loro iftruzione , e del loro efercizio ; non già che 
debbano faperne la teorica; ciocché è dovuto agi' Ingegnieri, 
o la pratica , quale bada agli Ufiziali ; ma almeno la corru- 
zione: e devono eflere iftrutti , ed addeftrati a fare fecondo 
le mifure date nel iìto defcritto , un trinceramento con tut- 
te le fue parti, di cui per confeguenza è neceflàrio, che ne 
làppiano il nome, e l'ordine, e gioverebbe ancora, che ne 
fapeffero 1* ufo . In fomma devono faper tanto per fare un 
trinceramento , quanto i femplici muratori per una fabbri- 
ca (L) . 

Le- 



(K) Non vi i altro mezzo , che 
T efercizio continua , ed incettante 
per confèrvare Pefattetza, e la ve- 
locità de'movimenti, da cui fon com- 
pone tali azioni . La fetenza di effe 
rifìede tutta nella pratica , e nelP 
efercizio ; onde il prctefto di pofle- 
derla,non dee renderne alcuno efen- 
te. Per quanto perfette fi fappiano, 
fe P efercizio celta, il braccio, e la 
mano non ubbidifce più ad efeguirle 
nel tempo , e nella maniera che lì 
efigono . Quindi i Romani esercita- 
vano i più giovani , e nuovi foldati 
due volte al giorno ; ed una fema 
interrn rflìonc , i veterani . Vcggafi Ve- 
gezio nel cap. 25 del lib. z. 

CD Tra gli efercizj de' Romani 
Vegezio rapporta ancora quefto nel 
cap. 21 del iib. 1. Cajlrorum quoque 
munitionem debet tyro eondi/cere &c, 
Efli non avean bi fogno dell' altrui 
ajuto, o opera per gli ufi , e le pra- 
tiche della guerra . 1 {cavare , ed alzar 
terreno erano funzioni per elfoloro 
non folo ordinarie , e frequenti ; ma 
ancora onorevoli j aiui furono alP 



ifteflb combattere antepofte ; poiché 
i triarj ( ch'erano i veterani , ed i 
foldati più diftinti , e ITimati della 
legione ) munivano il campo , men- 
tre gli altri foftenevano gli afTalti 
del nemico . Quefto coftumc fi rav- 
vifa preffo Livio nel lib. 7. Ab Ro- 
matùs rute opus intermiffum , triarii 
erant qui muniebant , Ò" ab hajìatis 
principibufque , qui prò munh-oribus 
intenti armatique jleteramt , prxlium 
initum. La noftra pratica è del tut- 
to contraria. Quando avvicn che s* 
impieghi nelle divifate funtioni la 
truppa, 'fi comincia dal detonarvi t 
meno antichi folca 1 1 ; e ne fono efen- 
ti i Granatieri , che fono ì più fti- 
mati . Si accorta più al noflro cortu- 
me , che a quel de' Romani il rap- 
portato da Vegezio nel lib. 3 cap. 8. 
Ne tamen altquis fupervtntus laboran- 
ti bus fiat , omnes eq'uitts , & pars pe- 
ditoruw , qujt non operatur dignitari* 
privilegio ante fojfam in prsc'milu «ry 
mata conjijiit , ut ingruentes repcìlat 
inimicos . Ecco mutate P idee ; e la 
dilciplina alterata , e corrotta. Si po- 

treb- 
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L' efercizio per la cavalleria dovrebbe a quefta fpecie 
quafi tutto ridurfì . Il cavaliere dee fapere ben montare ,. e 
maneggiare il cavallo ; e quefto de v' effere ben addeftrato a 
fare con agilità, e prontezza tutti i movimenti, che gli ad* 
dita, o ricerca il cavaliere . Quando la cavalleria è ridotta 
a quello {lato , fi può dir , che fìa eccellente , e migliore 
quella , che ad effo più fi accoda . Quindi fi deduce , che 
per l' irruzione della cavalleria è più neceffario il Mae Ciro di 
cavalcare, che il Maggiore; o pure, che il Maggiore , e gli 
altri Ufiziali devono pofTedere perfettamente 1* arte del ma- 
neggio . Quefto fe non è tutto l'efercizio della cavalleria , a* 
è certamente il fondamento. 

La feconda fpecie di efercizio è oggigiorno la più ufa* 
ta; ma per efler profittevole dev' effere preceduta dalla pri- 
ma . Siccome per la fermezza , (labilità , e bellezza di un edi- 
ficio , le pietre , che vi fi adoperano , devono effere prima 
fquadrate , lievicate , e pulite ; così per ottenere da' loldati 
v l'efattezza, e l'eguaglianza de' movimenti comuni in gene- 
rale , devono prima di effere pofti in ordinanza , faperli fare 
con franchezza , ed efattezza in particolare . Quando non vi 
è quefta franchezza, fe vogliono farli efatti , non gli faran- 
no eguali ; e fe vogliono farli eguali , non gli faranno e- 
fatti. 

La prima iftruzione, che dee darfi ad un foldato meffo 
in ordinanza , è lo (piegargli , che cofa fìa ordinanza ; vai 
quanto dire , che quefta è un compofto di righe , e di file : 
che la riga è una ferie di uomini fituati da fpalla,a fpalla, 
e la fila una ferie di uomini fituati da petto a fchiena; on- 
de che il foldato è in ordinanza , qualora conferva la fua ri- 



trcbbc ancora notare un altro diva- 
rio tra la noftra pratica , e ciucila 
de* Romani . I nolin vanno al tra- 
vaglio fenx' armi . Ciò preflb i Ro- 
mani era delieto , che Corbulone 
per avventura troppo fevero punì di 
morte in due foldati , fecondo rappoi. 



ta Tacito nel lib. 1 1 degli Annali . 
Feruntque milium , quia valium non 
atcin&us , atque alium quia pupione 
tantum accinSus fodertt , morte puni- 
to* . Preflb gli Ebrei fi ravvi fa una 
pratica fimile a quella de' Romani. 
Efdra iib. 2 cap. 4. 
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ga , e la fua fila . Tolto che ne fmarrifca una , egli è fuor 
di ordinanza ; ed il corpo tutto diventa difordinato . 

Spiegata cofa fia ordinanza , e le parti di cui è com- 
porta , bifogna inculcargli , che la maffima , * principal fua 
cura dev'eflere di confervarla in tutti i fuoi movimenti, ed 
in tutte le occafionì . Per fornirgli la facoltà , e la facilità 
di adempierla, non vi è altro mezzo, che efercitarlo ftando 
in ordinanza in tutti i movimenti , che poflòno occorrere , o 
conviene da lui efigere . Principali (fimi , ed i più effenziali 
fono quelli , che ricerca l' ufo delle armi , e la marcia . Ne' 
primi la truppa fi fuol efercitare baftantemente (M) ; ma po- 
co nella marcia , e non in quella , che bifogna . Si pefta il 
terreno un' ora per camminare appena cento palfi . Se fi vuo- 
le al patio accelerare il mot 0,0 a ce refe e re lo fpazio , addio 
ordinanza , tutto è confufione . Qualche volta fi fa il palio 
più lungo, o più foli ecito ; ma -per pochi Mimo fpazio . Que- 
llo non bada, o per dir meglio , quello non ferve a niente 
per il bifogno. Se una truppa dee far 10, o 20 miglia per 
luoghi dove può incontrare il nemico , e per confeguenza , 
dove dee confervare l'ordinanza, e la forma di combattere, 
facendo il palio , in cui è fiata elerci tata , ed in cui folo fi 
può fperare , che confervi l' ordinanza , ha bifogno di un me- 
le di tempo . Ma fe dee far 10 , o 20 miglia in tre , o 
cinque ora, fa meftieri, che fia ftata cosi efercitata ; e che 
abbia così efeguito più volte , per comprometterli , che pofla 
farlo quando bifogna. I Romani fi efercitavano tre volte il 
mefe armati, ed in ordinanza, a camminar venti miglia col 
palio militare, vai quanto dire, al tempo di cinque ore efti- 
ve; e ciò per terreno talora buono , e talora cattivo , accioc- 
ché all' uopo niuna cofa lor giungete nuova . Quale pratica 

più 

(M) Si potrebbe aggiungere il ti- fi dovrebbe ofiervare quanti tiri 
rare al berfaglio ne' fuochi, che fo- giungono al muro : quanti lo for- 
gliono farli per divi foni , per pel- paflfano , e fi perdono nell' aria ; e 
lottoni ec. Querto berfaglio fipuòfor- quanti non vi arrivino, e ferifeono 
mare d' un muro dell' altezza ordi. in terra , per poter correggere nella 
naria d' un uomo* . In ogni fcarica feguente fcarica i difetti della prima. 
Tom AL Tt 
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più utile, o più neceflaria ad imitarfi? Senza di efla non vi è 
lìcurezza , che una truppa nella marcia fi confervi ordinata , ed 
atta a combattere^ che in un dato tempo, o in un tempo 
dalle circoftanze richiefto,fi trafporti da un luogo ad un al- 
tro : e fenza tali ficurezze non credo , che fi polla far la 
guerra con riufcita , o con profitto . 

Quindi ogni battaglione, fe non tre volte al mefe, co- 
me pretto i Romani , almeno una volta fi dovrebbe far ufci- 
re a marciare colle fue armi , e coli' ordinario carico della 
roba, ora formato in battaglia, ora in colonna; ma Tempre 
colle righe ferrate: non dovendo reftar tra elfe altra diftan- 
za di quella , che permette la liberta del palio , -per le ra- 
gioni altrove efpofte : e ficcome la facoltà , e l'attitudine di 
camminare più, o meno fi acquifta colf abito, e colPeferci- 
210 , cosi la marcia di volta in volta dovrebbe crefcere di 
fpazio , o di velocita (N). Efla dee efeguirfi in tutte le fpe- 
cie de'pafli,in cui ogni fbldato è fiato particolarmente efer- 
citato ; e gioverebbe oflervare l' ifteflo ordine in ogni occa- 
fione, per cui una truppa fi trafporta da un luogo all'altro. 
Ne quindi alcuno fi rechi a credere , che V obbligo di con- 
fervare tal ordine nella marcia , accrefca maggior fatica alla 
truppa ; anzi la cura di tal obbligo occupa la mente , e non 

fa 

(N) Se i Romani ne' loro efercizj avrà la cura , che ben fi offervino 
faceano in cinque ore cltive col paf- le regole della marcia altrove rap- 
fo militare venti miglia , e venti- portate : nel fecondo giorno fi accre* 
quattro col palio pieno , fi pollano feerà lo (patio di mezzo miglio ; e 
ancora far aderto da' nollri faldati . quello aumento continuandoli ogni 
Barta un mefe di tempo per far ac- giorno , fi vedrà che il battaglione 
quiftarc ad una rrqppa tale celerità, farà alla fine del mefe con facilità, 
che fembra forprendente ; e per far, quello, che nel principio era impof- 
che fenza ftancarfi , cammini tanto ubile che ficeffc . Riguardo alla ce- 
fpazio in ordinanza quel battaglio- lerità , o fia il rempo della rmreia, 
ne , che prima appena porca cam- fi può facilmente acquiftare coH'ifief- 
minarne la metà, fuor di ordinanza, fo metodo ; e giova eftenderlo non 



e con fianchezza . Il metodo dell' folo fin a quella che fi defidera , 

efercizio produce ficuramentc quello alla maggiore che fi può ottenere: 

effetto. Si farà marciare il battaglio- poiché in quefta guifa fi fviluppa,e 

ne nel primo giorno quattro miglia fcuoprefi la maffima velocità del paf- 

( a ca-ion di efcmpio ) in cui fi fo , che può avere una truppa . 
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fa quafi (emire la fatica del camminare : come avviene 3 
tutti coloro , che detratti di altri penfieri camminano molte 
miglia fenza quali avvedetene . Ma qualora pur fi aumen- 
tane fatica alla truppa , ciò non può formare mai un oftaco- 
lo alle cofe utili , o neceflàrie (O) . 

La terza fpecie di efercizio non è meno neceflfaria deli' 
altre due; ma ella è ftracurata come la prima: donde avviene, 
che quantunque i differenti corpi di truppa fieno in parti- 
colare ben addentrati , nell' unire poi le loro funzioni ; vai 
quanto dire , nel formare 1' efercito , ne nafea una general 
confufione, prodotta dall'ignoranza, che hanno i corpi mede- 
fimi de' loro rapporti , e dell' accordo delle loro varie ope- 
razioni ; onde il concerto, e l' armonia ( per dir cosi ) del 
tutto ne rifulta , e dipende . Gli accorti generali , quando 
è toccato loro un efercito di fimil fatta , hanno proccurato 
mantenerlo lontano dall' inimico , fin che non gli abbiano 
in legnato , e fatto capire , che cofa fia efercito; ma ognun 
vede, quanto fia fconvenevole, ed ancor poco utile , l ap- 
prender le cofe nel tempo , che debbonfì efeguire : nè que- 
fto può effer fempre dal nemico permelTo , o almeno impe- 
dire che profittar fi polfa di molte occafioni , e ritarda fem- 
pre 1' imprefe . Quindi con evidenza fi deduce la neceflìtk 
che vi è di addeftrare a quefta fpecie di efercizio le truppe 
nella pace ; acciocché nella guerra non giungano nuove le 

ope- 

(O) L' efercizio della marcia , qua- fece far Amilcare nella battaglia di 
le da noi fi è efpofto , non folo è Macar contro l' efercito de' ribelli di 
neceffario per ottenerne l' efattezza , Cartagine ; e quelli che fece efegui- 
e l'oflervanza delle regole ; ma an- re Scipione contro A fd rubai e, furono 
cora per acquifere la velocità , e per appoggiati fulla fcienza,che aveano 
faper di quella la quantità precifa , della celerità delle proprie truppe, e 
ed i confini . Senza quella fcknza fu d'un efatto calcolo formato fulla 
un Generale non pub avvalerfi del- medefima . Altrimenti non poteano 
la truppa fecondo le circeflanze efi- TÌufcire r e farebbero flati pcncolofif- 
gono;nè può profittare di molte oc- fimi . Le marce forprcndenti degli 
cafioni , che richiedono un efatto antichi , per cui faceano in un gior- 
calcolo del tempo , che bifogna ad no tanto cammino, quanto in quat- 
una truppa per trafportarfi da un tro fe ne fa a' noftri tempi , fon do- 
luogo ad un altro. I movimenti ,che vute all' efercizio . 

Tt a 
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operazioni , che eflà richiede . Conducono a quefto fine , e 
fono utiliflìmi i campi di piacere (P) da alcune nazioni fag- 
giamente praticati (Q.) ; ma non cosi fpeilò come farebbe 
meftieri . Quefti poflbno far vedere, ed infegnare , come la 
fanteria, la cavalleria, e 1' artiglieria colle loro varie, e par- 
ticolari operazioni, vadino a formare f azione generale deli' 
efercito . 

Di tutti gli efèrcizj per Y intero efercito , il principa- 
le, lo più utile, ed il più neceflario dee riputarti quello della 
marcia . Non v' è cofa più importante nella guerra , ne di 
ufo maggiore ; e pure non v' è chi nella pace penfi farne 
faggio. L' ordinario , e pur troppo comune difetto delle mar- 
cie , per cui la truppa è impiegata dall' alba fin alla fera 
per far otto miglia , da tutti fi offerva , e fi vede in campa- 
gna , ma pochi F attribuirono all' ignoranza delle regole ; 
e niuno penfa ad impararle , e rimediarvi. Il danno da que- 
fto difetto prodotto e 1' accrefcimento di fatica , e di difagio 
all' efercito . Effo è efpofto agli occhi di tutti . Bafta fare 
una marcia per offcrvare il difetto e la fua confeguenza ; 
ma que' difetti , che la ficurezza , e la falute dell' efercito 
minacciano , da chi fi offervano? Chi è, che rifletta cofa av- 
verrebbe all' efercito , fe nella tale fituazione di terreno , o 
circoftanza di marcia, incontrate il nemico, o fufTe dal me- 
defimo attaccato? Alcuni, che fi fon trovati in tali occafioni, 
han veduto perderfi talora il bagaglio , talora molta gente 
fenza bifogno : e fempre una gran confufione , ed un gene- 
ral timore di perder tutto ; il quale fi è poi falvato o per 
il cafo,o al favore del terreno ;o per la bravura della trup- 
pa; ma quafi mai per arte, e per la buona difpofizion del- 
la 

• 

(P) Effi dovrebbero chiamarti cam* refo più iftrattivo per le dotte offer- 
pi d'iftruzione : almeno vi fi dovreb- vazioni fatte fui medefimo, e da me 
be avere piuttofto quefto fine , che più volte citate . Mi era ignoto T 
quello del piacere . Autore ; ma poi 1' ho finalmente feo- 

(Q) Il più celebre tra detti campi, perto nel fu Conte Maoni Generale 
dee riputarfi, quello che fu formato di grandi , c rari talenti, 
in Saflbnia preffo Zcithan . Egli fi è 
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la marcia . Quefla può foltanto togliere i di vitati difetti ; ma 
non vi è ficurezza , anzi non vi è fperanza , che effe nell' 
efecuzione fi offervi , e mantenga , fe le truppe non fono fia- 
te prima alla medefima avvezze , ed efercitate . 

Per T efercizio dunque della marcia , bifogna prima for- 
marne la difpofizione fecondo le regole altrove rapportate . 
Giova per la prima volta fcegliere la fpecie di marcia più 
fàcile , e più femplice ; e poi paflare alle più comporte : ed 
in tutte figurare, e fupporre tutti que'cafi, che nella guerra 
poflono avvenire . 

Terminata la marcia", o l'efercito fi accampa, o fi for- 
ma per combattere . Se fi accampa , fi palla dall'efercizio del- 
la marcia a quello dell' accampare , in cui s' infegna la ma- 
niera^ l'ordine di piantar le tende; la difpofizione partico- 
lare d' ogni corpo, e la generale di tutto 1 efercito . Giova 
ancora fortificare qualche volta il campo, per farlo oflervare 
in queft' altro afpetto . 

Per 1' efercizio , ed i movimenti del combattere bifogna 
dividere 1' efercito in due ; poiché ficcome i movimenti , e 
le operazioni fono relative a quelle del nemico, non fi pof- 
fono dimoftrare con chiarezza, fe l'inimico non fi figura pre- 
fente . Queft' efercizio può ricevere un' eftenfione grandilfi- 
ma (R); e può altresì fervire per conofcere i' attitudine, e 

la 



(R) Siccome le difpofizioni dell' 
efercito per combattere fono infini- 
te, e variano fecondo le circodanze, 
ed i difegni ; così infiniti fono , e 
varj i movimenti che dee fare ogni 
truppa, per formare ed efeguire quel- 
le difpofizioni , che fi de fiderà . I più 
utili a pr.iticarfi devono riputarti quel- 
li , che fono appoggiati fopra un efat- 
to calcolo del tempo , e dello fpazio; 
. i quali hanno ufo grandtflimo nelle 
mutazioni dell'ordine di battaglia in 
prefenza dell'Inimico . Qucftc muta- 
zioni quanto fono pericolofc , altret- 
tanto poflono eflerc utili , o necefla- 



rie.il pericolo nafee dal potere il nemi- 
co attaccare in tempo delle medefime: 
per ifchi vario, e per afiìcurarfene , 
bifogna effer certo, che efTe fi porta- 
no efeguire , e terminarli prima che 
il nemico porta giungere ad attacca- 
re . Quefta certezza non fi può otte- 
nere , fe non col mezzo d'un efatto 
calcolo del terreno , che dee percorre- 
re il nemico per giungere ; del cam- 
mino che deve far la truppa , che 
muta di luogo \ e del tempo , che ad 
amendue bifogna . Il calcolo non può 
efTere efatto le non é certa la mate- 
ria fu cui s' impiega . Ora per confe- 

gui- 
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la deprezza della truppa; per feoprire l'abilita degli Ufiziali, 
e per proprio profitto del Generale. 

Tutte e tre le divifate fpecie di efercizio dovrebbero efsere 
agli U tizia li coToldati comuni. Non dee riputarli poco decen- 
te il marciare a piedi , giacché i Generali Romani cosi 
marciavano. Le ricchezze non vietarono a Graffo, né le de- 
lizie a Lucul lo, nè l' eccello pollo a Caracalla , di condurre 
a piè i loro eferciti, Sconvenevol colà poi certamente fareb- 
be che gli Ufiziali fapeffero men maneggiar V arme , che i 
proprj foldati ; come neceffariamente deve avvenire , fe egual- 
mente non fi efercitano. Pompeo in un' età già avanzata, e 
mentre difputava il dominio del mondo, non tralafciò queft' 
efercizio (S) : e Mario già decrepito andava al campo Mar- 
zio per esercitarli co* giovani , 

Egli è ben giudo , che gli Ufiziali da* foldati fi diftin- 
guano ; non perchè abbiano da e fc rei tarli come i foldati , 
devono elfer privi d' un efercizio lor particolare , e proprio . 
Quel*' è lo ftudio per acquiftare la feienza della profeflìone, 
che hanno abbracciata (T) . Un bellilfimo efempio da pro- 

porfi 

Giova produrne una per vedere quel- 
che I-' altre vagliono . Si dice; o per 
meglio dire fi vuole , e. fi prefenyc 
come una legge : che niuno debba fa- 

£ere , o cercar di Sapere più di qucl- 
»,che efige rjmp : ego che efercita; 
in guifachè s' imputa a delitto , che 
un Alfiere fappia far da Capitano; 
qucfto da Colonello ec. Ma quali af- 
furdi da tali principi non derivano? 
Il principaliflimo è che niuno fappia 
esercitare il Tuo impiego ; poiché cf- 
fendovi nella milizia un fucceffivo 
afeenfo , e paffaggio , quando uno 
afeende ad un altro impiego è coftret* 
to a praticare quello che non (a , e 
che non ha dovuto imnarare Egli è 
vero, che può apprendere dopo che 
l'ha ottenuto ; ma trattanto lo clcr- 
cita Senza Saperne i doveri ; e per 
confeguenza lo efercita male , ed a 



guirc cjuefta certezza , o almeno una 
probabilità che bafti per regola, giova- 
no i divifatt eferciij ; perchè così fi 
fcuopre la celerità della propria truppa, 
e la facoltà che efla ha di percorrere 
in un dato tempo un dato Spazio . 

(S) Ecco come ne parla Salluftio : 
Cnm alacribus fiitu , cum veloci bur 
eurfu , cum valiJis vctle ctrtabat . 

(T) Non evvi alcuno , che ardifea 
esercitare un' arte Cerna averla prima 
imparata ; e quefta che è cosi valla , 
che richiede il concorfo , ed il lega- 
me di tante Scienze, fi efercita non 
folo Scnz' averla imparata *, ma anco* 
ra fenza curarfi , o pretendere mai di 
Saperla . Un coitume così irragione- 
vole è nudrito da varie opinioni , che 
fono pur troppo in voga ; non che 
tra il volgo , ma rra coloro , che do- 
vrebbero edere di qucft'artti maeftri. 



Digitized by Google 



SULL'ARTE DELLA GUERRA. LIB.V.CAP.XIII. 335 

porfi all'imitazione, ed al profitto de'giovani Ufiziali,è quel- 
lo che fornifce Filoppomene Pretore degli Achei (V) . 

Si è confiderato fin ora il fine dell' efercizio , per cui i 
foldati rendonfi atti all' ufo delle proprie armi , e de' movi- 
menti, ch'efige 'k guerra: retta da confiderarfi l'altro fine di 
fortificare il corpo, e l'animo. 

Quello fine fi può dire a noftri giorni , che fi è perdu- 
to di mira. Non 1' hanno certamente veduto coloro , che fi 

han- 

fpefe del Principe , e dello Srato . 01- 
tieché i doveri- di moltidimi impie- 
ghi fe non fi fanno prima di otte- 
nerli , non fi fapranno mai . Se uno 
afpetta d' cflerc Marcfciallo di Cam- 
po per fapere ciocché tale impiego 
efige , non lo faprà mai ; e gli av- 
verrà quello che Tacito , a Mario 
rimproverano a tali uomini prepojieri. 

Ma chi pub, e chi ardifee defini- 
re i confini della feienza , che balta 
a ciafeuno impiego ì Quante circo- 
(tante in un Alfiere efigono la faen- 
za d'un Generale? Balìa che un Un- 
tiate fi a detonato a comandare una 
truppa , che fi (tacca dallelcrcito , per 
diventarne Generale ; poiché egli dee 
egualmente badare alla difciplina, 
provvedere al mantenimento , rego- 
lare il combattere i e prendere final- 
mente tutti que' partiti, che condu- 
cono alla falvezza della truppa a le 
commetta , ed alla riuicita dell* im- 

Iirefa , che gli fi è addottala. Una è 
a feienza della guerra . Quando vi 
erano fcuole,e fnaeltri , s' infegnava- 
no a tutti i doveri del Generale , co- 
me quelli del foldato. 

Alfurdi st palpabili fono (fati da 
molti conofeiuti ; ma pochiffmi han- 
no avuto il coraggio di manifcllargli. 
Il Signor de Puylfegur per poter di- 
re che la guerra fi pratica oggigior- 
no fenza cognizione di alcun princi- 
pio , e fenza irruzione alcuna i e per 
fraditarc la malnata credenza , che 



la guerra non pofTa impararfi falvo 
che colla pratica , afpettò che un ba- 
ttone di Marefciallo di Francia , lo 
difendette, e l'atticurattc da que' pe- 
ricoli , che l'ignoranza fabbrica a chi 
vuole fcoprirla. 

(V) Quefto fu amantiflìmo della 
milizia fin da fanciullo; in guifaché 
non avea veruna (lima di chi non 
vi fi applicava. Atti (e prima a quel- 
la parte della Filofofia , che forma 
alla virtù , ed alla lettura del Gene- 
rale Maeflro della guerra Omero , de' 
trattati dell'arte di Evangelo, e dell' 
illnria d' Alelfandro . Meditava conti- 
nuamente quello che leggeva ; proc- 
curava di ridurlo all' ufo , e vederne 
la pratica . Quando camminava , o 
facea viaggio , oflervava diligentemen- 
te la natnra del terreno , (eco fletto 
divifando come, fecondo la .varietà 
de' luoghi , e de' fiti , far marciare i* 
eferciro : come difenderfi dal nemico, 
fe fotte attaltato ne' Tiretti: quale or- 
dinanza permettere un luogo , qua* 
le un altro ; dove la fanteria , do- 
ve la cavalleria fituarc , dove il ba- 
gaglio : quali fiti propri per fargli 
occupare, e difendere : quale , e quan- 
to luogo per il campo : fe l'acqua, 
le le^na , il foraggio fuifero vicine, 
ed abbondanti . Ne dtfeorreva poi co' 
compagni , e fent:va i loro avvilì. 
In quelli m miera fin dalla più rene- 
ra età efercitò il fu > animo , in gui- 
faché all'uopo niente gli giunle nuovo. 
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hanno recato a credere inutili , o fuperflùi oggigiorno quelli 
faticofi efercizj , che fi adoperavano preflò gli antichi . La 
varietà delle armi , e della maniera di combattere , che ad- 
ducono per ragióne , dimoftra chiaramente , che elfi non han- 
no confiderato nell' efercizio , che il folo fine della deftrezza 
deToldati ne' movimenti , e nel maneggio dell'arme. 

Le fatiche, l'efercizio continuo, e la vita laboriofa pof- 
fono foltanto formare i corpi atti a refiftere a' difagi della 
guerra; e gli animi capaci d'affrontarne i pericoli. Il corag- 
gio de' popoli bellicofi , e la riufcita nelle loro intraprefe ri- 
conofcono quefta fcaturigine (X) . Colui , che volle abballa- 
re la gloria del valore de' Spartani , dicendo , che non era 
meraviglia fe elfi arrifchiavano una vita si dura , ed incomo- 
da , dimoftrò , fenz' avvedetene , il nudrimento, ed il folte- 
gno del coraggio . Le delizie , gli agi , e l'ozio fnervano col 
corpo lo fpirito . Dove effe regnano , difficilmente vi può al- 
bergare il coraggio ; e qualora pur vi fulfe , rare volte fe ne 
può far ufo . Se uno non regge a'difagi della guerra , a che 
gli giova il coraggio ? E come può conlervarlo , fe l* efpe- 
rienza fa pur troppo vedere, che lo fpirito fi fmarrifce aflìe- 
me colle forze del corpo ? Quindi difficilmente fi rinviene ne- 
tf infermi (Y) , ne' vecchi , e nelle donne (Z) ., 

Gio- 



(X) I Lacedemoni allevavano i lo- 
ro fiali nelle fatiche , efpofti al caldo, 
ed al freddo : gli efercitavano nel cor- 
fo,'nella lotta, ed in altre immagi- 
ni di battaglia , dove combatteano 
nudi ; onde nacque il nome dell'arte 
Gimnafìica: non conofeevano agj,o 
delizie di forte alcuna . La lor vita 
era duriflìma. Così fottopofero tutti 
i Greci , i quali non fcolfero il gio- 
co | fe non fe quando cominciarono 
a frequentare più la palestra , che il 
teatro . 

Non vi era giorno per i Romani 
franco di efercizio . Quando il tem- 
po non permetteva di andare al cam- 
po Marzio fi efercitavano al coper- 



to ; efTendovi luoghi a ciò detonati 
così per i fanti , come per i cavalie- 
ri . I loro efercizj erano molti , di 
varia fpecie , e tutti faticofilfimi . 

00 Ognun fa in quale viltà , ed 
abbiezione d'animo caddero Aleflan- 
dro, e Tulio , quando furono infer- 
mi . Pericle dimandato da un fuo 
amico come flava , ri fpofe col moftrar 
la gola dove tenea legate alcune car- 
te , e fegreti creduti atti a guerirjo ; 
volendo con ciò fignificare chedovea 
ftar ben male di corpo; giacché il fuo 
fpirito fi era indebolito fino a preftar 
fede a fimili ciance . 

(Z) Le donne o per natura , o per 
educazione hanno certamente il cor. 

po 
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Giova tatuo all' acquifto , e confervazione del coraggio 
la fatica, e l'efercizio , che i Capitani più famofi non fep- 
pero miglior mezzo rinvenire, ed adoperare per fornirlo a i 
loro eferciti (A) . Scipione per rendere a'fuoi foldati quel co- 
raggio , che una vita licenziofa , e difToluta avea ior tolto , 
gli efercitava ogni giorno nel travaglio ; e faceva , che nelle 
marce portalTero grano per trenta giorni, e fette valli. Siila 
ifteflb, che avea tanto bifbgno del favor de' foldati , e che 
fu accagionato di troppo vezzeggiarli ; pure per rinfrancare 
loro lo fpirito , iftupidito dal grande apparato dell'efercito di 
Mitridate non feppe rinvenire mezzo migliore , che impie- 
garli ora a levare il Hume Cefifo dal fuo letto ; ora a cavar 
ibi lì grandi ; e fempre in fatiche a niun altro , che al divi- 
fato fine dirette . 

Se ricercali la cagione , che renda , e coftituifca oggi- 
giorno i foldati agguerriti, e veterani, niun' altra fi troverà, 
che le fatiche , ed i difagi della guerra (B) ; e perchè le fa- 
tiche s'incontrano maggiori, e più fpeflò negli afièdj: quin- 
di fi ofTerva, che dopo un lungo aflèdio Tefercito è più ag- 
guerrito; e che per agguerrire i nuovi foldati , bifogna co- 
minciar la campagna dagli afTedj . 

La riufcita dell' intraprefe di Annibale , e le vittorie, 
che riportò contro i Romani , riconofcono forfè l'ifteflà ca- 
gione. Il valore del fuo efercito nacque nelle fatiche d'una 
continua guerra , e crebbe moltilfimo nelle ftraordinarie >, e 
grandiflìme , che foffrì nel paflaggio deli' Alpi ; onde fi refe 
Fuperiore a quello de' Romani . L' ifteflò valore fi fmam , o 
mancò nell'ozio, e negli agi di Capua; e dopo non fu più 
quello, che era flato al Tefino , al Trafimeno, ed aCanne. 

Tali 

po più bilicato , e più debole degli 7 ione delia difciplina , ne 1 loro efer- 
uomini . Si narrano gran cofe del co- citi fottcntrata . 
raggio delle Spartane, ma effe erano (6) Non è certamente la faenza 
allevate virilmente negli efercizj,che de' militari movimenti , e del maneg- 
induravano, e fortificavano il corpo, gio delle arme ; poiché il più delle 
(A) Metello contro Giucurta in Af- volte fi olTervano qucfti meglio efe- 
frica, e Corbulone in Afia ricorlero guiti da un nuovo reggimento di 
alla fatica per rimediare alla corra- reclute. 

Tom.II. V v 
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Tali confeguenze , e frutti della fatica , e dell'efcrcizio; 
e le confeguenze oppofte degli agi, e del ripofo , fono fiate 
ben conofciute da gran Generali ; e perciò anche in mezzo 
alle più fàticofe guerre non hanno tralafciato di efercitare 
continuamente le proprie truppe . Senofonte avea già lor in- 
fegnato , che l' efercito non dee ftar mai oziofo (C) . 

Le fatiche, e lefercizio giovano altresì, e contribuì fco- 
no all' olfervanza della difciplina , forfè più cjie le pene ; e 
fono certamente mezzi più dolci , e più utili : conciolfiachè 
vietano la nafcita alle colpe , occupando continuamente la 
mente, ed il corpo; in guifa che a quefto non refti campo di 
efeguirle , né a quella di concepirle . Le {edizioni (D) , le 
deterzioni (E) , e quafi tutti i delitti militari nafcono dall' 
ozio , e dall' inazione . Bifogna dunque abbattere , e (termi- 
nare quelle cagioni; ed i Ioli mezzi fono la fatica, e l'efer- 
cizio (F). 

Que- 



(C) Exen/tum nunquam otiofum ef- 
/5r, oportet [ed in co ut vel noctat fxtjli , 
v*/ fiùi ncceffmria paret , vtl fe miti' 
tarittr cxerceat, femper occupati. 

(D) Vegezio dimoftra chiaramente, 
che le !t dizioni ncll' efercito nafcono 
dall'olio, dagli agi, e dalle dilizic; 
e per impedirle , non fa altro mezzo 
proporre , che le continue fariche , 
ed eferciz/. Vegga fi il cap. 4, dei lib. 
3, che ha per titolo : Ne milite* /#- 

ditiontm fa ciani. 

(E) Sembrerà- forfè quefto tm para- 
dofTo a coloro i quali credono , che 
le fatiche fieno caufa delle diferzio- 
rti; e maffimamente a quelli, che hanno 
oifervaro in campagna, che i difagj, 
« le fariche fanno difettare i foldatir 
ma fe effi aveffero fpinto lo (guardo 
pio avanci , ne avrebbero (copertala 
vera cagione . Egri è cerrilfimo , che 
la frequente diferzione, che fi offer- 
va oggigiorno in campagna , nafee 
dall' intolleranza delle fatiche , e de? 
difagj , ma quefta intolleranza delle 



fatiche da che altro nafee, fe non fe 
dal di Tufo? I foldati non reggono al- 
le fatiche della guerra, perchè non 
vi fono avvezzi nella pace . 

(F) La guardia , ed il fervizio non 
fono buoni mezzi per toglier l'ozio, 
e tener occupati i foldati ; anzi fa- 
rebbe forfè utile , che non toccaffe 
loro la guardia più d' una volta la 
ftteimana ; poiché così fi potrebbe 
fare con tutta L' efattezza \ e fi po- 
trebbero rigorofamente punire le più 
leggiere mancanze . Quella è una del- 
le piti ferie funzioni del foldato ; e 
ne li adempirla , non dee far differen- 
za ; né conofeere divario tra il tem- 
po di pace, e quello di guerra; e tra 
j1 nemico prefente , o lontano. Nel 
fervizio non vi fi deve introdurre i 
minima rilafciarezza *, altrimenti in 
vece d' imparar fi , fi dimentica . Non 
è già la frequenza ; ma ia maniera 
di farlo , che lo infegna ■ Né giova 
il dire che in tempo di guerra fi fa- 
rà benei poiché quefto dipende dall' 

abi* 
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Quefti mezzi fembrano troppo duri , c rendono a pri- 
ma viltà poco accetta , e defiderabile la vita del foldato ; ma 
eflì poflbno mitigarli, e divenir anche grati per la maniera 
di adoperargli . I foldati pruovano più noja , che fatica ne- 
gli efercizj . Quefti poflbno formare il loro divertimento , e 
piacere , ed io ne ho fatto il faggio . La loro vita poi im- 
piegata in continue fatiche, dev'eflere foftenuta , ed anima- 
ta dal buon trattamento , dalla ftima pubblica , e da altri 
vantaggi . In quella guifa può ella renderfi accetta , e defi- 
derabile . Se con tutto ciò fembra troppo dura , non faprei 
che dire . Tale è la vita militare ; e cosi la definifce Ari- 
ftotile . 



abito ; onde coloro che fono avvezzi 
a farlo male nelle guarnizioni , lo 
faranno certamente male in campa- 
gna . Dunque meno guardie , e più 
«fatte Oltre a ciò fi oflerva che la 



foverchia frequenta delle guardie im- 
pedirono la proprietà del foldato, e 
Io abbattono ; laddove la frequenza 
degli efercizj gli danno più aria , c 
fierezza . 
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